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Giureconfulto  Alcflandrino. 

NELQVALE  SI  DISCÓRRE  ET 
A moftra  con  nobiliflìme , &c  dottiilìme  conil- 
derarioni  l’inalzarfi  che  fa  Tanima  alla  con- 
templatione  di  Dio,6c  il  ridurli  Se  riunirli 
con  S.  D.  Maedà  - 


Appreso  la  Minima  Compagnia . 


■‘'K^normio  ofleruandiffimp. 
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'Hauermi  V.S, 
vltimamentc 
commadato 
ch’io  le  facef^ 
fi  un  corpo 
, per  poter  con  efià 
quetamento  dipor- 
con  dilcttofo 
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trattenimento  dalle  fue  mot 

* 

, te  & cottidiane  pccupationi  5 
mifa  tanto  più  volentieri  de- 
dicarle la  prefente  opera,  qua- 
to  die  oltre  l’honorar  il  Libro 
&la  perfona  mia  del  nome  & 
della  cala  lùa,  mi  aflicuro  di  ■ 
douer  apportarle  anco  molta 
confolatione  con  la  lettura,  di 
cfTo  Libro  3 & di  efler  tuttauia 
► miniftro  nelFaggregarnuone 
opere  alla  Tua  Libraria.  Credo  i 
che  V.  per  natura  nobiliffi- 
maj&perprofeflionegratio- 
filfima , coniiderando  in  que- 
llo atto  l’elprellìone  dell’aflcc 
to,  & dell’obligo  mio,  gradirà 

cortefcmcnte  il  dono, il  quale 
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fe  con  altre  occafioni  io  n od 
jiaueffi  publicato  al  Mondo, 
quantoioriceuadi  ornamea 
to  dal  patrocinio  della  cafiu 
. fua>  adeflb  con  più  lunga  atte 
ilatione  di  coli  fatto  honor 
miojiène  verrebbe  ad  apprer 
fcntarfèle . Riceuilo  dunque 
benignamentc,quafi  per  cen- 
fo  dell  arnore,  6c  deU’ofTeruari 
Z/ a mia  ,'6c  in  quello  poco  lèr 
j gno  delia  mia  pronta  volon- 
tà raccolga  il  molto  & atten- 
to deliderio  mio  , co’l  quale 
ji  on  IbloattendoSc  procuro 
occafioni  di  Icrairla  comun- 
ità ue  io  pollàj  ma  le  prego  da 
JDio  N.S.perpetuatione  & ac- 
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con  la  quale  le  neviuein  que' 
Uà  Città  anàatiflimo,  & effem 
piare  à dàfcuno  j & per  inge- 
nuità di  coftumi  ) & per  iplen- 
dorè  di  nobiltà5&  pér  genti^ 
lez/Z/à  & àmabilità  di  natura  J 
6c  le  bacio  le  mani , -- 
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fice  compirà  in  fei giorni  la  fabma  dell  Fniuerfog 
il  fettimù  fi  riposòiben€dieendòlOi&  ccnfacrando 
io  àfefttjfoy  còme  fejlìuità  non  d^una  fegione  fo- 
Idyfna  uirìuerfaìe  di  tutti  i popoli  & delì’jflejfa  na 
tiuità  dèi  móndo  j& perciò  il  mede  fimo  legislato^ 
re  chiamandolo  Sabbato^  cioè  giorno  della  quie^ 
tèifece  la  belle^^T^  die  fio  rifplendere  nelle  facra^' 
tìfiime  tauole  delle  fue  eterne  leggìi  & la  medefi-^ 
ma  ifhprefiei& /colpì  negli  animi  di  tutt^i  i pohe. 
ri  ; órdinandOich' egli  fofiefeniuOi  & che  perciò 
in  ejjófi  aHene fiero  gli  huomini  da  tutte  le  attio^ 
^ rii  corporalijfermliiC^  all' acquì§ìo,& prouedmf 
to  del  uitto  humano  appartenenti  j attendendo  fra 
tanto  alle  /ubimi  còntemplationi  della  diurna 
lofofia,alk  correttìone  de’  coUumu&  al/e/amin4' 
tìoìte  della  co/cien^jla  quale^come  re  ina  & giu- 
‘ ; dice  dello  /pirit a noflro , non  cefid  di  riprendere^ 

7 et  reprimere  i/oUtabondanti  affetti  dalla  noHra 
Q jtnfHoUtài  alcuni  gagliardamente  minacciando. 


. cipio  del  Cene  fi  /criuet 
> ebauendo  il  ^ommo  ope- 


t ^èttenarìó  efiere  facro 
et  la  diuina  tranquillità 
fignificante  apertamente 
dmoflrA  la  /anta  hilìoria 
di  Mosèiil  quale  nel  prtn- 
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& altri  phi  modeHamente  auertendo,  eioèjm^ 
tumacifò* ribelli  con  le  conueneuoli  minacele  fpa 
uentando,  & coloro,  ch'imprudentemente  peci^a* 
no  piàceuolrnente  amonendo  ; perche  nell’auenìre 
fi  guardino  di  cadere  in  ftmili  errorUSacratìffimo 
dunque  è il  Settenario , & degno  di  tante  laudif 
che  ninna  lingua  ancor  che  facondi ffima  puh  ejfé^. 
re  degna  di  raccontarne  una  picciola parte:  & co 
tutto  ch’egli  di  tanta  eccellen^s^  fia , noti  però  rtii 
pare,  (hauendo  del  Juo  nobihjfimonome adorm  ^ 
qùefl*operina  mia  fia  coueneuole,il  tacere:ma  che 
piu  to^o  mi  fi  conuenga  arditamente  [piegare  ,fi 
non  tutti  gli Jplendori  della  fifa  fantificatione:etut 
ti  i gradi  della  fua  dimnità,  cofa  ch’io  reputo  nera 
mente  impoffibile,  almeno  alcum  di  effi,&  quelle 
poche  cofe,  delle  quali  è fiato  capace  l’ingegno 
mio } il  quale  in  ciò  non  ha  hauuto  rifguardo  alla 
fiia  dehole:^,ma  al  compiacimento,che  noi  cor- 
te fi  , & gentili  lettori,  hauretiforfi  d’intendere  le 
cagioni  di  que§ìa  infcrittione . In  due  modi  fi  pre 
de  il  Settenario,  cioè,  [empiicelo  comprejo  dentro 
di  Oenario,  & quello,  che  fuori  del  dieci  fi.ritruo'^ 
ua*Jafcì(tndo  quell  ultimo  ad  altra  occaftone,clr  a 
luogo  pm  commodo  prenderemo  per  bora  il fem- 
plice,cioè,che  conila  di  fette  Fnità,  come  pik  ap- 
partenente all’or  dine, & alia  materia  de'  prefenti 
difeorfi , Quello  fi  compone  dell’uno,  del  due,& 
del  quattro»nc’  quali  fono  due  ragioni  hartnonice^ 
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^oèyduplUi  & quadrupla:!* una  delle  qualhcìoèja 
dupla  è della  confonan^^  diapafonf&  l*altra  c<m 
pone  la  difdiapafon . Diuidefiin  alcuni  altri  modi 
il  Settenario,  cioèineWumtà)& nel fenario»nel  bì 
nario  & nel  quinario , & finalmente  nelternione 
^ nel  quaternione , nella  qual  'diHributione  fi  ri-- 
ir  uoua  molta  harmonica  confonan:(a:percioche  il 
fei  all'uno  ha  ragione  féxcupla , laquale  fa  lo  fpa^^ 
iio  maffimo  fra  tutti  i tuoni,  onde  defia  ilgrauijfi^ 
mo  dalTacutifiìmo  ; il  citique  poi  al  due  dimoUra 
harmonia  grande^  & equìualente alla  diapafon, 
^ il  quattro  al  tre  fanno  la  prima  harmonia  fo- 
prater7^,cioè,diatejlfaron.  Oltre  di  ciò  componen 
■ do  fi  il  fettenario  del  ternario  & del  quaternario, 

^ rapprefenta  nelle  cofe  naturalmente  una  figura 
' retta, & laquale  ne  cade,  ìij  d'alcuna  parte  inchi- 
na,o  pende;percioche  la  figura  rettangola  offendo 
princìpio  delle  qualità  confa  di  quei  numeri  IJL 
J111.&  Vài  tre,&  il  quattro  ejfenT^  del  Settena 
\ rio  fanno  l’angolo  rettoipercioche  f ottufo,  &ta- 
3 - culo  portano  feco  inegualità,  confufione,&  dìfpa 

fìtà,€]fendo  piu  di  quello  che  fi  conuengaottufi, 
& acutì;ma  il  retto  non  ticeue  comparatione,  ne 
aumento, ne  diminutione,non  troufm^fipiu  retto 
del  retto  : &però  è fempre  fm^fije  heffo , ne 
mìuariala  propria  natura,  mafe  ì triangolo  ret- 
tangolo è principio  delle  figure , ^ delle  qualità, 
^ quelli  uieae  dal  ternario  & dal  quaternario, 
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fegtoneuolmente  puofrafft  dire,  chel  fettenariOiit 
qual  è da  effi  produttó  ,fta  fonte  d"ogm  figura,Ó* 
dogni  qualità,  f^i  s aggiunge  anco,Ml  tre  è nu^ 
mero  della  figura  piana,eJfendo  appreJfo  l'unità  il 
punto,  la  linea  apprcjfo  il  binario,  & col  ternaria 
la  fuperficie^mail  quaternario  appartiene  al  corpo 
folido  aggiungendofi  taltc'^z^  alla  fuperficie  per 
fàcCr e f cimento  dell  unUà:Onde  ueggiamo  manu 
feftàmente,che  l ejfen':j^  del fettenariq  è principiò 
della  Geometria , & della  mìfura  de'corpi  folidi, 
& per  dirla  piu  breuementedi  tutte  le  cofe  corpo 
ralì,&  incorporali. Ma  piu  inanT^rifplende  la  fan 
tifa  del fettenario  hauend'eglipreeminen^a  fopra 
tutti  gli  altri  nùmeri,  che  fono  contenuti  dentro  al 
dieci :percioche  di  quelli  alcuni  generano  , & no' 
fono  generati,  altri  fono  generati,  & no  generano 
et  altri  finalmete generano,  et  fono  generati, ma  il 
fettenario  fola  con  nìuna  dì  quelle  parti  conuicne; 
il  che  poffiamo  cono feere  con  qnefta  e'uidentijffima 
pruoua  uno  genera  tutti  i numeri,  & c'ffo  non  è' 
d alcuno  di  ejfi  generato , Udito  è generato  da  due 
fiate  quattro,  & daejfo  niwf  altro  numero  fi pro^ 
duce, il  quatro  tiene  il  luogo  di  mez^  tra  quelli  & 
quelli;  perciò  cHegU  è generato  dal  due  , & egli 
produce  Uotto:  il  fette Jfolo  è com'io  d’fii  libero  da 
ognigeneratione,&  aftiua,  &paj}ìuc>;perciochc 
non  nafee  dalla  dupli  catione  d alcun' altro  nume- 
7Q^  ne  dupUcandq fi  altri  ne  produee;& perciò  fg-* 
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teuàno  i Pìlofofl  fimbolict  ajfimìgliare  il  fettenA-^ 
rio  alla  Vittoria  nata  fen:^  madre t&  perpetua^ 
mente  Vergine  > e i Titagorici  quefto  medefimo 
ìiedicaróno  al fommo  delT  Vniuerfoi  perciochù 

tutto  quello,  che  ne  genera,  ne  è generato,  èpati» 
mente  uno,  & immoto, ejjendo  nel  mouimeto  mol 
tit  Udine , &gèneratione,  non  potendofi  generare 
fenh^  mouimeto, ma  folo  è immobile,Vno,& im- 
mutabile queWantico  Trincipe  del  Cielo,  & della 
terra, di  cui  è fimbolo  & ( come  dicono  i lih  iHe- 
brei)  Mfieriù  il  fettenarìo:  ilche  conferma  Filolao 
con  quelle^parole , è t autore,  ^ Trincipe  di  tutte 
iecofe  Iddio  fempreVno,ftabile,mmobile,fmile 
afe  fieJfo,ep  dispmilc  da  gli  altri,  & il  mede  fimo 
pruouàno  iTlatonìciton  quefta  ragione,tre  prin-^ 
àpi  fono  neìlurùuerfo  Oìo , Mente  ,o  ^Angelo,  & 
xknima  * l' anima  è moltitudine  mobile  ,l' Angelo 
dunque , ch'immediatamente  la  precede,  non  può 
tjfere  unita  immobile  ^perche  altrimenti  due  gran 
di  eftremi  uerrebbono  a coniungerfi  fenl(dcun 
me'^^Ma  offendo  egli  immobile, fecondo  i mede  fi 
mi,  (tejfen^  diuirtù,  & dattìòne,farànonuni- 
tà,vna  mòltitudìne  immobile:&  la  moltitudine  fa 
rà  quale  all  intelletto  fi  conuiene,  àoè,ch*€gli  hab 
bìa  effen^,eJfere,uirtH  d'intendere, atto  deU  intei 
tettione,&  le  molte  forme  delle  cofe  intefi , Iddio 
dunque , il  quale  ci  forma  l'Angelo  farà  Vno , & 
immobile . immobile  dunque, & mpaffibile  fi  dì* 

moftra 


<1 


ntoftra  U Settenario  nelle  cofe  intelligibili  :.&  net 
le  fenfibili  dichiara  parimente  la  grande^  & amr 
plijjimafua  uirtù  nata  a darti  progreJfo3&  la  per 
fettioue  a tutte  le  cofe  inferiorhil  che  poffiamo  co 
nofcere  con  l'efempio  de'uìaggi  della  Luna,  ll.Set 
' tenario  compoSio  dell  Fnitd,  &.de gli  altri  nume 
• ti  genera  i/  xx  v 1 1 1 .numero  perfettot  cjr  adegua 
to  con  tutte  le  fue parti , ilquale  è atto  à reftituire 
la  Luna  in  quello  fiato , & in  quel  momentOi  dal 
quale  ejfajenfibilmente  cominciò  à ere  fiere, & al 
quale  diminueniofi  è folita  di  ritomare\p9(cmh€ 
ella  dal  primo  fcuoprimento  della  fua  faccia  in 
fette  giorni  crefee  fiiid  me^  figura,&  da  ìui  alla 
fua  plene:;^^  in  fette  altri , & daWoppofttione  in 
due  altre  fettimaneritornaaìla  cdghmtione.Chìa 
ntaft  anco  il  fettenario  da  coloro,  che  jludiano,& 
offeruano  la  proprietà  delle  noci,  numero  perfetti 
uo:percioche  da  effo  uengono  perfette,&,affolute 
tutte  le  cofe  ili  che  fi  può  conofeere  da  chi  ogni  cor 
po  aitino  batte  dirnenfioni,lunghe.7^ , alte^^a, 
& larghe^ay  & quattro  termini, punto, linea,  fu 
perfide , & jolido , onde  fi  compone  il  fettenario, 
tna  egli  era  imponibile  mifurare  i corpi  coH  fitte.- 
nario  fecondo  la  detta  campo  fittone  delle  tre  dime 
(toni,  & de  i quattro  termini, fe  la  natura  del  fet-  , 
tenario  non  abbraeciafie  la  idea  de  i primi  nume.' 
ri  1.2- q.q.fopra  ìqualt  è fondato  il  Denario,haue- . 
do  i detti  numeri  quattro  termini  » cioè}  i .2  5 .4* 
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^ tré  dìminutìóin,cìoèidàWuno  al  due^daldue  di 
tre,et  dal  tre  al  quattro. Ma  tate  fono  le  perfettioni 
delfettenario , ch'egli  non  folamdte  risiède  qua  fi 
un  fole , & imagme  di  Dio  uiuente  in  tutte  le  cofe 
intelligìMì^ntafecondìffirno  fi  eSiende  etiadio  in 
ogni  tiifibile  efienp^  occupante  i termini  di  quello 
Vniuerfo  j percioche  non  è parte  alcuna  del  mon* 
doja  quale  non  faccenda  et  amore non  arda  di 
defiderio  uerfo  ilfettenario.Trimieramenteiil  eie 
io  ilìefjo  dicono  efferecinto  di  fette  cheoUy  cioè» 
xArtUco»  ^ntardicù»  tropico  efìiuo»  tropico  bru» 
male»equinottiale»Zodiaco»&  Lateoùl  choro  del- 
le nelle  erranti, che  Mercurio  chiamò  Gouernato- 
re  del  Mondo , tenendo  corfo  diuerfo  dagli  altri»è 
diflinto  ancor' ejfo  in  fette  ordini» portando  feco 
grandiffimo  affetto  uerfo  il  mondo  fottolunare»  ua 
tiandolo  ogni  anno  con  quattro  tempi»&  apporta 
do  a ciafeuno  d ejffi infinite  mutationi  con  le  tran- 
quillità deltaere.con  le  ferenità,con  l'ofcurita  del 
le  nubi»&  con  l impeto, & ukienp^  delle  tempe- 
slCyhora  aumentando,^  bora  fminuendo  laeque 
de* fiumi  » facendogli  alcuna  fiata  ùfeire  ad  inonda 
re  i campi  & altri  quafiafeiutti  ne* propri  letti  ri 
tenendogli  » & tOrfa  CeleSìe  ancor*ella  è di  fette 
ftelle  diftinta  » il  qtud  fettenario  riguardando»  (jf 
offeruando  gli  audaci  nauiganti  per  mille, anp^  in 
finite  Hrade  folcano  i mari,  tentando  imprefa  dif 
ficUe  iperkoiofiif  &ebe  può  facilmente  auaxare 
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c^nihumana  fapten'S^  i &fcuopYendo  CQnl‘h<t^ 
uer  mira  ad  effa^  & continenth&  i folcagli  unti 
chi  nòftri  incognite,^  maudite;percioche  egli  era 
conuenemle^thc  dalla  purifiima  eJfenT^  del  Cielo 
fojfero  all  huamo  animale  al  fommo  opefice  dileh  > 
to,&  caro  infegnate,  & fcuoperte  etiandio  tutte 
le  piu  occolte , & remote  parti  della  terrai  & del 
mare:  perche  indi potejfe  traherne  a i popoli  de  la 
fua  habitatione tutte  quelle  cofeych' erano  o necef- 
farie , o condecenti  al  uitto,  ^ alia  conferuatione 
loro . sette  fopo  anco  le  pleiadi j U nascimento y & 
occafo  delle  quali  apporta  gradiffme  commoditi 
al  genere  humanOipercioche  cadendo  ejfigli  agri- 
coltori preparano  i campi  alle  fementii  & rijorge 
do  hanno  i medefimi  lieta  nuoua  delle  future  bia- 
de-ll  Sole  ancor  egli  con  i due  equinouijicbe  fa  o- 
gni  annOiCÌoèineU’t4riet€i&  nella  Libratci  dimo 
ftra  fegno  euidentiffimo  della  Maefl^  del  Sette- 
nario ffacendofi  ciafcuno  equinozio  nel  fettimo 
mefeynel  qual' topo  fono  dalla  diuina  legge  di  Mo- 
sè  commandate  duegrandiyi&  celebratijfime  fefti 
aita.  Et  perche  le  cofe  terrene  dalle  celeHi  dipen^ 

, dono  fecondo  il  confenfOi  & la  fmpathia  deir  uni 
uerfo  i la  dimniffima  uirtù  del  Settenario  nata  in 
cielo  difcende  anco  a uifttar  la  natura  humana; 
perciocbe  ncWhuomo  fono  cinque  fentimenti , ^ 
conia  uirtù genitale^  & l'organo  della  uoce  fifor^ 
ma  in  ejfo  il  Settenario.fette  parimente  fono  le  par 
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ti  principali  ejleriori  del  corpo  humano»  il  capOy  il 
petto  yil  ueììtrcydue  due  piediiU  interiori 

anco  fono  fette,  fìomacho,  cuore, pqlmneymil:i^, 
figato,& le  due  reni.nel  capo  fonò  fette  inftromc^ 
ti  dell’anima , due  occhi,  due  orecchie,  due  narici, 
& la  bocca, per  la  quale, come  ferine  Vlatone^en-- 
frano  cofe  corruttibili,  & mortali,  cioè,i  cibi , 
efeono  le  immortali,  & eterne,  cioè,  le payole,on- 
de  fi  formano  le  leggi  perpetue  gouernatrici  del 
mondo  . sette  cofe  appartengono  al  fentimento 
del  uedere , corpo , difcan's^ , figura,  grandc:t^a, 
colore,  mouimento  Ó*  fiato  fette  fono  le  rnutatio- 
ni  della  noce  > acuta , grane , circopftejfa,  afpera, 
pìaceuole,lunga,breue,altritanti  fono  i moum^eti, 
cioè, in  su , ingiù , à deftra , à finiftra , /«««:(/  in 
dietro , & in  circolo . fette  fono  gli  efermenti , . 
ch*efcono  dal  corpo  humano , cioè , le  lagrime  de 
gli  occidyle  purgationi  del  capo  dalle  narici, la  fall 
ua  dalla  bocca,  le  feci  dalle  due  cloache  inferiori, 
il  /udore  da  tutto* l coi  po , il  fSie  da  ì genita-' 

li  . Cofi  il  menflmo  della  donna  finifee  il  fettimo 
giornOiZÌt'  i figliuoli  nel  uentre  della  vicdefimafo 
no  perfetti  al  nafeimento  nel  fettimo  mefe , il  che 
nonauiene  aW ott*auo-^e  tutto  ciò  affermano  i Vitct 
gorici  nafeere  dalla  uh  tù  del  Settenario , onue^ 
gli  S*acquifia  il  nome  paoycyo:.gU  acuti  mah  cadu 
ti  in  febre  continua  poffouo  giudicarli  il  fettimo 
giorno. co  fi  parimente  l^ctadihumaae  fono  dal  Set^ 
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tenario  gouemate  > mìfurandofi  dalla  prima  fan-  È 
eiulleT^  fin' all  ultima  uecchiaia  con  dieci  [etti-  \ 
mane  d'anni;  nel  prim  o Settenario  fi  fanno  i den  - 1 
iti,  nel  fecondo  fi  rende  Chuomo  potente  alla  gene^  1 
ratione^neltCY’:^  fi  manda  fuori  la  barba^neL  quar  ) 
to  fi  acquiflano  IcforT^e  corporali , nel  quinto , è il  i 
tempo  conueneuole  alle  no^s^^tnel  fefio  fi  matura  { 
la  uirtà  deWintendere^nel Jèttimo  il  difcorfo  s*au-  } 
mentayneWottauo  il  mede  fimo  acquiSìa  perfettia-  . 
ne,  nel  nono  fi  radicano  nelThuomo  l'equitài&  la 
manfuetiidinCinel  decimo  giunge  l'ultimOy&  otti 
mo  fine  della  prefente  vita,  ejfendo  ancora  intieri  . 
gl'inSìromentide  i fenfi  ,*  percioche  quanto  dell*Uf 
lima  uecchicT^p^  oltre  il  detto  termine  auan's^yno  . 
è altro , come  dicono  i libri  fanthche  ftento^faticay 
dolore,  & afflittioni  di  coloro,  eh* a quella  freddif  ■ 
pma , & inutile  età  peruengono.  il  nono  Settena- 
rio per  effere  in  ejfo  il  noue,e*l  feite  giudici, & re- 
golatori del  uiuere  noSìro  congiunti  infiteme,fu  fli 
moto  fempre  pericolofo  all'humana  uita  ; onde  fu 
detto  lAndraclesperch'egÙ fraga, & fminuifea  o- 
gnì  Jo§ìan:i^  uitale,Finalmente  fi  prende  il  Sette- 
nario per  lo  numero  infinito,  cofit  habbiamo  n^’li- 
bri  fantiifetie  uolte  cader  à ilgìU§ìo,&rìfuYgerà, 
^ altroue , fette  uolte  nel  giorno  ti  laudarò.  il  che 
in  un* altro  luogo  efprime  con  queHe parole, la  fua 
laude  è fempre  nella  bocca  mia:&  altroue  il  Tro- 
feta,  ì ragionamenti  del  Signore  fonoragionameti 
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faflh  argento  efamlnato  nel  fuocOyprouatOi& re^ 
purgato  fette  uolte:&  nella  tto/ira  diurna  I{eligi(} 
ne'  fi  prende  per  lo  Spirito  fanto  mila JaniijUìma 
*X(iràtà  dal%idrCi&  dal  Figliuolo  procedemeidi 
fui  fette  fono  connumerat:  i duom , Sapien'S^i-,  In- 
UllettOyConfigUoyhorWT^ay  Scu  hT^.Vu  tà . Timo 
te:&  perciò  nelle  CabaliHiche  numeìationi  la 
IPruden's^  al  mede  fimo  attribuita  è fourapoSìa  al 
Settenario  delle  Sefire inferiori  lafabrica  fignifi^ 
conte:  & eJJ'a  fi  chiama  feitìmana  fnperna)  & fo-^ 
premo  Giubileo. StUepaumentefouoi  Sacramen 
ti  della  fama  Chic  fa  catolicay  Batic  fimo  yCon firma 
tìoneiEuclmrfiiayVenitetì's^yEftrmaoniioneyOr 
dine , Matrìmonioy  a fitte  peccati  ritortali  Sopef- 
bia,  tAuariiia,  Luffuriay  IrayGolay  Imiidiay^cci- 
dia,fi  oppongono  fitte  uirtà  contrarie  Humiltà^Li 
herdiiàyCaHhàyVatm't^yyAiìinen'T^yCariràyDì 
ligenT^,  V or  adone  del  Signore  è tutta  Settena- 
ria perciochCi  comes^c  detto  altrouCìè  compofia 
dì  fette  domad^itt  di  Xii  n .parole.  Giouani  fanto 
rielBaltiffima  y’ifione  di  Tathmo  uidc  il  libro  fi- 
gnato  con  fette  figilli  yl* .Agnello  con  fitte  cornay 
i&  fette  occhiy  & fimi  le  noci  de  gli  angilij&  de* 
uecchii  cl/aW .Agnello  attribuiuaio  fette fantifica 
tioniy  f^irtùiDiuinitdiSapÌ€h7;a,Fortc^aiHono-- 
re.  Gloria,  & Beneditione . Tlatonc  anco,  ilqualfi 
per  confentìmento  di  tutti  ì fecali  ha  ottenuto  il  no 
pie  (li  diuinoMte  L*opere  fue  nabli ffimc  compre* 
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fsm  cinque  Settenari,  cioè,in  quattro  "ì^uenqrl; 
il  libro,  ch^apta':^  dai  Settenavi,  cioH*Eutìfrone^ 
s'attribuifce  aìT  finità  fonte  d'ogni  fanti ficatìone^ 
<2r  che  per  Veccellenq^  della  fua  four*^nente  na 
tura  non  uten  compre  fa  neWordine  de*  numeri, de* 
quali  ejfa  è principio,  oltre  di  ciò,  componendoft  il 
Settenario  di  di  q..con  i medefimì  numeri  c- 
gli  diede  la  forma , & leffere  a tutti  i fuoi  diurni 
componimenti  & per  comineiar  dal  tre , effendi 
che  tutto  l'ordine  delle  cofe,che  foffono  infegnar^ 
fi  fi  rinchiude  nel  numero  ternario , corri  inprinci- 
pio, me‘S^,&  fine, effondo  tutti o diurni, o naturaU, 
0 rationali,  tutti  i libri  di  Tlatone  al  medefimo  or- 
dine  poffono  riferirli,  nelle  diurne  fono  tre  gradi  fi> 
premo, medio, & infimo.del  primo  come  la  dìuini 
tà  è in  fe  fieffa,&  rifguarda  le  cofe  inferiori,u' è il 
Tnrmenide\  del  fecondo  grado  come  dipende  dal 
primo,  u*  è il  fimpofio,  dell  ultimo, come  dai  primi 
cade,com*ad  effi  ritorna,&in  fe  refia,ui  fono  il  Ve 
àrodl  fedone,  & IMcibiade  prìmo.Bejle  cofe  na 
turali  fifalamedefima  diflintione,del  primo  gra- 
do,cioè,com’ effe  alle  diurne  fi  congiungono,&  ah 
le  operationi fi  eflendonqjono  il  Timeo,el fofisìa^ 
del  fecondo  gradò,  cioè,  com*ejJìuengono  dal  prh 
tno,  & nel  ter^  cadono, & fono  un  certo  tutto  in 
fe  lìefje,  è Pepinomi,  dell'ultimo  il  Menexeno,  e*l 
Critia.  Delle  rationali  neiprimo  grado  fono  le  cofe 
Mìitecedenti  olloperaHom , nel  fecondo  lefecutioni 
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i^rif  delle  mede frneM  ters^p  le  confequentidel primo 

onCf  Gorgia,  l Eutidemo,  il  Vrotagora,  l’uno,ù* 

\one%  L altro  Hippia,il  Menone,l*E.utifrone,l'  %Apologia, 

una  l*aipparcho,  gli  ^motori,  il  Theage,iltheeteto,il 

ri,dd  ^^tttilo,ilMinos,ilFdebQ,ilClitofone',iel fecondo 

ioji  il  d Charmidi , il  Lachete,  el  Li  fide , i uolnmi  della 

eri  c-  J{epublica,&  delle  leggi, l\Alcibiadefe(ondó: 

diwM  dell  ultimo  il  Critone , e l'Ione . & effondo  tutte  le 

fendo  cofein  un  certo  modo  in  eiafcuna  di  effe, perciò  di 

gw4f-  ifudetti gradi  tratta  il  medcftmo  in  (iafcuno 

rind-  deffi , ne  quali  fa  anco  rifplendere  il  quaternario, 
ìurdif  notiùa  di  1.2*3  *4‘  tiominati  nel  principio 

90  pr-  del  Timeo,  chefecodo  "Proclo  fono  Dio, mete, ^Ani 
•adì  fo  fna,& materia,^  come  il  ^fta  fempre  da  centra  ' 

dìuitd  infirmità  rit  enuto,  con  queiìa  ragione  fi  dimo- 

i,dèil  (tifti  i gradi , e tutte  le  differen^^  delle  cofeà 

\de  dd  quattro  fi  riducono, effondo  il  quaternario  uincolo 

primi  de  ifepar^ijpercioche  il  me^  deue  effere  parteci 

jo  U f ^ natura  degli  eLìremi, laquale  è im poffibi- 

cofe  no  loiche  uno  co  eguali  pontoni  poffegga,  fa  dunque 

lOgro-  ^f^ntpiqinciajcu'noilfnimo.^,  ó'I  ultimoD 
d*  talmente  dtuerfi,fe  quefti  l hanno  da  congiunge- 

òfi^Of  9 è heceffarìo,  che  fi  truoui  che  fiapiu  a, che  », 
al  Pth  ^ qtieiii  fard  b , & un'altro  piu  D,che  a que 

jilto  io  Anfora  c*dunquefìn*à  b la  primanatura  è piu  po 

enoy  ^ ^nte, infima  firfd  c . & perciò  ne  a può  totalmen 

) le  cofe  tnefcolarfì  con  d, ne  d può  transferir  fi  in  a.& 

icutiod  A JìafenT^a  diminutione  alcuna:  ^fia  caden- 
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té;  c ritorna,  d cade,  & fempre  è trauagUato  da 
cótrarià  Infermità,  Onde  fi  fono  mojfi  alcuni  àgiti 
dicare,che  perche  le  cofe  poffino  far  fi  uno,fia  ne“ 
ceffario  interuenirui  una  quinta  corripofittione,  & 
perciò  poter fit  ragìoneùolmente  ricercare  fefianó 
piu  mondi  : ma  chi  nell  Orfica^tbeologìa  conofce  il  ; 
wiUerio  della  legge,  ì{è  giufto,& fitgUlo  della  wtf  - ; 
tur  a, può  facilmente  truouare  la  uia  di  fciorre  que  1 
fia  dubìtatione. ma  queHe  confiderationi fi  potran 
no  lafciare  à luogo , & tempo  piu  opportuno , per  ' 
bora  tornaremo  alSettenario\la  cui  uìrtù  eccellen 
te  non  fu  occolta  all'  imperatore  iufiiniano  nel  Co 
ponimento  delle  fue  Tandette,  lequali  egli  in  fette 
parti  diuife,&  in  cinquanta  libri, che  fanno  il  Set 
tenario  perfeitiJfimo,&  in  fe  ftejfo  complicato. hab 
biamo  tutto  ciò(dice  egli  nei  prohemio  de  Oigefiì  ^ 
fcritto  al  Senato  & à tutti  i popoli)  fatto  non  à ca  . ' 
fo,o  fenc^  ragione,ma  ri  [guardando  nella  natura, 
& nell'arte  de*  numeri , & conforme  ad  effi  tutta . 
ìopera  diuìdendo . il  quinquagefimo , ch*auan7^a  • 
dal  Settenario,  cìoè,dal  xl  . x,è  come  fopranume^ 
rario,& perfettione  di  tutto  l'ordinefil  (he  dichia 
ra  il  mede  fimo  Imperatore  nel  detto  luogo  con 
^ueHe parole,  tutte  l' altre  cofe,ch* appartenenti  à 
i municipali , à i Decurioni,  à i carichi  > alle  opere 
publiche,alle  fiere,alle  policitadonhà  diuerfe  co- 
gnitioni,  à i cenft,&  alla  fignificauoné  delle  paro 
dagli  antichi  n(ruouatei&  tutte  quel^^  ] 
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le , che  fono  té^oìarmente  àìffinìte , comprende  il 
quinquagefmo  librOy  perftttione  affoluta  dì  tutta 
Vopera.Sm  qui  Giujìimanq.quelìa  perfezione  in- 
teftrogli  Hebrei  nella  parola  Amen  il  gran  Ciubl 
leo,  eir  t anno  quinquàgcfimo  ftgvifìeante , ilquai 
' milìerio  habbiamo  dichiarato  nel  libro  del 
^ giio,K(clla  medcfirna  natura  dd  Settenario  miran 
do  anch'io  ho  uolutoqucfli  pochi  concetti  in  fette 
parti  diuidere , fi  come  anco  fette  à mio  giudicio 
fono  i gradi  dclfhumana  B^iduuione  trattata  in  cf 
fi  5 perciochefubito  chefbuomo  dall  immonditia, 

. & dalla  flupidegp^  corporale  snella  quale  egli 
era  caduto,  fi  riduce  in  fefieffo,&  nelld  confider,a 
itone  del  fuo  fine , defidera  di  ufeire  » & liberar  fi 
dalle  prefenti  miferie , & di  giungere  alla  f e l i - 
c T a'  della  quale  perciò  fi  è trattato  nella  prii/ià 
parte  del  Settenario^ma  perche  le  firade , che  per 
arriuaread  ejfa  chifegna  la  fapìen':i^i  huwana,fo- 
tio,CQm e afferma  il  Mercurio  principio  del  Sette- 
nario,faìÌaci,& mal  ficurcy  & non  mai  ci  condu- 
cono à quelt ottimo  fine , perciò  èncccffaris , che 
noi  diuentiamo  ignoranti  ad  effa , & faffatichia.\ 
*mo  d'acquiriare  la  Sapieno^  dhiina  snella  qua  fé 
confifle  il  fonte  et  ogni  beatiiudine.qMndi  è che  mi 
la  feconda  parte  fi  tratta  della  ignoranza  j/ij 
quale  confine  in  fpogliarfi  di  t utti  gli  habiti , 
di  tutte  le  notitie  mondane  in  purgare  f animo 

da  tutti  gli  affetti  carnali, & da  tutte  le  pacioni  cd 
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eoYpo  appartenenti.  Là  fHedefifna  trotta  ignorarti 
ci  fa  conofcere , che  tutte  le  felicità  conft^ona 
nel  mondo  intelligìbile y&  da  effo  à noi  difcendono 
femprcych'à  Dio  conio  fpirito  ridutti diuotamente 
le  adimandiamo 'y  & perciò  Mia  tey‘:(a  parte  fi 
tratta  della  gloria , & dèlie  immarceffibili  delitie 
del  REGNO  DI  Dtó,  & fifcuoprono  i rnijìeri, 
le  perfettioriiy  & leàirtùyche  comprende  la  fette- 
aria  Óratione  del  signore . maperche  in  qUefla 
foauijftma  contemplatione  ciconofcìamópoHim 
una  baffi , & ofeuriffima  Halle  di  miferie , & che 
da  effaaWaltìffima  luce  del  cieloyOlla  quale  s'affa 
ticàno  di  àfcenderey  è una  lunga  dìfìan'^ay  & ta- 
teyche  fenT^  cibarci,&  fpeffo  refocilldrci  non  ni  fi 
può  faiirei  che  co  fi  n'hebbe  bi fogno  il  grande  Go- 
lia nel  famofo , & miiiico  uiaggio  del  mónte  di 
Dio  Horebfperciò  nella  quarta  parte  è poTlo  il  ra- 
gionamento della  CENADÉL  SIGNORE^eìr* 
delta  fantiJJirna'Éuchariftia  ueroy  & proprio  ciba 
dello  fpirico  noftro , fi  com*ella  è facramento  del 
Verbo  diurno , ilquale  è la  ulta,  & la  luce  di  tutti 
■gtintelletti,& perche  anco  quefio  deifico  paffag-^ 
gio  dalla  terra  al  cielo  non  può  farfi  yfe'l  peregri- 
no ^brahamo  non  efee  dalla  regioncyou'egli  hahi 
ta  dalla  cognationefua,&dallacafadifuopa- 
drey  cioèife  non  muori fpiritualmente  f epurando  fi 
dai  corpo , dh  i fenft,  & da  ogni  difeorfo  humano, 
& tutto  nella  mentale  unità  eleuandofi,  perciò 
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filofofica,  et  naturalestteì  cui  principio  fi  tratta 
.<  delle  mondane  affiittionhpercioche  ali  ammo  eie- 
f uatOi&  cb'àlla  diuina  Sapien:(a  fi  riduce, fi  oppo 
\ gono  le perfecutionì  del  mondo  inimico  dillo Jpi- 
' rito,  dalle  quali  era  necejfdrio,  che  chi  fi  conuerte 
à Dio  ifapeffe  diff mderfi  con  quelle  armi,  On  de  fi 
tonferua  la  libertà  della  mente  fciolta  da  ogni 
perturbatione  fenfuale . ejjefido  poi  l anìtnù  dalla 
‘ dimndgratiailluflrato,  dalle  frequenti, & fanti f- 
tne  meditationi  della  Morte  purificato, ne Uaquale 
uoleua  Vlatone,  che  confijlcjfe  la  filofofia,ridum 
iièUd  mentale  hilarità,&  iui  da  diurno  fpiritopre 
fò,agitato,&  commoJfo,quafi  fatto  ebbro  della  ce 
lefle  umbro fia,& perciò  ripieno  di  diuino  furerei 
& conHreUó  di  cantare  binni,  & laudi,  del  fom- 
inó  delfuniuerfóiCt  della  pregiifiata  diuinità:il 
quale  effetto  è proprio  del  Noètico  fvkoìlé 
trattato  nel  fefio  capo  del  Settenarioici  ftruirà  itt 
ciò  per  effempio  il pietofiffmo  Dduid,  Uqualcico-. 
rnehahbiamo  nelle  hiSìorie  regali, caminanda  con 
fetiè  chOri  inondi  aU'arcd  del  fignore,fu  per  i mal 
ti  mouimenti  d interna , & fpirituale  efultatione 
dà  Michol  figliuola  di  Sàul giudicato  pecs;^ , ^ 
Mndimena  con  quel  fommo  affetto  del  dittino  fu- 
rori compiacque  alla  diuina  Maeflàtcofiancoleg 
giarno  nel  Timandro  ,che  Tatto  moffo  da  ifacri  " 
r agionamenti  di  Mercurio  fuo padre  fù  confiretto 
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ad  cfdamarei  w fono  gìonto  o “Padre  at  mondo  ìn^  i 
idligibile,&:  la  tua  can‘;i^rìe  ne  ha  di  maniera  illit  1 
Hrata  la  mcntc,ch  ancòr  io  Oì'do,&  ho  fummo  de  | 
fiderio  di  canrare.fìfialmeine  l' auim a felici fjima  ^ 3 
tanta,  alu^i^t  pcrucnuta-tin  unita  intellettuale  J 
trans  format  a iàp"  inan^  al  dìumìjfimo  Verhofinci 
dOi&  uenerando  tempio  di  tutta  la  dìuimtj  ridut 
ta  contempla  in  ejfo  gli  fplendori  de  ifacratijjìrhi 
'archetipi  ih  tutte  le  co fe  & uifibili  & inuiftbili, 
nellapprenfioni  de'  qualiyfecondo  Vlatonc-,confì- 
§le  la  fapietj‘^1  fonte  pe>petuOi&  Iheflcahite  del-^ 
là  nera  beatiniiineailtimo grado  dell  humana  r t 
DVTioNE.'C^  perciò  nell'ultima  parte  del  Sette 
nario  è pofiala  FÌLòsoFrÀ  simbolica, 
laqualé  con  i mijièri  pabaliiìici,  con  le  Jìtcrc  lètte 
re  degli  Egitti) , con  l Orfica  thcologìa,  con  i nu-  ^ 
merU  fitmboU  Pitagnrìcii&  con  tutte  l altre  co 

fe  trattate  in  ejfa  r ap pre fen  ta  firn  bòli cam  ente  la  I 
contemplationè  & il  feiteiffimo  intuirò  di  effe  pn^  | 

me  idee  , & l'infinita  & inenarrabile  btlle?^  , 
del  mondò  tntelhgibde  j che  gli  Hebrei  chiamano  ' 
gran  Giubileo,  gabbato  de'  fabbàtiy  & Settenario  j 
dell*eternaidr  incòmutabile  fdicaà.Vojfono  que^  ' 

fti  fette  Ragionamenti  chiamarfi  academici  per  i 
due  ragioni,  la  prima;  percioche  la  maggior  parte  ; 

deffi  è indirÌ7^ta  allbonoratiffima  ^cademìn 
de  gli  affidati  già  fono  alquanti  anni  inflituita  nel 
Vindita  città  di  Pania,  le  cui  laudi, com e di  uera->^ 

mente  " ^ 

!..  , 


9 


'a/«-  Sf  inente  pìfi^  & benigni fma'MadreJono  tenuto  di 
i iìhi  ^erperM4?wewf (?  • ce/eZ;ra>-c  (jfetìdofi  dal purijjimo 

ìo  de  'kttc  dtll'cteméfcienge,  eh  in  ejfa  altamente  a tue 
ma l -te  le  gemi linfegnanoj'cmprc  nodritip&allem 
tuie  io  il  mio  debole  ingegno,  & .riduUofi  d qui  Ila  per 
,Jhc?  fettione  (^alcuna n'ha)  ch'ai préfente  ftritruouà . 

ridui  gli  oblighhi)  io  tengo  à quell' llluHrey&  uerame 

iffifhj  teregal  città  , pcr  li  moltifauori,  eh  io  rcccuei nel 

fibk  • tempo  del  mio  Hudio  da  nobiliffimi  cittadini  fuoi 
onfi‘  . /q»o  ìnfinui,& perciò  nprfpojjono  efere  in  quejlo 

. ^e/-  dtiogo  commodamente  fpiégadipojfono  anco  que- 

n RI  B Difeorft  dir  fi  Jlcadi  mici  per  la  natura  de'  con 
sette  celti  loro  derìuat}  da  gli  alti,&  limpìdìjjimi fonti 

f c A , deir  antica  ^cademia  di  Vlatonede  irrigadoni  de 

] Itiie  ì quali  quanto  fi  conuengaho  cui  ognìjpmto  nobì- 
I i nu-  be  5 & fitibondo  della  uera  Fìlofofia , il  dìmoHra 
Hre co  T^menio  'Pitagorico , eh  Origene  era  Jolit o di  pre 

’ntcfì  porre  à tutti glialtrì  Filofofijdicendo  ìwn  ejfcre  al 
} prh  Platone , che Mof e attico, ^ ciò ueramenie 
-ion  molta  ragione', percioche  nell  x/^cademia  Pàr^ 
mano  fnenide  infegna  efferui  un  Dio  folo,che  eminentif’~ 

mario  fimamentc  comprende  tidee,o  efemplari,o  concet 
ti  di  mte  ìc  cofe,MeliJfo,&  Zenone  dim^ 
ci  per  ibc  Sólamente  la  dini  na  efienT^  può  dir  fi  che  fia» 
parte  ‘ ójfendo  tutte  P altre  càfe  apparenti  il  Timeo  pro^ 
i^tmiit  principio  creò  il  deh,  & la  terrai 

(a  nd  ^ queBo  unìueyjò  tanto  durerà; quanto  ad  ef 
aera-  fo  lui  piacerà,  ;&  che  Dio  parimente  fece  l'huomc^ 

àfua,. 


àjua  pmilitudme.  il  VoMcoM  Vrotagórà-JlMe 
ftexenoye’l  Critìa  difputartoycofnegli  huomini  cre^ 
tì  di  terra  dalla  diurna  uirtà , &fotÌo  la  cuSìodtd 
ili /piriti  angelici  poftiM  nmcio' di  Dio  riceuer\ 
no  la  legge, & che  finito  il  córfoì  del  mondo  tornai, 
ranno  un* altra  fiata  à ri/ufcitaré  dalla  tèrra. il  Fi-l 
lehOiil  ThcetètOiU  Fedone, e’I  Fedro  affermano,ch’ 
ogni  noHra  beatitudine  confisle  nell’ a/fimigliarfi 
à Dìo,&  nella  fruitione  della  diuinagloria,iluec*- 
chio  u4theniefe  e/clàrha,  che  Dio  è mifura  di  tutte 
le  co/e,  & ma/fmefacendofthuomó,ch’egUabbaf 
fa  i jòperbi,&  e/alta  gli  humili,& d tutti  gli  huo 
rnim  predice , che  onero  di/cendano  nellHnferno,o 
a/cendano  al  cielo,  in  ogni  luogo  truoUàrdnno  il  di 
uino  Giudice.conHermia,  Hera/co,&  Corijco  s'irt 
fegna,  che  Dio  è duce,&  cau/a  di  tutteie  co/e,che 
egli  è Vadre , & figliuolo , & che  neWamore  del 
tìiedefima  confi/lc  ognifelicitdà  Dìonifio  neWÉ- 
pìfiole/ìmolìra,  ch*intorno  al  pèdelFFniuer/o  /o 
no  tutte  le  co/e, le  quali  fino  per  /uagratia',cìS  egli 
" é cagione  di  tutti  i beni,&  che  tutti  gli  /piriti  fina 
in  modo  dìFìintii  eh' alcuni  ri/eri/cona  la  diurna 
pàteno^ , come  ragione  efficiente  , altri  la/apien- 
comee/emplare,  & altri  la  bontà,  come  fine, 
itero  Tanfilo  re/u/citato  da  morte  à uita  raccon- 
ta ì campi  Elisij,che  ftgni/icano  il  Taradi/o.ilme 
defimo  accenna  linferno,il purgatorio, e' llimbode 
quali  co/e  conferma  Socrate  in  piu  dun  luogo  fn- 

, ' fi-  ■ 


\pgnandocomela  covfejjioney& la  pemten^u^''^ 
nmcru  de*  peccati  fono  neccffark  alla  noHrafa^ 

:ulÌoà  ijfig . fnedefìmo  ci  cforta  il  Lachete  ; fi  come  il 
iceuatt  cbarmidemoJira,chedaU*intemperan':^auengono 
'$  tom  ìgnitg  le  difauentUYey& tutte  le  aff Unioni  humanc. 
rajlFl  finalmente  il  Critia  racconta  y come  hàuendo  il  . 
fimtd  fommo  o peficè  creato  il  mondo  form ò l'huomo  fi- 
<ni^liar[i  ^ fg  ^effo  pieno  d*un*alma , & ecccljd  gra^ 
aiiluet-  iiaycon  la  quale poteffe  fruirne  perpetuamente  tut 
idi  tutti  fi  i delTanimOy  del  corpo  <&  della  fortunaycol 

^HaìdiJ  locandolo  né*fuoi  giardini  fatto  un* eterna  prima 
iglìbM  fiera.  yVia  eh* egli  non  offeruando  le  paterne  leggio 
nfemOiH  ^ perciò  dalla  dìuinità  nella  morte  cadendo  per^ 
inmil  (Il  dè  quella  diuina grafia:  & precipitò  neìVinfermi 
rijco  s'ix  tà  corporalcynelle fatiche,&  negli  ftenti  di  que-  ; 
coft)Cbt  ^a  uìta  : & che  ciò  gli  auueniffe  per  l*inftdie  » dr* 
more  dd  per  le  fraudi  del  demone  cattìuo  dimoHrano  il  Ti  . 
onellE‘  meoM  Fedr0y& Diotema.il  medefmo  Critia  affer 
iuerfofo  malapurgatione  del  mondo  coni* inondatione  del 
i'yCh'e^lì  diluùh  uniuerfale.sà  poi  ciafeuno  quanta  coTìfor- 
iritifotio  ffjità.  con  la  noflra  diuina  l{eligione  habbìano  tut 
a mìni  ti  i Tlatoniciy&  fpecialmente  Vlotinoy  Filone y^ 
fapien-  ìamUicOyi  quali  affermano  DioTadrey  Dio  Fer- 
me fini,  ho  figliuolo  da  Dio  Vadr e eternamente  generato, 
raccofh  & per  tornare  al  mio  SettenariOy  le  tre  prime  par 
ifo.il  me  tifino  Academke  neramente  j per  eh* io  lefcriJJij, 
limho'k  f & puhlicamente  pronontìai  mentre  feruiuo  all* il 
iogoia-  bifire  adunanq^a  affidata , il  eonuito  fàcómpo- 


-*<  ■ 
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fio  d*ordìné  & conìandafnéhto  del  molto  lllsl-' 
gnor  Andrea  Mnnnì  figliuolo  dell  lllusìrijfimcf' 
Stg.Ouca  di  lena  nona,  la  morte  compofi  in 
lanoin  cafa  del  Magnifico  Signor  Ottauiano  Cat~ 
ianeo  Carena  Genùl'huomo  Genouefe  à" animo  ^ dì. 
effètth&’ in  tutte  le  attmi  fue  ucramen'te  nobile, 

' & chri filano , alla  cui  rara  cor t epa  detto  infinite 
gratìe , p com  é egli  è fiato  fempre  & è unico 
pngolare  mìo  benefattoreÌHolmerofà  da  me  ferie 

- to  alla  sig,  xAlda  Lunata  gentildonna  Vauefe  lUti 
fire  <Ùr  uirtuopffima  nei  primi  anni  dd  mio  flu^ 
dio,  allaFilofofiapmbolica  d'edi  principio  ìruoua 
domi  anco  in  Tania,  I ho  poi  finità  in  quefìo  bona 
tato  luogo  di  Cafàlmaggiore,al  cuigouerno  piac  - 

^ que  aW lUufiriJJimo  & Eccdlemijfimo  Signor 
Mdrchefe  di  Tefcarà'inio  unico,  & eterno  Signó 
te,Ó'.  al  molto  lil.  Sig.Don  Giorgio  Manriche  mio 
signore pngolanjprno,dirnàndarmì,  P’oi  corte p, 
benigni  Lettori  fe gli  effètti  non  corrifpondonO 
alla  promeffas.che  ni  fa  il  titolo  , & Finfcrittione 
dell  opera,  & quel  fommo  defiderio  dhaueuo  di 
giouarui,&  di  apportami  & piacere,^  utile, 

Jh  nelle  coffe  contenute  in  queftol'bro  irouarete  al 
cu  nc  imperfettiùrii  (perche  fo  che  motte  ne  ne  fa- 
ta mo  ) attribuitene  la  colpa  alla  debolcT^a  del 

^ mo  ingegno,  & alla  pocatranquillìtà  cónce  (fami 

- "nelle penurbatìoni  del  Gouemo  pubìicOiO  de  non 
ho  poffuto  dargli  quell khima  mano  che p conue^  . 

mU4, 


ìlLsl’-  ,inua,ma  fe  pufeuitrouarete  alcuna  cofa  di  buoi 
i]fm9  no,  datene  laude  al  padre  dì  tutti  ì lumi,  dalquale 

Mi-  difcende  ogni  ottimo  dono  ,&  da  cui  fono  tutte  le 
J Cat-.  mentiilluSìrate,&  ringratiatene  meco  la ‘fua  dìuì 

no,  i fia  bontà,  con  la  cui  grafia  [pero  di  prcfto  mandare 

obile,  à luce  alcuni  comentarij latini  della  pYofeffione 
finite  legale  è State  foni, 

C0&  '**  ' . • . 


CATAIOGO,  ET  ORDINE 
de  Gapijche  in  quefto  Sette- 
nario fi  contengono . 

■ O 


I, 

17 

55: 

95 

115. 

241 


1 Mercurio,ouero  della  Felicità , 

2 Priche,ouerò  dell’ignoranza . 

5  Zoroaftro,ouero  del  Regno  di  Df^o . 

4 Cornuto, onero  della  cena  del  Signore . 

5 -Socrate, onero  d ella  Morte , 

Morte  Naturale, 

6 Homero, onero  del  furore  Poetico . , 

7 FilofòfiaSimbolicajOUerodellelmprefe.  260, 

8 Antichità  de  gli  Hebref.  271 

9 Sette  de  gli  Hebrei.  274 

10  Cabala.  276 

11  Geometria.  28^, 

1 1 Nome  dinino  quadrilittero  dichiarato^  289 

13  Notariaco.  29<> 

14  CombinationediZimph,  ^ -‘301 

15  HierogìiphiciEgittij.  204^ 

16  Dei  Poeti  &:  di  Orfeo. 

17  Theologia Orfica.  524 

18  Deirhuomo  fecondo  la  theologia  d’Or- 

19  Orfica  comparatione  tra  la  Liina&  l’Ani- 

nwhumana.  227 

20  FilolbfìaPitagorica.  ’ 2^2 

21  Numeri  Pitagorici . 2(^2 

22  'SimboliPitagorici.  ^ 272 

23  Corone.  , 

24  Corona  Naucratitè,  ^21 

\ 25  Co- 


•I  1 i'i 

>5  Coroneantiche.'  41$' 

16  Rouerfci  delle  medaglie , ■ 435 

2.J  Colorij&liuree.  ^ - " 44» 

2S  Anni  & ùiregne . :H:  "f  / 45^ 

I >9  Impreiè.  . > ^ 4^1 


Il  Tì ne: 


Autcori  citati  neirOpera  » 


Gathio  187 
Amìano  Mar 
Cellino.  316 
Azai'icllo  nel 
libro  della  sàticà.  64 
Cardinal  di  Cufìi,  209 
Cornelio  Tacito.  515 
Daiiid  ne  i Salmi.  5 8.& 
137.&195 

Dauid  nei  Salmi  Caba 
lilticamenre.  277 
Efaia.'  279 

Erodo.  S6 

Efodo  Cabalifticamen 
te.'  ^ 273 

Gieremia. 

Gì  aliano  Platonico.  1 8 
Hamai  Rabi  ne’  Salmi. 
6l  ^ 

Hamai  Ràbi  nel  libro 
della  rpccalatione^ 
64 

Homero.  ’ 345.&:  ^66 
lamblico.  123.0C  309 
M.Tullio  nelle  oratio- 
nù  255 

San  Matteo.  229 

Mercurio  Trifmegiilo 
neiPimandro.  15 
Mercurio  Trirmegi— 

ILE 


fio.,  79  M 

MoiènelGcjnefi;  193.^ 

& 295.  ■ 

Parmenide,  /160  ‘ 
San  Paolo.  ’ 228  ; 

F rancefeo  Petrarca . 
Piconeil’EpLapIo.  280.  ' 
Pitagora . 

Platone  neU’Epiftole_... 
71.6C111 

Plat»nencl  Fedro.  255.  j 
Piotino.  80.&  161  .! 
Plotinoncl  libtodella  ‘ 
bellezza.  1 

Porfirio,  45  ; 

Porfirio  ne  gli  Oraco-^ 
li.  52.; 

Porfirio  nella  Magia..  } 

Porca  di  luce,  2-57  ; 
Racanati  lopra’l  Gene  1 

„ fi-  . 75  ' 

Raimondo  Lullio  nel 
la  pratica  dcll‘Alchi“  ‘ 
mia.  18  ; 

Salomone.  44  „ 

Salomone  ne  i Proiier  : 
bij.  91  ^ 

Virgilio.  > 

Zproallro,.  ^ 

I N E, 
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79 

93^ 

:6o 

.18 

,80 


•3^ 

61 

illa 

6Ù 

43 
:o- 

J' 

la.. 

■3? 

:nc 

bi- 

18 

44 
lei 

9^ 

19 


FÀVOLA  DELLE  CÒSE 

; .‘PIV  NOTABILI 

CHE  N E L V O P ERA 

^ SI  contengono. 


Htperho- 
reo  caro  a Pi-, 
U^ra.  ^5  7 
chfi  JìgniJìihi 

>^cademiade  gli;  Affidati 
'■  iifflft^itafotto'Lnome  di 

Mere f trio,  io 

aScademte  onde  habUtaxo 
hanuto  ortgtne . ^ 

m^chiUcyNeJUrre,^  Vlijje 
figuaci  della  ytrtu,  j } 
Achtlle  perche  ytolahtle  ne 
i-ptedi.  57^ 

^cqua , ^ faocp  principi^ 
deU'untuerJò 

mAc^ua  Mercuriale.  j8 
‘ diutne  aUribuitè  al 

\erbo  eternò^.  ' ‘ 1*94 
<’Adonai  Melech,  250 
'^fAffetto-  fènjìtale  cagione 
deUl  infelicità.  i z j 

ddgnello  j^ntfica  il  yerio 
eterno.  ^ 8 

Alchimia.  i 3 

. Alchimia  lodata  da  Baldo 

dottoro  Perugino , aTo 


Alchimtfia  dette  conojeere 
iprtnctpij  dell'arte  in  fc 
' fiejjò.  ' io^ 

Alihtmifli  onde  detti  2 o £ " 
AlchtmiHi  dicono, che  tutti 
i metalli Jòno  duna fola 
-fpecte.  ^ 23 

Alcinoo  ottimo  Redi  Fea- 
" ci.  z6z 

Aleph  fenebi  ofo , ^ Aleph 
lucido.  ^ -j6 

aUJJ andrò  Macedone , ^ 
fuoi fatti . 3 

Aleffiandro  M acedone  'Jt  co 
piacerne  d' Homero  . 163 
Alimenti  dèi  corpo  celefic. 

, 103  , 

ÌAltro  sdttribuifce  al  due, 
290 

All'uno  e ne'ceffario  alien  - 
dere.:  165 

'•  Alili fone  "vfàta  nelle  tm- 

7. , 475 

'^Amajfi  come^enne  Redi 
Egitto.  4,£J 

Amen  chefìgnifehi , 6 2 

'Aminparpta  cabali  PI  tea., 
c mente 


i 


T A V 

menit  dichiara,ta . ^ 

Ameth, cioè  ferità.  287 

Affftcitia  corporttle  cagione 
de  la  mort alita.  iti 

Amore  attribuito  allai^eli 
gtone.  43 

r Amore  dtuiTio  d^t  Eucha~ 
rijha.  i.07 

Amore  yirtu^  untente . 

163 

^nacreòte  poeta  come  mot 

■ fi.  ■ )6 

Anajfagora.  3^^ 

Andrea  Alciato  lìlu^re 

Cirtreconfulio.  40  i 

Anelli  che  dntotii  , 4^4 
Angelo  del  gran  configUo, 

97 

Angeli  in  che  modo  difien- 
dano.  ' * 

Angeli  detti  acque  fipral 
firmamento ruote^  df 
fuoco.  ^95 

Anima  del  Me/sia.  z 2- 1 

Anima  del  Mefsia  cogìun 
ta  ad  Elai . 

Anima  del  Mondo.  195  v 

Anima  del  mondo  tgneran 
tifstma . 45 

Anima  del  mondo  tratta* 

gliatUi^ afjitita.  i *5 

Anima  del  Mondo  procede 

dalla  mente prima^come 

fgUttolo  da  padre,  1 7 


Ò L A. 

Anima  cel/jle  parlfit 
"Poeta.  ' z^6 

Anima  prima  hellifìtma, 
^ fapienufstmà.  aS 
Anima  inani^  chedijce» 
da  alla  gcncratione  fa* 
pientisfima . 2 5-i 

Anima  huneana  detta  dra 
Platonici  terz.a  ejjen^a, 

X93 

Anima  lUufirata  dall  ama 
re  diurno.  3 ^ 

Anima  come  pojfente  df  - 
tienga.  104 

Anime  humane  eguali  del 
Paninut  del  jrSondo, 

85  ^ 

Antichità  de  gli  Hehret. 

Antinoo  amato  da  Hadria 
no . ' i47 

Anttchriflo  futuro , ^ fu^ 
peruerja  dottr  ma.  231 

^Antonio  Abbate»  3 4^ 
Ape^  Ò?  »Auoltoto  che  Jtgni 
fcajjèro  apprejfo  gli  Eg* 
ttij.  3^^ 

Apolltne.  3^4- 

ApoUine  intellètto  deìldni 
ma  prima.  2 5 J 

Apolltne  con  quattro  orec-* 
chic  y ó*  quattro  mani. 

51  / - 

ApoUine lepre fanciullo..  5 x 
ApoUomo  Thianeo.  2-04 

AI>ol* 
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^poflonhThtAtteo.  giudica 
to  dtmno  per.  E^Ethert^  (he 
molto  poj^tdeutt . 14 

fApofiolt  prima,  ignoranti 

• ^atTt  poi  dal  dtuim'/pnd 

. toptpient(f:»mi..  . 50 

^pparen%e  della  ^ella  di 

Mercurio  • 

fdrchtta  Tarentim^^ pioi 
. dtfiorp  intorbo  alla  fa- 
pten-7^.  370 

"Argento  ytuo  de  CàbaUft. 

IS  ' 

ptdxgento  ^iuo  fparfì.per  tut 
te  le  sfere  del  Mondo,  x o 
,fdlr^ento  viuo  i amalgama 
Con  toro  209 

Argento  usuo f loffi  co  copto 
f nell  oro.  . 209 

^rifleo  Vroconefio.  5 o 
fArifictele  non  intende  i mt- 
. .Jiert  diurni  160 

t/irmi  ^ infgne 
^rtajirft  ^fta  infelici- 
tà  132 

fendere,^  difendere 

• connffuone  del 

l'uniuerf,  119 

^fendere  humano.  1 20 
.^fm  firn  bolo  dell'ignoran  - 

' j,  . 

^finod^oro  a Apuleio,  47 
^fno  di  cento  colori  fimbolo 
• ~dell'ymuerf.  447 

0d^nof  rtf  erma  a Tifone f 
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et  pero  odiato  da  gli  Egit 

fif%  447 

^fnodeo  Demonio^  1 5 4 

.A fpettt lunari  . 342 

Afpettt  dell'antma  huma- 

na.  ^ 3 ? 

Atkenagora  Athenief  .El- 
io f fa  Chrtfitano  con  (he 
ragtont pruoui^  che  Dio  e 
fio  363 

, Athentefi  ^ fitoi  glortof 

fattt,  135 

Athenodoro  Tatfnf. 
Atlante f fi emtore  deTCie- 
lo,\èr  delta  T erra . 1 7 

Attendi  a te  ilejfo,  auerti- 
mento  di  Aiose.  <95 

Attieni  humune  hanno  tut 
te  per  fine  la  felicità  % 
A tuoni  hu/nane  da  tre  ca- 
gioni regolate . 2 4 1 

All  toni  fpra  tutte  E altre 
nobili.  JOO 

Attiuttà.  409 

Auicenna  Atabo , 222 

uiuoltoto  -Ape  chefgnifi 
cajfi'cro  apprejjò  glt  Egtt- 
• tij.  } 16 

Antolico  padre  dt  Laerte 
con  Catutodt  Afercurt» 
dtuenne  ruchifimo . 24 
A^'<^eiy  Ltltt  demoni  . 
della  ten  tot  tene . 6 7 
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£ 

BAhflonta  ‘ 

carne . ' 1 8 1 

^BahtLnta  come  fi  Vinca. 

. i8i 

Bahtlonh^' Caldei  antichi 
. per  XL.M.  é*  LXX.M. 

anni.  272. 

Sabthni  fino  Siri.  272 
£a‘^j.ctoè,T>fone 41Ó 
£accho  !>erpètuamente  fan 
ciulLo . 5 I 

Bacchi  tntelietu  delf  ani- 
me delle  fiere  celejìt.^o 
Bartolo  da  Sufi' ferrato  ha 
firttto  dall  .Armi^et  Irt- 
fegne . <159 

BathcoL  3ÌÌ5 

battaglia  de  Orfici  con  Tro 
tant  • 2,61 

Battefimo-  prmctpio  delle 
> no^^e  dtChriJhconglt^ 
animi  noflrt.  ì6$ 

Beatitudine  mondana  m 
(he  confifia  1 

Beatitùdine  \;era  in  che  con 
fifa.  4C^4 

Beato  cui fia.  wj* 

Beato  c chi  congiunge  tl  dt- 
' fiorfi  co  i intelletto.  138 
Benodtìtiom  Eùdgehce.  87 
Bernardino  Carnet  Pitiore 
Cremonèfi.  '45^ 

£eth  lme\a , fite  eccel 
lenzje*  ' 7 ^ 
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Béib  litiera  perche  attrihui  ^ 
.ta  alla  dtuina  fiipienuj^Cm  \ 
392  ' 

Binahfiuero  Prudenz/t  7-7  T. 
Bmfinca.^  348' 

Bir  città  puff  a nelle  corre?» 

t! delP Eufrate . zl^  ^ 
Buhj  profeta  kgittio.  30Ó 
Brétcmanti'éf'  Ctmnofififii. 

■ .^5 

C \ 

GAbala  fitpienZjCt  dltrf^ 
fima . 'zjó 

■Cabala  tnfigna  leggete  nedl 
d diurna  legge  . 250 

Cabala  che  cfa  fia.  3 '&x, 
Cabala  ^ ^ fua  diutfione. 

276  ■ - 

Cabali fli  non  molto  diffe- 
renti  da  t Platonici. z'^S 
Caduta  dell' huomo.  1 a & 
Cagioni  della  morte . 1 9 a 

Catmo  fitnbolo  del  nìàt^. 

■ ? li 

CalanoCimnofififia  Indirà 
no  400 

CandideT^fila  attribuita  al-  < 
la  Chejed.  408 

Coniane  della  ^erttà-idi»l 
..Sign.Gmltano  Gofittmi. 

294 

Capo  di  buona  fperanzjt., 
tió 

'Carità  produce  la  religio- 
Cù’ 


'V 
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jOarìttt  i Re! j gitone  d*tìÌ9, 

. Sgtntp finto.  ijó 

Carro  Eihereo^  X o a 

Caflellàcao  AlejfuKdrino 
\ patria.  deU\Autore>  457 
Cathena  Poetica.  1 5 j 
fierere  xhe/ìgnifchi . ^ z 

Chaof,  ffereito , , ^ Notte . 
36J. 

Cheniceche  cofa Jta.  40  z, 
Chenicejtmbolo  del  Mondo 
finfbtle.,  403 

cherubini  fatti  da  Salomo 
» ne  f prati  arca  delSigno 
. tpi 

Che/èd  d Ajpratno.  7 o 
Chtef*  Romana  jpofàyrfi- 
uerfale  dtChrt/lo.  166 
chtefa  Romana  madre 
. Regina  di  tutte  le  Chte  • 
fe.  171 

Choro  del  mondo  intelletua 
le.  V , ' A . ' 9^ 

Chrijìppo  Mtthologo.  z6o 
Ch*'jflo  ha  penetrato  tutti  i 
^ cielù  ' 63 

Cthrjiio  ci  ha  fatti  cguult  a 
Mose,  • 

Chriflo  e vero  mediatore 
tra  Dio,  ^ t huomo.  So 
Chrijìo  € Vero,^  ynico  Sai 
uatore  • .1  pO 

Chftfio  è Dio,et  huomo  f o i 
Chrtflom  tutte  le  coje  fr- 
uh fempre  il  me  xjt,  i p j . 
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&i77.  ■ ' 

chrtfJo  quali  trauagtiheh 

be.  ^74 

Chriflo  e medico  de gli  ani- 
\ rrttnoffrt,.  . t6 

Chrtjìoe  porta,  della felici- 
tà. 164 

Chrtfo  e arbore,  delta  ulta 
piantato  nel  mezjo  dei 
Paradijò . 1 7 

Chrif  iant  iutujfittopfftia 
Pontefice  Rimano.  1 7 1 
Cicatrici  dell' anima,  z 1 9 
G tdari in/ègna  de  t Re  de* 
Per  fi.  41  i 

Cidart  de]  Re  Perfani  di 
quali  colori  d ifmto. ^46  ■ 
Cielo  perche  detto  Samatni. 

nella  lingua  Santa  . \6 
Cielo  fìgnlfca  là  natura 
Angelica.  1 6 

Cielofenfìbtle  yerbo^^ fa^ 

■ to  dell' anima  prima  1 7 , 
C telo  appi- efo  a gli  Egittq 
padre  d* ogni  generatio- 
ne.  ' 1/ 

cielo fminarihmente  con- 
tiene tutte  le  cofè  . \p 
Cielo  che  coja  fa  fecondo 
lamblico.  17.  rS 

Cielo  Onde  prenda  yirtu  di 
tpfondere  la  uita 
ffanz.à  tn  tutte  le  crea 
te  cofe . 18 

Cielo  fato  dell'  anima  pri- 
C/  3 "ma^  ‘ 
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m4.  196 

Cielo  ài  che  natur*  fi* . 
197 

cielo  eifita.  àtifufione.  r 97 

’ cielo  Pitn^enitor*^  loo 
Cielo  eRrut'o  à<tUe  mate- 
rie t medtcim*  de  i corpi 
^ infermi . , ' loo 

Ci  mene  grotte . 

Citfjua.nta  porte  à'  tntellt- 

Cipro  fnbolo  della  yita  feri 
fitale.  4^2- 

Città  de  f e aci, et  de  gliUà 
cenjì. 

Clemert^  ^^^rta . 

77  . • 

Cocodrillorouerjcio  d' Ai*' 
guffo,  4?  ^ 

Colomba hieroilojko » 3U 
Colomba  negra.  446 

Colonne  dt  Mercurio.  8 
Colorii^  lt**ree.  44<^ 
Colori  tandido,  é*  branco,^ 
•448  ... 

Colori  pallido  cinertc/o,  mel 
Imo, gtlti^  & ^fto  440 
Colon  negro  ffo  Potila,  ^ 
Purpureo.  • 4SO 

Colon  murtna,rauo,pyxo’%^ 

burro,^ermtgho,ro(Jò,  ri* 
indoro  firmo  iavthmo,a-~ 
methifhno,htJgino,  pur- 
- purii?  ,li*tfO,croceo,aurt 
gineo,ceft*tnOirHtilo,  ha- 
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io.glauco.  Plano,  loerdee^ 

rafno,et  altri  molti,  z.  . 
Colori  quali,  fano piu  nobi- 
li . 46r 

Comparatione  fra  Di’» , e't  , 
Sole.  '*5 

Comparatione  ira  la  Luntd  . 
^ V anima  humana . 

Combina tione  aljabétaritc 
di  Abruhamo  . 17/ 

Combinat  ione  di  Ziruph . 

302.' 

Corte  e Ito  deltimprefi'deue! 

ejierevnico.  . 4^7 

Condfttoni  del  mondò  intet 
lettuale  89 

Confefioné fèfra  ottaua  , 

77  ^ 

Confrmathhe'  facramen» 

to^  167 

Congiùnfionè  dell’ anima 
. coni’ intelletto . 34^r 

Cono  fòt  te  flejjo  oracolo  Dèi 
fico.  393 

Con f lattone  del  Regno  dè 
Dio.  8& 

Con(tzlio,ìuce,  ^ ^itaap- 
prejfò  Orfeo.  311 

Continenti  zxj 

Copula  con  la  diurna  nati* 
ra.  3 8i 

Copula  diurna.  15/ 

Confina  ywfe  Pindaro , 

4(5 

Corona 
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boròtut  d*orationi  ypita  ne 
U chte/tt  di  Dio . 6i 
Verona  Eieh,^  MetKtrbti, 
248 

rCòrena  pmholo  d'eternit  ày 
■ ^dtvittorta.  411 

Corona. fòprà  una  croce  tra 
nata  nette  vifeere  dell* 
'animale  JacrtJìcato  da 
Giuliane  Imperatore , 

411 

Corona  d uiriannd.  4 1 i 

Corona  Jìmholo  d'amore. 
4:0 

Corona' N aucratice  ^ pta 
hijloria  | ^ allegoria , 
4ii 

Corona  ^4ntmoiò . 4 i 6 

Corone  tenute  dagli  Egit^ 
dj.  4^4 

Cérone/Pileo,  lacche , Hillo~ 
fide,  Th  'treaticcyMellt- 
lotine , htpothimrdi,  dii- 
fia^BruthtOf  pothoy  Egi- 
dio ,Phdtna  Jìntemee^  a- 
€ inìe  .^eltchrijiaycojmopan 
dalo.  418.^^29 
Coróne  militari  j 434 
Corone  yptte  da' Greci,  ^ i o 
Corone  collari . 411 

Corpi  naturali  neÙe  impre 
Jinon  pojjòno  ejfere  di  fi 
gttrahumana  ^ ^ per^ 
che.  470 

C^i  delle  impréfe  detmo 

# 
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ejfere  nobili . 471 

Corpi  antm  fi if  egei  ali  ^ 
minerali , 1 1 

Corpo  eihereo.  4 

Corpo  è prigione  , ceppi , ^ 
catene  dell' amma  . 3 7 
Corpo  da  chi  fi  riceue.  150 
Corpo  proprio  della  mente. 
202 

Cojmo  Àledici  Gran  Duca 
dtTojcana.  437 

Cojìumt  humani  a quattro 
captridutti*.  120 
Co  fiumi  Pitagorici  359 
Cojìumi  di  uarie  attàc,  2. 
Cratere'fiiperno . 4 2 

Crefo  Po/icrate . 131 

Cubo  è la  materia . 367 

Cuore  non  mai  jaerficató. 
40  ^ 

Cuore  /imbolo  dell  anima 
rattonale . jjo6 

Cuore  fignifica  la  dtuina 

407 

Cuore  figntfìca  [intelletto. 
4P7 

Cure  Jèruili  diMet  eurto . 
il 

Cure  fi  fiano  cagione  delle 
mondane  miferie . 1 1 f 
D . 

Da  Iddio  non ‘viena  al 
cuna  mperfiettione. 

Dafttafio  fign  'fica  il  mon 
c 4 do. 


■ f A,  V- 

Ja  , . 1 8 1 

Ditm^paintjn^eta^o  'fùe. 

, , chiaf're drjfungue  . liz 
T)/iTnttpo  come'p  vic^*  185 
.Damttpo m Stria.  z'jz 
Deh-ìW^^A  dtfll'huomo,^  6 
DobolczJ^t 

martit . y 114 

Deificai  ione  come  fi  fac- 
età-,  ' 2 4 

Delfino  Mani  giunte  , ^ 
faccia  yelata  Sfiata  nei 
rouerfici».  44 1 

Dem  mt  efecutoifi  della  di" 
uina  Ctuifitta . i ^ 5- 
Demoni  dalla  prima  Dea 
ytutfica  fica  urtfiona . 
li7 

Deiparto  numerò , . 147 

Denario  numero  perfeìttfii 
mo  . ' 

Diabolo,  carnet  ^ Mondo 
come'  fi  uincano,  1 S O 
Diadema.  * 4^^ 

Dieci  nomi  dtuì ni , eh' alle 
dieci  numerai tom  corri 
V fipondono.  7? 

Dieci  parti  nell'  huomo.  7 8 
Dieci  parti  dell'animo  hu" 


mano. 


1 1 I 


liect  numerationi  cabali 
fi t che  con  dieci  nomi  dt- 
utnihÙ'  àteci  angelici; 
247.^  14? 

Oieci  farti  mtrinfieche  dei 
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rhu  omo  coM^  lè’^uali  etnf- 
rifppnde,  a{lf^  dieci,  nu*<.  r 
merationu  ..  , .^5'^ 

Dieci  numero  mafitmo . 

Drfifufione  della  filofifiant 
^art  € fitte  8 

Dtffiniiione  Platonica  de  fi' 
huomo . .118 

DifijìnttioAe  del  furor  Poe^ 
fico . * 154 

Dififinitione  dell'imprefit.  ‘ 

471  . 

Dtffefa  dell' .d  ut  óre  contea 
gl'ignoranti.  477 
Dignità  de' Hteragiifici fi~ 
cóndo  Plotino . 307 

Dio  nudo  et  Dio  yefiho.'j 5- 
Dio  fifa  nofiro  padre,  rio 
Dio  autóre  d egni  perfiettio 
' ine.  ■ . ^17 

Dto  in  che  modo  difenda  • 
.119 

Dio  infonde  L' idee  negl  in  • 
teìlett'f.^  14'^ 

Dio  è propuftamentepietofirn 

.}41 

Dio  amato  noUro  fattoli  ci-' 
ho.  . J49 

Dio  non  ricerca  altro t che  . 

lo fipjrfto  da  noi.  * C 

Dio  de  fritto  indite  modi» 
247 

Dio  perche  da  Orfieo  detto 
mtter»r  . . • . 147;=. 

^ * * Dìo 
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rHìò  fipn^ifttele  cofè 
rtuer/rjt.  374 

'Diogene  Cmico  herculeo  di 
Àio  libero,  et  ìnaiito.^  5;  5 
'■{D  ioni  fio  Ar,eQpagitet  .■  3 63 
Dionijìaci,  ^ lorohifioì-ia,, 
- 463 

'D‘Jcendere  delChuomo  ca . 
y ' gione  dell*mtJerÌA  ,co 
; me  l ajcèndere  .deU>^ fe- 
licità 12.Z 

J^ijcorjò  della,  morte 
per  confìlargli^fjittti, 
14Z 

Dìfcorjò  de  i miracoli  d^ A 
more  . a 5 7 

Dijcorfì  domifilio  dell' in 
■ s telletto.  ..  3.92. 

•Difigni  hftmani  indri^^a 
Uala  feltcità.  i 

Diuerfì  coftacimenù  di al- 
' cune ^nttchf  c(tfà  ■ i6<; 
Dtuinatione,  ^.fperano^^a 
attribuita  aliar fantità . 

.41  - 

Diuini  Uttributu  . 
Documenti  delihumana 

, ^ita , 13^ 

. Dodecaedro  imagtne.dell' 
untuerjò . 3^^ 

Due  felicità  da  Mercurio 
. prouentenìi  ‘ - ' z $ 

^ ' V. 

ECho^ioèj  njlef  iom  del 

diutnolprtio.  5 
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EccUffe  dvlVintelletto.^  if<? 
EccUJf. è dell'  anima . • 346 
-^clifsi  JòUre,^'^  lunare. 

3 4S  _ , 

Effetti  Kobdtfimi  dell  ora*  / 
//’ffw  Dominicale . 6 r 

Effetti  della  MotteE do  fi  fi 
ca.  144*H^ 

Effetti  àeU'huomo  fanto, 

«<7 

Effìgie  di  N .Sìgn.  CIESV 
CHRISTO.  444 

Egitti!  antichi  per  ÌX.  M. 

anni.  2,71 

Egttiij  impararono  molte  co 
. fidagli  Hebrei . 3 ®3 

Egtttio  agricoltore. . 13® 

Egitto  fignifica  il  Dianolo. 
180  • 

Egitto  perche  detto  Mìzjta 
im.  jSo 

Egitto  come  fi  "Vinca,  184 
Egitto  finibolo  del  corpo. 

. . ■ 

' Eieh  nome  Diurno.  .27® 
Empedocle  pitagorico.  20  i 
Endimìone  ftmbolo.  del  cor , 
po.  , 33^ 

Enfiph  infinità  incompre  • 
henfibtlf.  Ti- 

Enfiph.  ■ ^ \ 17? 

Enfifh  detta  caligine. 
Epitteto  Stoico,  é* 
fione  di  tutte  le  cofi  hu-\ 
mane.  • 

Epinte.' 
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■Eptmemdee  choo . 49. 

Epoche  deip^rhonij  otelht 
quefitone fe  Lt  Morte pa 

Errori  humanitntorna  al. 
la  feltcitk  cagione  dt  tut 
tele  perturbai  ioni . 7 

Ejculapio  Dto  della  Medi, 
cina.fimbob  dt  Raffaél- 
do  Archangelo , 60 

' Eptio  ^ profondo. 

346 

Epei  c ontìnentifsimi . 1 y 
Epèh  ^ fintità  loro  274 
EJJère  corporale  depderato 
dalle  nature  inferiori^ 
19»' 

Eflupy  alìenationi  menta~\ 
It, furor i dtuini  , ^cofè 
pmdt  onde  vengano. . 2 5 
Eternità.  174 

Ethiopi  ^pirone  i Hierogitf 

- 

Euangeho  pieno  dtHierogH 
\ pct . 3 I I 

Eucbariflìa  fucranieto  del 
. verbo  eterno . 9 4 

Euchdrtjlia  ftcramento  no 
htli/simo.  9f. 

Euchanjlta  quando  tnPi- 
tuita.  <)6 

Eucharipia  perche  detta 
viatico  . 9 8 

Eucharijìia  perche  cop  det- 
ta.  99 
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iuchariflia  perche  detta 
communtone . 103 

Eucharipia  e mpro  Salita 
’ tare.  103 

Eucharipia  e mapimo  inft 
nitd.  164 

Eucharipia , fa  gran' 
dez^Z^a.  lof 

Euchanpiayet  utile^che  da 
letprouiene.  loy 

Euchariilia  Vera  ppten. 

^ I q6 

Eucharipia  cielo,  linea  yer 
de,^ intelligibile  . io 6 
Eucharipia  pane  della  yi  - 

td.  1 06 
Eucharipia  coponìmeto  di 

tutti  gli  altri facramett* 
108 

Eucharipia  come  p eow 
fca  t homo  hauer  degna' 
mente  riceuutai  iir 
Eudocid  Alugupa  moglie 
diTheodopo.  207 
Euo^^  eternità.  8 9 

Elster  no , f^indepctcn. 

te.  160 
Euo  imagine^di  Dio . 189 
Eurtnomo  Demonio . 234 

F 

FAme,  ^pte granisi, 
gttore  dateci  dalla 
Natura.  ^ .207 
Fanciulli  ignoranti  di  quel 
lo f che  pedono,  ji 

Fan' 
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fétneiullo  lotOtét  iiaHe  hìe 
rogltjìci.  517 

■faran  f^ntp  'dell Arabia 
Jimbolo  d'eli  biondo  idea 
le.  15 

far  ani  ti  fàpòli  dell  Ara~ 
hiafetrea.  $lmed. 
^arifei  ^ opinioni  loro . 

farifci  onde  detti . il  med. 
farn  cognatione  dell Aut 
fore , A'rmt  del  medejt^ 
tno , pta  interpreta^ 
itone,'  458 

Fatto  iià i abile  dl  Alef  an- 
drò Magno . 4 1 1 

fauoh  poetici  piene  Haiti 
mi  lieti.  f 310 

fede  poèjtd,  ^ tnijlerto  at 
. ir tbuttt  alla  pietà  ■ 40 
fede  è principio  dell  intel- 
letto . ì6i 

fede  chrijliana  non  pub  ef 
fereotioja.  162, 

fede  partorijcela.  pietà . 

175  ^ 

fede , ^ pietà  dal padre» 

176  . . 

ferire  chejtgtufcà . 3 P4 

ferro  come  p riduca  alla 

perfettione  dell  oh  .201 
figure  nelle  tmprefe  nò  de' 
nono  poter  pare  fen^^ 

' le  parole.  4(8 

figure  dette  tfàprep  detto 
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no  battere  pgnificato , 9 
natura  conoptuta.  468 
Figure  delle  tmprtp  di  tre 
forti.  470 

flhppo  Macedone , ^ Jìtoi 
fatti . 3 

filone  Giudeo  conobbe  San 
Pietro  ^ San  Alare 0 a 
> Roma . y Z06 

filone  Giudeo  flrijp:  la  ni 
ta  de  t chrtfhaui  della 
chtept  Alepandrtna  . 
il  med. 

Filopp..  cbripiani  liberi  da 
tutte  le pàpioni . 40  5 

filoppa  Jcuoprttrice  della 
felicità  . 7 

ftlofopa  commemoratipne 
de  la  Morte  . i O 

ftloppa  di  Aiose  intorno  a 
I princtpij  delle  cofe.  193 
fjlopfia  poetica  hebbe  auto 


nfimop.  z6o 

f iloppa  pitagorica . 3 5 1 

ftlofofo,  oppa . I f r 

ftlopofo  non  è ibi  teme  la 
Alar  te . » 8 } 

Ftiofofo  fola  libero  . 4 o t 


fiume  eh' epe  d' Edem  88 
fondameto ppra  nona.']  7 
fonte  della  diumità  zj  7 
forami  della  pietra pgmp 
cano  le  piaghe  del  Stgn, 

forma  materialè . 1 8 

, forma 
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'pormk  dèi  mondo- ideale. 
' xt6  ' 

l^ojjk  SVgartUaco.  Ì37 
'Frutti  della,  virtù  s'acqut- 
''  Jl  OMO  con  la  fatica,  i^p 
Fu90.  delibammo  a Dio,' 
'164 

)<uga  dal  mondo  Jinflf  ile 
quanto  debba  èf  ère  velo 
fe. 

Tfi^a  dallofpiritoa  Dio . 

, ..  . . ' 
Fuòco  principio  ideile  cojè. 

194 

Fuoco  delt inferno  quale 
^fa.  ' , a 

Ftidcà.fimholo-dt  natura  di 

'*  Ulna.  ■■  ■■■■,■. 

FUrtè  attrici  uppfjfoTrif 

! '3,94 

Fùrie  infernali.  " 13  f* 
Furori  diuinu  1 74.^  15  z 
G. 

GAhriello  dal  canto  di 
Cel^urah.  6^ 
Callo  di  Socrate.  6o.\g(i 
Gklloftpntfca  la  parte  pii- 
' rifitma  deWaHtmo  no- 
' fro.  3 '9  <5 

Gallo  perche  \ion  deue  pt- 
crifcarf.  397 

Callo  (imbolo  della  libertà. 

GànimèdeTroidno.  /^z6 
Qfheroflofofg  Arabo  % 48 

/ . • I ■ -V  " « 

^ * \ 

» . ■ 
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Cinehro  che  cofa  fgnijjchi 
nell'hiilbria  d tfelia.t^j 
Geometria.  . % zSr 

Giacob  fmbolo  de(  Saiuató 
re. 

Giacomo  Cuiacio  Giurecon 
fulto  Frante fe , . 28} 
Ciesù  nome /òpra  tutti  i n9 
mi:  \ 159 

Giobbe , Thobia  ^ Socrate.. 

139  \ 

Giobbe  ^Jùa  patiFz.a.  1 5 i 
Giorno  ne  t Cthrt  fieri. ^ 334 
C loffi  S atemitano.  zj  6 

Gioue fmbolo  della formio  . 

' .'7  . V 

Gioùe  che  coftfgntf chi  ap 
prejfà  Fiatóne.  1 17 
Gioue  l'accorda  con  Saturr 
no.  , il  metf. 

Gioue  Ammonto.  1 8 £ 

Gioue  ^Giunone  .33  I 

Gitibileo,fiperno . 7 2> 

Giubileo  dell  animo  pio  nel 
riceuimento  della  fintf 
fma  Eucharifta.  .114/ 
Ciudicio  d' A lef  andrò  Tro 
iantr.  129 

G iudtcìo  yntuerftle.  238 
GiudtetÒ  di  Democrito  yS- 
praHomero.  «259 

, Gl  Aio  CamtUo.  z So-, 

Giunone fmbolo  delld  *ua- 
teria . 16' 

Cimone  chefgnifchi . 3 ^ 
Cfftoco  " 


i 
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O^téocp  di  Coitone  rtcàrdato 
dà  Piatone  nelle 

414 

Giuramento  de'Scitlfi.^S^. 
Ctujììtta  th  tìgni  luogo',  j 60 
Gfu^ttta  compimento  di 
tutte  le^irttt . 390 

Gloria Jèjj'ra fejla.  j 7 

Gnosi ict'diceuuno  l anima 
del  mondo  èjjére  tnfelf- 
ce,  \\6 

Cothiì  idunnt^  Vandali  ^ 
Longobardi . z \ ^ 

Greci  antichi  co'ntinenttfsi  • 
X5.^z04 
Grotta  di  Ìturfìa . 237 

‘ ' H 

H Armonio  Clazjome- 
nto.  ^ 50 

fiarpagto  in  Chalcide  oue 
rapito  Ganimede.  426 
Jie  Itttera  fècqda  ntU  tnef 
^abtle.  • ■ 291 

He  -vlttma  httera  nell' me f 
fahiU  , 293 

Hebrei  ^ antichità  loro , 
171 

Hèbrei  hebbero  origine  nel 
. campo  di  Damajco  27.2 
Hèbretohdè  coji  detti.  273 
Hebro^  equini  0 dopo  Se  273 
Hedera  cantra  l'uhbrtac- 
chesz^a . 

H eldujìi  Ì^.Axionu  237 
kenmclto.  dì  Pttàgor^  . 


o E A-  , 

J55  • 

Horaijco Jàpiente  Egiitio, 

• * . !- 

Heraifeo  di  piu  eccelìente 
*naegno.d  Efculupio.f\c\^ 
Herbe  Ó'J’^n  coronartj.  43  r 
Hercòle  perche^  dettojìgli-  ^ 
uolodi  Gioue.  ^ 

Hercole  efempio  di  libertà 
fpirituale.  399 

Heretict  membri  del  Dtà' 
Itila,  ^ masiri  dell  infer 
no.  * 230 

Hei^eticì^Jìgliuoli  del  Dta~ 
uolo . 23  t 

Heretici  perche  nieghino  tt 
Purgatorio  . 

Heni  ^ Oet  Semoni, 0 Se~ 
midei , ' 221 

Heroi  Jòura  poslt  a yarte 
parti  del  Mondo . 225 

He(ì»da  come  di  roT^opa^ 
Jlore  grandijitmo  poeta. 

< diuenne,  49. 

Héjtodo.  254' 

Hterogttjici  Egittij  '.  3 o ^ 

Hierogt^cifi^  loro  eccellen 

. ^06 

Hi  eroghici , ^ loro  digni-z 
jà  i 0 eccedè'l^ fècondd 
Violino  Idillico.  3.6 
Hteroglificamènie  jertuere 
checo/àjta,  310 

Hteroglipìco  deda  colomba^ 

' 'Sii 

Htera- 


7 
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Uìerogfamin*ti . g f7 
Hmni  di' Orfeo  fff tenti  nel- 
la Magia  naturale  3 5 O 
Btnni  d Otfeo  , é*  loro  dr 
JpoJìttone  - 350 

fìtnnt  d' Otfeo  hanno  con- 
formtth  c'^nla  Cabala, 
il  med 

Ripone  Rhegino  ^ Thale- 
te  Mtlefo  de  i prtnapi] . 

'3 

Htrfutu  ^ hfptdt  fcaccta 
ti  dal  Regno  dì  Dìo,  }<  4 
Htforta  dHtltay  t^fuaal 
legar ta.  97 

Homero  prìncipe  dell  huma 
na  generai  torte . i S 9 

HothCio  principe  dei  Poe- 
ti. 261 

Homero ^chejcaceìato  dal- 
la Repu  di  Platone m 16^ 
Homero  necejfarto  in  tutte 
' l altre  Repuh  eccetto  che 
in  quella  dt  Plato»e.x66 
Horeb  Monte . 9 7 

Hort^nte  dell  eternità-,^ 
del  tempo,  293 

, Horto  di  noce  libro  di  Gtofe 
fo  Salerpttano . 183 

Ht*  nome  d/uino..  7 3 

Hnomog^  oro  ptu  abbonda^ 
fidi  Mercurio  dt  tutti 
gli  altri  antmalt>(sr  me- 
talli . z i 

Huomo  tabernacolo  del  f- 


1 V • 
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. ghuolo  dt  Dio , - I IO 
Haomo  può  eleggerjt  qual 
fine  di  ^tta  glt,  ptace . 

ii8 

Huomo  ftceue  il  tutto  da. 

Dto.  151 

Huomo  fanto  odiato  dalmo 
do.  155 

Huomo fanto  e felice , 154 
Huomo  temperato . zzo 
Huomo  può  trasformarji  tn. 

ogni  natura . , 231 

Huomo  quando  creato  ficon 
do  Orfeo.  3 22 

Huomo  fecondala  theologia 
d'Orfo..  332. 

Huomo  dt  fifa  natura  nego. 
tiofi,(S fi^t^^ilt.  425 

I 

\ 

ICtonyRmeph^(^  Amop^ 
nomi  Rgittq,  59  c5* 

305 

Ida  monte  fimhlo  del  mon 
do  Ideale,  ^ 1 6 

Ida  figntfica  la  mente  ’dtui 
na. 

Jd.t  rtuofio  e T etraélj  ^66 
Idee  Cibo  proprio  delCintel- 
letto  . 3 9 

Idee  come  chiamate  da  Pi- 
tagora. Z.44 

Idee  che  cofit  fiano . 3^5 

Idtietherct^^'^ifibili.  245 

lESV 
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ÌESVmme.  ' 278 

)ahzjÌM  ofera  del  Patri- 
archa  Àhrahamo,  Z74 
nome  diuim . 289 

Ignoran'^  dtfpi'ace  ^ gli 
animi  nobili . Z7 

JgnaranKA  fura^  ^ ftmflt 
et- 

Igmran^/àcra  ^ ^ dotta 
cbecofajta.  45- 

Jgnoran^a /ocra  e cognitio 
■ ne^belle^^a.  4f 
Jgttoran^  che  copila.  5 o 
Ignord^^non  èfìnz:^a  Mor 
te.  5Z 

Imperio  de'  Marna  tuchi . 

Z18 

Jmfrefa  che  co  fa  fa.  461 
fmfreja  componimento fm 
boltco.  46Z 

Imprefa  deue  hauere  una 
fìlafgurà  469 

ìmprefa  de  i CauaUieri  del 


Sole  di  Pauta. 


47Z 


Jmpreft  del  Pellegrino  af- 
fdatd.  474 

Imprejà  deU'  Ardito  Affi 
iato.  475 

Imprefa  del  Marchefe  del 
VaRo.  47  5 

Imprefa  del  Marchefe  di 
Pefeara.  '476 

fmprefè  componimenti firn 
boUci.  * 269 

fmprefè  con  qttOHlQ  mifie-' 


O L 

riofi facciane.  • 7.6<).ì^ 

Jmprefè  hanno  onformkd 
con  t Chonifiaci . 4.6  5 

Imprefè  deano  hauer  cen~ 
cetto  yirtuofi . 4 6 J 

Imprefi  di  tre  fòrti.  ìlm^d, 
Imprefiioni  aeree)  Ó*  *gnee 
0*  co  fi  generate  e vi 

fere  della  Terra . 1 99 

Infelice  thifia  ^ 117 

Inferno  dt  Zaroafiro . 3 7 

Inferno  dei  Platonici  , ^ 
regno  di  Plutone.  23  3 

lifinito,P7no^Djie.  368  • 

Infinitofine.  '3^9 

Infinito  di  Pitagora.  364 
Influfii  del  Regno  di  Die, 

^7  . . ' ■ 

Inganno  di  Gtacobfatto  al 

padre.  . ^ 

Ingegni  Greci  fempre pue^ 
rtlt.  -3ZO 

Ingegno  Pilofòfico . 2 6 (J 

lnt\uietudtnt  humane  onde 
tengano . 28 

Infegne  del  popolo  Ifaeliti 
co.  ‘ z88 

Infegne , 

uanoinefie.  ^60 

Intelletto  humano fimtle  al 
Peltgònto,  45 

Intel  ietto  e luce.  118 
Intemperati  fempre  dormo 
no,  .23  j 

' tnten- 
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J 


S-' 
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iktendire men- 
te, io6.é*io7. 

Jnterfx^te  dtue  e^ererapi 
V,  io  deUu  medejìma  ,^idu~ 

JaddiPoeta  , < \ 

Jod  lettera^  jfmboLodeLno' 

! f ' irte  ldh.  77 

j Jod  prima  letferadeU'mef 
. 7 . Jiibtle  che  ^JìgnfJìckt . 

' Z90 

Jone  interprete  d'Homero 

Z56 

loue»  onde  ye^ga  cfueBa  ua 
ce.  175 

Jfs$m  ordine  animajlico 
^ heroico . 78 

' TT  Atona  perche  data  in 
Il  , cujiodta  a Mercurio 
' JòprOfle  rtue  del  Xato,  9 
/ %auaret  ptedt  checofafi- 
^gnifchi.^  ■ : 377 

*■  X»audedtutna.  43 

i quat 

irò  parti.  5 ^ 

Zagge  diurna  principio  del- 
' d’nniuerjò*  84 

Z-egge  da  gli  Egittij  detta 
' SBÒ.  < 84 

Zegge  diurna  uniuerfaU  . 

Z4J . ; . . . 

principio  dà  tutte  le 
'■  . .•■‘j  Z46 

•Zeg^diMoi^v  . Z4^ 

dtftindè  U ^erd^fr. 


O L/\  A- 

pien^ . 2J4. 

data  in  JkpienK,a^. 
Z95.  . 

Legge  Orfca  t ^ '33,1 

£<r^/  Platone  quanto  pà  ■ 
teuano  durare , . 57 

Lettere^  dell  ^A^ahettohe-' 
breo  che  cofa  Jìngolarme 
'te/igmj/cano . . ,v  . i9^  j 
Lettere  truouate  da  i Beni- 
et.  , _ . 3 

Letttia,  ^.tranqutUitàyi- 
• nono  nell  intelletto  138' 
Lettofìgntjìca  la  parte  jè» 
/ìtale  405 

Lingua perchejàcr'a  a Mer 
curio . 9 

Lingua  attribuita  al  Ti/è- 
ret.y  9. 

Lino  poeta  antichi/imo . 

378-  .. 

Lite  d' Empedocle.  3^4 
Luce  tnaceptbtle  hahitacolo 
delP  Eterno  padre,  ^ $ 
Luce tdEnfoph ,.  7Z 

Luce  intellettuale  infufa 
. uelC anima.  -3.4^ 
Lucerna  di  Ppchetnuidto- 
fa.  5J 

Lume  cele/e pgn/tca  C in- 
. telletta  del^ ànima  pri„ 
o ,rna . 18 

Lttna^  ^Mercurio  da  gli 
jiflrologt  Egittij  pura- 
. poBi.  alla  fanctullests* 
&<*• 


/ 
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...  5' 

Luna  nei  mjfieri  che  copi 
pgntfichi,  51 

Jjurut  fi  maritn,  col  Sole . 

lo^.ìóB 

litmn  Cahnltfiicn . ^ ^ o 

JLunn perche  detta  Nottur 
na.  334 

Lunafigmfica  tanimn  hn~ 
mana , 334 

JLuna  snamorata  di  Pan. 

335. 

l,una  inamorata  tP  Endt- 
■ mione . 33^ 

Z.una  mafihio , ^ /emina 

Z.1WM  fimpre  mesi/c  illumi 
nata  dal  Sole . 3^8 

’l^ueghi  topict  vficti  nelle  im 
prefi,  47$ 

Zfttoghi dichiaratitdi  jibra 
homo  nel  libro  della  for^ 
matioue,  64 

M 

M^Acedoniani  herettci, 

17Z. 

JAachario  Romano , $ 48 

Macrob^ popoli  dt  lunga  vi 
fa.  219 

Magi  della  Perfia . 315 

Mali  onde  vengano..  6 $ 
Mali  ^et^ono  dal  vrfi  del 
P improbità,  IZ9 
Mali  ver/ano  fia  le  cofi 
mortali,  380 


O L A. 

Mantinei  difiefi  da  i Sì- 
thinij.  ' 42,8 

Mare  come  potefie  farfi  tut 
tó  ero . 2 j 

Mare  del  Sur.  z 1 7 

Mare  fittentrionale^tèr  fue 
marautgite.  237 

Mare  ^ Selua . 331 

Mar/d^ergme  aufirale.6^ 
Marta  Vergine  /opra  ogni 
ordine  de’ Beati , 9 o 

Maria  Vergine  auocatano 
. fira . t^o 

MartaVergine  perche  ten- 
ga la  Luna  fitto  t piedi 

Maria  Vergine  mareeccel- 
fi  di  grafie . 9 1 

Maria  r trgine  Meramente 
finta.  13  y 

Maria  tergine  fipra  ogni 
ordine  anima/ ico.  z2$ 
Maria  Vergine  fa  t offici» 
di  Metatro  Serapanim . 
227 

Mafistmo  Tirio  lilofiqfo  Via 
tonico , 60 

Mafiimo  affoluto , 103 

Mafirmo  contratto . 1 04 

Mafiimo  afio  'uto  coni 
tratto  infieme . 1 04 

Mat eri  a f ormale  . 18 

Mathematiche  honorate  da 
Pitagorici.  3 90 

Matrimonio fìgno  deWEu» 

à chari- 
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éhartjiiit.  . io8 

Jda^pazt  nortM  diuirto.zZ  O 
Medaglia  di  Salo/none . 

V . 

Medaglia  d Antioco  43<» 
Medaglia  d AHguJlo  fdl 
Capricorno  437 

Me^anuro  i he  copi pa  3 8 1 
•Melepgora  Eleupmo  49 
Mente  della  hnta  , dalla 
piente  laninpa,  dall\ant 
ma  la  natura  ^ da  epa 
il  mondépnpfnle  1 z ^ 
Matite  p riduce  in  pruitìt 
col  fiiTJor . della  Morte 

Menti  congiunte  alt  duini  e 
ragtontuoit  X43 

Men^^na  deue  fuggirp 
ditU'h’tomo prudete  % 8 3 
Mercaua,cioè , carro  dcUd 
dtuintià  I z 1 

Mercede  celefie  139 
Mercede  degli  appitti  1 6 5 
Mercurio  Prepàcate  delle 
Academie  8 

Mercurio  interprete  inuen- 
fare  delle  Religioni  9 
' Mp'curto  datore  della  peli 
fità  io 

Mercurio  c oppierà  di  Gtoue 
'tnanmt  al  ratto  di  Cane 
mede  1 1 

Mercurio  Perche  detto  Po- 

Uo  1 1 


O L A.  I 

Mercurio  celefie  » t^'^terre^  1 

no  I 

Mercurio  diuìnai  \z  l 

“Voce  "vptta  da  Mose 
nel  Genep  \ 4 

Mercurio  detto  Angelo  l 
òl  ere  uria  terreno  anouera~ 
tofragl^tdijfujfri  zi  * 
Mercurio  anipiate^  Vegeta.» 

lje,t^  minerale . zi 
Mercurio  a e tre  no  autore  > 
delle  impreip  hi  ignee  , 
aeree  zz 

Mercurio  •volgare  perche 
piu  facilmente  s'ama^ga 
ma  con  I oro , thè  con  gli 
altri  metalli  aj 

Mor curio fugitiuo  2 3 

Mercuriifipè  pied, 

Mercurio  Qig  dei  guada- 

...  . 

Mercufto  de'Tanagfei  Z4 

Mercurio  de  gli  Afpdatijfi 

gntpM  il  verbo  diupio . 

i6 , 

Mercurio  introduce  armo- 

ma  nuli' un  tue  rfq  27 
Mercurio  Julia  dei  Majgi 
Z7 

Mercurio  aj^erma  che  niu~ 

. na.cofa  ùihvre  1S8 
Mercurio  bu'^hato , ^ lon  ì 
genitali  erept  apprcp'o  ì 
CUenij  39(5 

MeptahRe  Z7y 

MetaUt 


/ 
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'olii  tutti  Aa  Mercurio 
'flodertuano  1' 

alt!  $mferfètti  come  ut 
fettione  ft  r/^u^^no  Z5 , 
'alti  acque fuf li  ;?.oi 

taUi  tuìtt  /Iurta  '"foljU 
pecie  ,•  ibi 

tamorfop  aurea  tpgnor 
adiiMercurto  i7 
tathep  i77 

^atrorr firafanim  intei' 
etto  dell’antma  prima 

hìdo  dajfèruirp ne  i Di 
corfi  93 

haeU  Angelo  178 
Ytade  Imperatore  degli 
leniep  come  perjùap;  la 
uerra  coirai  Perji  397 
'ierua  pmbolo  della  me 
e illu^rata  6q 

<-aeolo  dell'aurea  meta- 
norfop  i 10 

rto  Jtgrtifìca  me 

ale  ' 4\5 

(ero  chi fìttogiaee  al  giu 
lido  del pnfò  1 ^ 6 

(ieri  non  deuorio fcuofrtr 
\ a ihi  non  è mitiato,  1 60 
’iieri  contenuti  nelle  fa- 
iole  poet  tee  »6o 

fure  cabalili  ice  I z 
theco  Stracu/àno  fuoco 
eccelleva  z6j 

traiMoiùara^  é>pe$4 


O L A. 

lo  4TJ 

Moli  pianta  chè'^ct/àpgnifi 
ca  7 

Moh  ^ fua  yirtu  x6  3 

Mortaci  della  Pale/ìina  ^ 
loro  contintn^  207 
Mònaci  pabuluturi  zo  8 
Mondi  tre  neU'unii-ofta 
delle  cefe  24Z 

Mondo,  creato  nella  cUmen 
^ ■ I *- 

Modo  ttelletuale 
Mondtr della  Détta  7 ti 

Mondo  pgnoreggiato  dalla 
Morte  I 5 Z 

Mondo  ideale  24  i.^  Z44 
Mondo  diurno  24  Z 

Mondo  da  ogni  parte  por^ 
fefto  29J 

Monte  Carmelo  353 
Monte,  dii aue , é*  carro  che 
pgmjicato  habbiano  i Zi 
Monti  Aplent^  33^ 

Mortejpauenta  H uolgo  27 
Moite.jQ*  ignoranl^  efre- 
■ mt  mali  TJ 

Morte  tndue  modi  inten- 
derp  3 3é*»43 

Morte yéi* pa forzjt  inumei 
bile  3j-Ò^zi3 

Morte  trionfa  della  corte 

Morte  Medico  di  tutte  le  in 
frmttà  $6 

Mtrteploppca  » ^ pa  de* 

d 2,  jerit* 


T A V b L A.,,  ' 

fcrhtìone , 3 7.^^  144  Muf» farùcoUre  dì cìajcu 

Morte  fiiofò^cMp^nodelPe  poeta.  154 

tema^ita.  iS6.  Mujèjono t anime delle/ptt 

Morte  naturale . 186  ♦ recelèfti.  40 

Morte  f gitola  della  Notte,  Mufi^che  cofà  fiano,^ per 
tèi*  jorcUadel  finno.i%j  . che  cóp  détte . 3IJ 
Morie  non  truonarfi  nétta  N’ 

natura  delle  cojè.  j g g 
Morte  diJSolutione  del  con- 
^tungimento  di p'tu  cofè, 

189 

Morte  non  effere,  189 
Morte  per  ri Jòlut ione,  ziz 
Morte per/ùffocatione.  ii% 


NArcìffò , ér /ha  htflà^ 
ria,^checo/à  fi- 
gnifichi . ìSS 

Natura  lucènte  dtfufaper 
l uniuerjò  principio  di 

tutte  te  tóje  fecondo  Im. 
^ theologìa  de  Fenicij. 

Morte  necj^ità  ineuitaht-  Natura  d'.^more  Jècondu 
lo»  119  Platone i ^ Dtewjto  A.- 

Morte  feconda . reopagita.  38 

Morte fimmerja  in  uitto-  Naucrate  Emporio  f.gittio^ 
ria»  140  colonia  de’  Mtlefi  . 

Morte  del  bacie . 348  411 

J^orte  perche  da  Homero  Naucratefghtfica  yittoria. 

detta  purpurea.  451  marittima.  415 

MertOy  jUo,^  ignorante  de  Naue  yfita  nelle  rr  onete 
ne  ejìere  chiuntjue  def-  da  gli  antichi  Italiano  . 

deraarriuare  aUa  per-  44X) 
fotitone.  4 4 N egro  colore  infame  appref 

Mose  j7no  a ijual  gradodi,  Jò  Romani . 38  5 

cognitioneperuentfe  6\  Nejfofume  . 3^^ 

Mose  tutto  fmbqltco'^  hie  Nettuno  che  pgnifichi  ap- 
rogltfco.  310  prepoÒrfeo.  314 

Moje predetto  dahierogra-  Ntcta,^  Cleone.  18 1 
matò.  jr7  Nob/lt.t  checofapa.  95 

Moto  demonico  circolare  , Nomedtuiuo.  1S9 

121  Nomi  dtuminàìfiltpim%  tno 

Muni^iate  regione»  *7* 

Momt 
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I orni  diurni  ^uantu 

1^  ' mcotttmganà.  17  i 
I7mf  diutpi  degni  di  gran 
difsimariueren?^,med. 
Homi  dìnotaut$  U diuina 
:\>ejfen^,  xf}5 

Memi  che  Jt  captano  da  li* ir 
nefabde,  287 

gliomi  di  7 1 . -Angeli  canate 
da  tre  ^erfi  neWEfodo, 
V 3<58 

'Kotariaco,  295 

ìJetariacoJ^  tibtaria,  281 
metano y(^Jàoc£icio.  281 
mote  come  dette  da  Giufli 
tetano  Imperatore . 
motitta  de"  nomi  diurni  en 
de  a noe  yenUta.  272 
mot  tei  Cecie , Ethert-  325 
mo^^e  dell'  Agnello . 3 8 

muenerattotei  JigntJtcanti 
Vunttrina  effènZa  diui  • 
na,  63 

mumtri  pitagorici , 362 

O 

O Beli/co  di  SefiPire  . 

Oceano  Deucal'tdonio.  224 
Occhi  dell* anima.  40 

Occhio Jtmholo^della  Deueni 
tà.  ' . 307 

iccolte  dottrsree  non  douerjt 
part.scepare  ad  anìmt  tot 
purticèt*  /«#//<//.  40? 
Uimpo  perche  còji  dcftp^* 


O 1 A;  - 

operate  di  Dio  ^ 12 1 

Oper  adoni  del  yerho  et  et* 
no  tutte  miracplofe'  9? 
Opinioni  di  diuerji  Filojòfi 
intorno  a i prencipìj. 
Opinione  de gle  E£èe,  275 
Oppofitiorte  dell'anima  con 
l'intelletto , 340 

Oppo^ tiene  della  Lutea  co'l 
Sole.  341 

Or  aitone  dominicale  fet 
tenaria . 5 7 

Orattone  lodata  da  Sacra* 

57 

Orattone  injègnataci  dai 
Signore.  61 

Orattone  dominicale  (jttan  • 

10  mifteriofamente^aco 

pofta.  med. 

Orattone  fa  1* ufficio  dtlU 
funéi  onde  è marinari  fi 
Urano  a riua . 6% 

Orbe  cele/le  circuito  de l^ a 
nima  prima.  j g 

Ordine  antmaPlico.  zjk 
Ordme  della  prouideee^a , 

Ordine  del  Fato,  i 43 
Ordine  de  natura.  243 
Or  eli  e irauagltato  dalle fu 

Orfeo  trtTpara  da  gli  Egit- 
ti'}. 32  c 

Orfeo  onde  fu  ^ dichifgtìuo 
d } lo. 


■' if 
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t A y 

/à,  (luwto  ^ che 

joptre.comfà^  medi 
Òrfe^t  ArrtfiotiéflimAt  't 
Magi  Egitf^ . 3 ì-7 

Orjeo  ' fesche  ^ccijo  dallé- 
D^nné . J i 4 

ùr^ca  theólogìà^  ^fìta  al  - 
te:^.  3 4Sr 

Òrien/e  Aujifo  j deJlrU  di 
• DUOé  ;I4 

Oriente.  .44^ 

Origine  4^g/ì  Anelli.  . ^1  >7'> 
Oi^igine  delle  corone.  4 1 7 
Oro  perche  pallido . 4 4 9^ 

Orpt  Dàunta  domata  dd 
Pìtagord.  356 

Opnde^et  IJideEgittìj,  i ( f 
Otto  primo  riumerp  cubico . , 

367 

P 

PAehad  èP  fptach.  ■'  7 Q 
Pa  Dio  d'.  .Irradia  trO 
uatoda.PjichechecoJdJt 
^nifichi.  . 31 

T?ala^^J^  dì  Gerutho.  2. 3 7 
. Van  Jtmbo  lo 'della  Natu^ 
ra.  319 

V onerate  poeta  Bgititì  416 
Tane/tibeinericto . . 97 

Vane  delle  facete.  9 8 
Parte  majchde  neW animo' 
nejirot  387 

Porti  del  Mondo  toriate  d . 

gli  Apàfolti  z 2,3.  2.24 
Péirti  prtnetpa^  delle  tm~ 

••  K 
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• ..  .V  , . 

dell'imprefk  tutte 
dtono  jeruire  al  concetti 

467  • 

Parole  dtftimprejk non  dei 
no  poter fare Jinst^a  la fi 
gura,  ^67^ 

Paf  ionedi  Chnjlocomeci 
liberi  dai  peccati  morid- 
Il  67 

Paola  ApoHolo  ■ ^oìfltaioré 
generale  dt  tutte  le  Ghie! 
X 2iJ 

Paolo  Apoflolo^(^ Juoif  ìi 
coft  -viaggi.  medi. 

Pigolo  Giurecónfilto  ne  i 
P>ìgeft'f  i8c 

Paolo  primo  heremita.  3 48 
Pa^lj^ia  humana  cagione 
di  tutte  le  per iHrhat  tonti 

Peccati  mortaUtenebre  del 
i intelletto . 66 

Peccati  mortali  infermiti 
del lo fptr Ito . med. 
Peccato  tn  Spirito  fànto  ^ 
229 

Pelopanefo  come  habitato  «■ 
215. 

Pene  dello  inferno.  ì.\6 
Penelope  donna  vdìorofa, 

i6t. 

Peregrini  che  coft  lapidi^ 
tra.  490 

Pid^gcinaggh  df  A braka'» 

me. 


i 


I 
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mà.  ' 
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^9© 

. pettarcd^  ^ fadtcctllètt- 
%*-.  167 

Phdfjetej^  frtapo . 318 

- Phiftran  mote  dell^ ^fdhid 
' Jìmbùlo  dèi  mondo  tdea~ 
té. 

tmiité  atfritfuitè  a gltldif 

. ■»  4ZÒ 

* ttè  depuro  , ^ calciare  il 
' piede  che  cofa  Jlano.i^^ 
Piedi  che  cojà  Jigmjìcano, 

. y . 

Piedi  nudi  nelt adoratió- 
nffi  med. 

Pietà  onde  nafca,  ^ che  cé 
faGée.  39 

Pietà  come  n^Jcd  nelChuO' 
mò.  14S 

Pietra  de  Tìlofìjt . ZJ 
Pietra  de  Ftlojòjì  che  coja 
fit.  70 1 

^.Pietra  de  pitoj^ onde Jt  c4 

no 

Pietra  de  Ptloptjì  non  Jt  cd 
ita  ne  dal  Marte  ne  dal 
Mercurio  volgare,  med. 
Pietfa  .dpójìolo  martm!i^~ 
to  a Roma . . 171. 

Pio  Ripunto  Santijsimó  Poti 

54 

Piò  c hi  pojfa  dirjt,  1 47 
VjJctare  centra  il  Soleìhd 
cofajtgntfichi.  39^ 
PiJcitta,hbtnédifioìtei  194 


O L A. 

pi  finirà  io  jàt  henieje . ^ 

Vii  agorai^ ftioc fatti, cojltà 
do  ter  ina.  355 
Pitagora  da  Samo pajso  he 
Italia.  33Ì 

Pitagora  Jt  f et hio  a Crete  • 
né*  35^ 

Pitagora  truotio  *l  nome  del  ^ 

la  Pilcjcfa.  med, 
Pitagora  colrtthmo  Jpodiai 
co  acqueto  P impeto  d'uU 
gtouene  tantomeni  tane, 

357 

Pitagora  feguace  d' Orfee  é 

.358  , 

Pitagoret.  i ^ pitagorijlié 

Pitagòrici famòjì . 3 ? ^ 

Platone  fgliuo le  d'apolli- 
nè  , * ThZ 

Platbné  tutto  Hernerice . 
z60' 

Platone  JìloJòfì  peettetì  «t 
med. 

Fiuto  Dio  delle  ricchez.Zfit 

i8t 

Poejta  di  Focilidè  , Ó* 
Thèognide,  264  f 

Poefta  d‘ Homèrà  Hfuflre^ 

^ heroica.  méd. 

Poeta  canta  dìuìndmentff  * 
infptraiOi  24  2 

Poeta  da  diuinójjirito  cent  ' 

mefó.  259  * 

Poeti  gerche  a guija  di  tot* 
d 4 rème' 
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^ente  cantino , 1^7. 

Poet^  interfreti  de  gC  Id^. 
i58 

Poeti  padri , ^ duci  delta 
fapten?^ . med. 

Policrate  Hami$»  3. 

Politia  d'Homero.  261 
Pontefice  Romano  principe 
delaChieJa.  172 
pwteficuRomani'^eri  Jùc- 
cefiori  di  Pietro . 170 

Vopoli , che  fpm  intorno  al 
Po , perche  y orliti  di  ne 
grò.  447 

Porfirio  Mithologo.  i6o 
Porta  delTempioè  la fan- 
tafia. 

Porte  di  Platone . 3 7 

Peneri  dì [f  into . 82 

Pozi,ZtodetfèttenariO  78 
Precetti  della  no[ra  Reli- 
gione. i 9 

Precipitio  della  'generai io- 
ne cagione  dt  tutte  le  mt 
[èrte  . 3 2 

Preparationet,che  deue far 
Ihuorm  ind:^  all'or  atto 
ne.  66 

Pfimauera  etetna . 3 9 

Principi  [òpra  tl  Mondo. 
462 

principe  dette  cqfè  diuerfa- 
. mente  c nfide^att  dagli 
^ antichi  Ptlofòfi . 192 

Vtotneiheq  autore  delle  ^ro 


O L A* 

ne.  4tf 

Promontorio  Soreo  hofa  deé 
tó  Rafitafèn . 1 1 8 

Proportione  tra  Mercurio  , 
la  beatitudine  • . io 
Pfoportione  y itale  come  m^ 
chi.  212 

Proportione  nette  imprejè» 
472 

Protheofignifica  la  natutré^ 
19^  j • • 

Prouiden*/t  no  apporta  tTét 
uaglio  alcuno . 1 1 7 

Prnden'^  Et  bere.  Venere^ 
2aphr(tette.  24^ 

P fifone  Libico . • 4, 

P fiche  (^fuahifioria.  3 i 

Pfiche  tornata  datt'Infir-* 
no.  33 

Ptolómaide  bora  detta  Ni^ 
cma.  2ig 

Purgatorio.  227 

* 

[attrntta.  3<?4 
^ arbore  diCiio 

ue>  420 

§luinta  effèn^.  1 9.8 
§lainta  Éfafidio.  ■ 44C 

R.AbÌ  Giuda  . 9 8 

Rabt  Giuda  nel  libra 
de  la [peranzA . 3 o J, 

Rubi  Hamat . xj  j 

yerbó . 1 x. 

Ragìonarrtento  d'Vlifie  acL 
ALctnoo  , 
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uiìchioo* 

^jtgtorutmento  di  Socra/e  *t 
Critonè  inan^  chemo^ 

■ 

JÌMtgt9f»amertfa  t^Ale£kn- 
.dr9ét  Filippo  JUo.fadrt 
fòpra  Homero . 26} 

Raimondo  LuUio  • zoo 

Re  poetico yéro  Salomo- 
• ne.  87 

i^Regno  di  Dio  che  tòpo  fin . 
V,  70-&79 

. Regno fifra  decima . 78 

Regno  di  Saturno , Re^ 
gno  di  Gioue  . i z(5 

■Règole  delle  tmprejfe.  4 6 » 
Religione  onde  nap4  > onde 
detta^^  che  coja fìa.  42 

ép}M  _ . 
.Religione  chripiana  jìta 
, ecceUenzjt.  150 

■ Religione  ci  fa  Jigliuoli  di 
Dio,  160 

' Repuhlic4  di  Platone,  i66 

Rejfurrettione  de  i corpi  . 

? • -1*  ^ 

, 'Reffifireiione  de  i morti'  * 
238 

Ricòrdi pitagofku  3^9 

ii  Rjdutttone,  370 

^Rijoineffif^dtle  de  gì  (• 
dfj.  31 

‘"fRtJòdtuinq^  ^iniellettua' 
le.  90 

URiuelatione  i ^ otcolfcttio' 


• 'V;  ^ 
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nepafsieni  del  Monda  ^ 

189 

Romito  dt  Sciiht  i^di  Thè 
haide , 20/ 

Rj>fr pgnifea  la  yhrtu.  42  J 
Rouerfi  delle  Medaglie 

435  ^ 

Rjouér/ci^  ofìgni , opgilidi 
molte  itatiotti,^  dimoi- 
. ti  Principi,  44J 

Rouerjcio  di  Comodo^  d Aie 
gufo , (3*  d'pladrtano  • 

43»  . , . 

Rouerfeiodi  Pertinace^  di 
Pirrho  Rè  de  gli  Epiro^ 
tt^  di  Claudio  di 
Nafìdto,  440 

Rubicondo  attribuito  al  Gà 
hurab,  408 

S ' 

S Abbaio  checoft fgn'tfì* 

179 

Sacerdoti  Egittij  continen» 
ii/ìtmi,  zj; 

sacramento  dell  Altare  # 
80 

Sacrifeh  di  Melcbipdech*. 
98 

Sadainometn  Metatron^ 
278  ' 

Sodai  che  copi  pgnifea  • . 

378  V 

Salmi  perche  détti  thed* 
lim  j^  MifrHorim . ò$ 
Saiftatort  chi  fa.  '10» 
Salutaiknm 


t:,  V: 

Salif fattone  angelica  di  a 
<òirtùjta.^ , ; 69 

Salute  che  cdpt  'Jìd^  '^  qn- 
' de  venga  . ' ' lóo' 

Sama/m . ..  .197 

Santi  quali  pano.  ’ 1 y 4 
Santitk  che  co  fa fa.  1 5 <3 
Santità  à qUante  cojè  ap- 
partenga . 

Santità  onde  cof  detta  . 

..  J57 

Santo  come  f faccia  l'huo' 
f»o.  iji.é^iyi 

SapienT^  diurna . 39 

Sapienk^a  pèrche  f 4 deità 
principio.  ?y 

Sapien^ija  vita  delNnteilet 
to.,  roy 

SapìenT^iP allude^ 

k^tUe . a48 

, Sardanapalio , ‘C^ f*cfk^. 

k^re . i 

Sart/fe  Signore  della  caft, 
dt  Mecca.  119 

Saturno  autore  della  Pa~ 
lingenefa,  17 

Saturno  che  cofà  fgnifca 
apprefo  Platone . 116 

fàturno.  3ZJ 

Sauta  rtfpofa  di  Dario  , 
4IZ 

Scala  di  Oiacob  , 3 ^9 

Scala  di  fitte  gradi  rtccor- 
dafa  da  Zoroafro,  ^6 
Scudo  ejftgonojmbolodel 


O t A . ; 

corfofilido.  ; . ^ 

Sechtna  cioè  gfi^ta  cobalti— 
tante:-  ' 79 

Sefircd  S ernod parti  dei* 

la  Cabala . " X7  6 

Sei  numero  perfettifinno  d 

Semèle  fd^ttfcd  tanirhd 
\ del  Mondo.  196 

Se mhemephorés . j 9 J 

Semidei cht  fojfero . 

Senfi  c ofiuntà . n 8 
Sénfi  perpetuamente  cieco, 

'zy 

Sentenzio pttugoricé . ^6t 
Sepia  pepe  rnaritimO 
fua  caccia.  . 3 8 c. 

Sér pente  di  che papmboloé 
307 

Seruo  chi pa . 377* 

Sette  degli  H ebrei.  z 7 4 

Sette  Salmi  cantra  pire 
peccati  more  alt  <•  69 

Settenario^  ^fuot  mi  fi  cri  4 
56 

Settenario  pmbolo  di  MÌ-* 
nerud . ' S't 

Settimana  fuperHay  ptb 

b'ato  defibbati . 6t 

Sibilla  furibonda  i 255' 

Sifere  onde  de'te,-  x6$ 

Simboli  Pitagorici . 3 7 i 

Simbolo  hèrcu  leo.  388 

Silentio  pgnipea  ignoran- 
za, 43 

Socrate 
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1 ^ poetate  Ìghì>r4ntet  fapie 

(•  iifHmOihfuttò , fy  belifsi 

9 wò.  ^ .)7 

et  ''Socrate  ipytoràntifs$rno  ni' 

6 micodéSoJìJìi»  med 

»w  Socrate  fuoiuuerjarih 

K 

4 vocrafe  HOH'yolfè  fchtfar  Id 

6 Morte.  T40 

y Secr^té  lujci  'o  fi  defSe  tl 

t Gallo  ad  Efculàpto.med. 

J Socrate  pèrche fchernito,^ 

i odiato,  Ì4t 

iS octate  come  pruouaua  /*f- 
[ mortalttà  de git  animi* 

• i^r 

L aftmfin^  gtudicio, 

Soìe^  Lun4_  ^ "terra  appref 
fiOrfeo,  3,z 

: ^ole  figliuolo  àt  Thia  ^ 
r aHtpertone . 335 

' Sole^ghi^ca  rinttUeito  . 

'^ole  lampada  di  Dio.  med. 
Solfò  Argento  Vtuo  prm 
ctyij  de'metallt.  zo.i 

Solitudine  de  i pitagorici  • 

' 366 

Soflan^la  in  tutte  le  cred 
.'r  tecofé.  18 

Spada fimholo  deìld  Morte  • 
384 

Spagnuolit  ^ viaggi  loro 
' maritimi»  il7 


ò L a; 

SparuierO^CocodriUo  Ctiti" 
cefalo  1 Pauone  fan- 
g0‘  .5'/ 

Spelonca  di  Mercurio . 1 9 
Spelonca  £ Empedocle  3 7 
Spelonca  dt  Vulcano . 137 
Spetanzja  parmifee  la  fan 

titd.  17? 

Spetandia»pf fantità  dalf 
gl t nolo , \j6 

Spinto  fante  autore  deìld 
' religione.  179 

Spinto fanto  fuoco  amato- 
rio 1 93 

Stefano  primo  martire  9 
Stelle  nella  Theolooia  orfi- 
cÀ.  3 < ® 

SteUmo  imprefk  degli  Af-^ 
f datti  xé 

Strada  Regale  » 394 

Stretto  di  Megaglianes  « 
ZI  7 ^ - 

Succejfort  dt  Pttagord.^  f 9 
T 

TAtmudifìi^  fy  Caha- 
lift.  17S 

Tauro  facriftato  d Netta- . 

no.  ^ 3»7 

TedacoLeut» 

Tempi  detPhuOmO.  37} 
T indo  Citta  fuutattle  d 
gitto.  41? 

Teme  £ Dfride . 3^0 

Tenie  che  cof.t  fof  'ero  448 
Terra  de'yiutnts . bj 
Terra 


X 
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Terfd  ferche  macho  degT^ 
de  rU  altri  eltntcnù  . 
.198' 

Terra  del lauàradart^  del 
los  ahacattos  . i * 4 

Terra,  cogri attorte,  decapo 
lap  'tata  dal  Peregrino , 
che  dinotino . 5 9 * • 

Terre  foli  bora  detta  da- 
razjtj^t . i 1 8 

Terunmt  tre  della  Cabala . 

■ 

TetraHi  Pitagorica,  3 6^ 
TetraSi, 

Tetraéìiperfettione  di  int- 
telecop  371 

Tetraili  , ép  frogrepioni 
fife,  med. 

Thùbaide  hora  detta  Cai- 
da  . - ’ a 18 

Theologtai  Orfeo,  3^4 
. Theorerna  della  dtteina  fa- 

^'fien^-  ^ 387 

Therafeuù  celebrati  da  Pi 
; Ione coiinentifsimi.  zòj 
' Theti  cortuerfa  tn  Sepia  . 

' 3S1 

Timóre  più  nobile  dtWa- 
more,  39 

p^imorefifra  quinta.  77 
Timore  libero , ^ fliale. 

Timóre  detta  Morté  onde 
^ enga  , . * 9^ 

Tipheret  fmhlgdelyetìp. 


o I-  a;  "f;. 

eterno,  o 178!“ 

Tomumbeio fidano  del  Cai 
ro . zi8 

Tre  forti  di  ingegni  fac'tlmff'^ 
te  fi  riducono  alla  pa- 
tria. x66 

T r tonfo fifirafèttima . 7 7 
Trifinegtfla  fi  conforma  cT- 
tcabalijli  netti aujlro,  ép 
netta  clementaa . * 16 
Turchi  frigine»  imprefè 

loro . z 17 

Tutte  le  cofi  defiderano  efi 
Jere  inquel  miglior  mo-^ 
do  che  loro  fiapofitbile» 
loj 

V 

\ , 

V^fi  due, che  finoi’' 
nanT^  atta  parta  di 
Gioii  e.  ii7 

V afi  della fiipien^ . I z 8 
y <tfi  deitt improbità  dato  irt 
cutlodia  a Venere.  i z 8 
V afi  della  'viriti  dato  in  cu 
siodta  a Gtimone.  1 3 o 
Vau  lettera  nell inef abile 
fimbolo  doletelo f^del'’ 
laTerra.  291 

Vehicolo  ethereo  eomefia  of 
fefo.  Z03 

Vehieole  ethereo,  ^ fuoi  ef- 
fetti . ZIO 

V chicolo  ethereo  yincolo  del 

Uyita,  ZÌI 

. reh 
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j,  ' - jrèb  à$  Leucothea.  2^3 

l,  \Yento  Jlmhdo  dtUo  Jf  irtto 
“ ' ' iiDio,  > 385 

j Yerbo eterno^er'tt^  infitta 

x5i 

**  Yerboeterno/pofò.'  I6f 

" Yerpa  attrtouita  * Tall*t~ 

\ v^‘  307 

, /^»*/?  dCUomero  dichtaratt. 

\ V 345 

^ £ Orfeo  £nUifmo 

* ■ JfentimentQ,  349 

j[  Vefiajtanouso  le  note.  28 1 

felle  data^dA” 

> damo.  202 

* Yejiédi  Ciujèffe  ^erficolo 

re,  ‘^45  5 

Viefopulari,  380 

, ’ ' Virtù  non  abbandona  ifuoi 

r feraci,  J35 

^ Vita  mejcolata  di  bene 

^ d.i  male  infeme  lodata  * 

*.131 

* Vitavolgare  deue  uggirf, 

^ 380 

* y itaf enfi Aedeue fuggir- 

> fi,  i8t 

■ Vlijfe^ér  (ùf^^f^re  » ^6i 

Vltjfe  fgliuolo  di  Cioue  . 

- ^5 

Vnita,  191 

Vnitàfitagorica.  3^2 
.Vniuerpi  tutto  peno  di  Di' 
..  eànttàn  ^6l 
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Vno  frineiftOt  fè^fnedelTià 
nhtetfo . 1 64 

Vnot^due,  3^4 

K/w . detto  Padre . 

ta,  365 

Vmfu  detto  Zeua^  ^ due 
Mera . 3 

Vjh  primo  del  nino  afprojjò 
$ Greci , 418 

Vtile  ^che  f eaua  da  gli 
dienti , ^ trauaglt , che . 
accompagnano  la  uir* 

tu,  151 

X 

s 

X Enarro.  ^ 430 
Xenocrito.  ' 48 

Xenofane.  wed. 

Xerfe^^fuoi fatti.  J 
Xifo  pitagorico . 8 £ 

Z 

ZAracadtjfeVuno  fa 
dre  »dp>il  due  ma- 
dre.  ^6f 

Zaz^Ue  Demonio . ' 133 
Zenone , ^ pto  detto  nota- 
bile. 40 1 

Zitùfh  combinatione  2 8 o> 
Zirufh  truouata  da  Cere^ 
mia^^come , 3ofc 
Zoroadlro  ptfienie'  dSd 
♦ Perfa,  5f 

Zoroajiro  non  fiffo  injè" 
gnarci  C or atione plttenéo 
fta. 


\ * 


Zorpafte 
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..V.,  ^ì'^rS  ’-K: 


*>v> 


r 


■ T A-  'V  -o  ...... 

Zmaffr»  dachtifnp^i^^^  Zoroafiro  Bi  de  ^aiirUm^ 

r^FihCofì^*  T/»/o  «<< 

. Zoro^to  arfo  dM folgore  ce 

fo  curro  dffi*^  * 3 ”4 
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IL  FINE. 


C ■:  D : E L " 

SET  TENARIO 

; D'ALESSANDRO  , 

''  FARRA 

Giureconfulto  Aleflaiidrino , 


T arte  Prima. 

V 

MERCVRIO  OVERO  DELLA 

r . jE  J.  1 c I T A', 


He  cutti  gli  hii  alani  di 
fegui  fiano,  come  ad  iil 
timo,&  proprio  fine,  in 
dirizzati  alla  Felici- 
ta" , il  dimoftrano  gli 
oggetti  loro  5 i quali  al- 
tro no  rifiguardano  che 
^adempimento  de  gli  appetiti  fenfuali, 
il  perfetto  godimento  delFanimo  ; nelle^ 
quali  due  cofe  pare  a moki , che  la  mon- 
jdana  beatitudine  confifta  . & perciò  rac- 
conta Homero,  che'l  famofo  Vliile, rotto 
^:'hebbe  in  mare>  eflendo  dai  uelo  di  Eeur- 
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cotheaal  iito  de'Feaci,&  indi  dalla  Regai 
fanciulla  innanzi  ad  Alcinoo  condotto» con 
quelle, ofìmili  parole  diede  principio  alla 
narrationede*  Tuoi  compadioneuoli  auuenu 
menti.  Bell  a, foaue  cofa  è neramente  b Rè 
il  uedere  un  popolo  tranquillo , Se  quieto,  & 
fentcndo  il  canto  d'ottimo  poeta,  & quale  c 
quelli  neirarci  diuine  efercitato , Harli  lieta* 
mente  nella  Tua  cafa  con  molti  conuitatià  ta 
noia  ben  fornita  di  uiuande,  & carica  di  bic- 
chieri pieni  di  prctiolì  uinij  come  che  quello 
• ^Heroe  prudenti  Ifimo  limile  forte  di  uftafeli- 
cillima  ripiualfe . A i Crotoniaii  piacquero  i 
premi  de  gli  Olimpici  combattimenti , à gli 
Athenicfi  le  uittorie  nauali , à i Lacedemoni 
le  terrellri,  à i Cretenlì  la  caccia,  h i Sibariti  i 
bagni  ,&  gl’inperturbati  fogni,  à iThcbani 
le  tibie,  a gli  Ioni  i chori  : l'auaro  oltre  di  cib 
appetifee  Toro,  iVbbiiachezza  il  beuitore^, 
gli  amori  il  mulìco , i concenti  il  cantore  : c’I 
fìlolbfo,  ch'à  niuna  di  quelle  cofe  s'inchina  , 
dirà  che'l  tutto  intende  alla  felicità , per  la.» 
qualfolalìcontrafti,lìbeua,s'acquilli,lifac-  i 
eia  guerra,s*ami,llcanti,&  per  la  quale  final  i 
mcntefaccia  i'huomo  tutte  l'altre  fueattio-  i 
ni . à cib  anco  Sardanapalo  dirà,  che  mirano  ! 
le  delitie  Òc  Tenor mi  Ibzzùre  delle  fue  infini-  > 
te  libidini . Il  medelìmodirà  quel  Perfiano, 
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il  chcdiftruflcco*!  fuoco  iiépi  Egitti]  <S<: chi  mi 
I nacciòai fìume,òcil BueApi fadiifìcb.  Per 
I quefta  cagione  parimente  dirà  Xerfe,  ch’egli 
coflduiTe  eflercito  innumerabile  nella  Gre- 
cia,conginnfe  con  ponti  di  legno 
l’Europa  infieme,  percofleil  mare,&à  iuo 
giudicio  legò  NetiiinOjc’Homero  per  la  gra- 
mezza dei  maritimo  imperio  è /olito  di  ade- 
guare al  fommo  Giouc.Diuer/b  fine  non  heb 
beco  Pififtrato  Atheniefe  nell’edificio  deJla_» 
fortezza,  & PoiicrateSamio  nella  grande  ar- 
maca,con  la  quale  fi  fece  fignore  del  mare  Io 
nio,  nel  pofietlbd’una  ricca  &pretio/a gem- 
ma, nella  compagnia d’Anacreonte  Theio, 
& nel  godimento  de  gli  amori  fuoi.&  perche 
non  penfi  alcuno,  che  ciò  lòlamenie  àgli 
hiiomini  principali  auuenga , ferine  Home- 
co  dici  foldati Greci  non  meno  delle  fangui 
noie  battaglie  gufio  predeuano,  che  de*  fon- 
tuofi  conuiti  fatto  fi  haurebbono.  M a che  co 
làpuò  eficrepiiì  horrida&  più  odiofadella 
guerra?  & nondimeno  ella  ha  chi  l'ama , chi 
^ /c^ue,&chi  iàdefideia.  cofi Filippo d’A- 
ninranon  contentandofi  del  Regno  Mace- 
donico, ne  delia  grande  hereditàd*Aniinta, 
C di  Perdicca,  come  che  la  beatitudine  folle 
Ignita  da  quello  fiato , l’andò  cercando  al- 
'ouej  onde  molTe  guerra  à i T riballi.  Alla  liò 
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gli  IlIUici,cfpugnb  Bizantio,  faccheggibO-; 
linthojingannb  gli  Atheniefi , patteggiò  co 
i Thellali , diede  triegiia  a i Thebani , prele 
per  forza  Elatia,  & diftrufTe  i Focenfi.  & tutte 
quelle  cofe  fece  con  pergiuri,  con  mézogne, 
con  inlìdie,  de  con  crudele  fpargiméto  di  fan 
gue:  & non  per  altro  ueramente,  le  non  per 
delìderio  di  beatitudinejla  quale  non  lalcian 
doli  da  Filippo  arriuare,  diede  animo  di:  occa 
{ione  al  grande  AlelTandro  fuo  figliuolo  di  la 
feiar  FEuropa,  come  pouera  di  tutti  i beni,& 
di  palFar  nelFA  fia,  fperando  forfè  di  trouarla 
nelle  auree  rafure  de’  Sardi,  ò nella  Caria  ne 
i tefori  di  Maufolo,b  ne  gli  edifici  di  Babilo- 
nia , b ne  i porti  della  Fenicia , b nei  liti  d’E- 
gittOjò  nelle  Arene  de  gli  Amonij  ; Se  perciò 
anco  non  gli  ballò  la  fuga  di  Dario , ne  fog- 
giogar  l’Egitto  nel  trouarlì  Amene  padre,  ne 
conquiftar  Babilonia  , ch’ancora  uolle  per 
non  haiierinuidia  ài  trionfi  di  Bacco, trafeor 
rerecon  l’clTercito  uittoriofo  tutta  l’India^ 
Orientale.!  nterroghiamolo,doue  corri  b ma 
gno  AlelTandro  ? che  dellderi  ? che  ricerchi  ? 
perche  tanto  ti  affretti?  non  per  altro  certa- 
mente (rilponderà  egli)  fe  non  perch’io  /pe- 
ro coli  facendo  d’elfere  felice.Plafone  Libico 
ammaellrb  gli  uccellini,  pecche nell’aerC:^ 
fpargelTcro  quelle  uoci  grade  Iddio  è “Pf^fonc, 
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“étide  fi  mouéfièro  quelle  genti  ad  adorarlo  ^ 
:ó  tergendogli  altari, e tempi, à facrificarlico- 
li  meà  nouello  Dioj  nella  qual  cofalperaua  e- 
gli  di  trouare  la  fomma  beatitudine  ; cefi  al-t 
Iti  tri  tentarono  il  Regno  de'Perfi  co’l  fuffra- 
in  gìo  d*un  feroce  cauallo.ma  che  diremo  delle 
« infame,&  fcelerate  turbe  de’  Parafiti,  adula- 
lo toriìbufFoni,  fgherri,ladri,allàlfini,  t altrifi 
CI  mili?  ueramentech’anchor’elli  à quello  feo- 
li  po  s’indirizzano:  & tutti  gli  huominiconan 
& fietà  s’alFaticano di  giungerui.  quindi  auien, 
li  ch’alcuni  à i negoci  maritimi , altri  à i terre- 
nt  flri  attendono,  qiìclli  diuien  foldato,&  quel. 
0-  lo  nello  lludio  delle  lettere  s’impiega,  quelli 
£•  prende  moglie,  & quello  di  nodrir’i  figliuoli 
io  Kacura_»*  ' 

Corre  il  prontò  mercante  àgVlndìejÌYemìf^  ^ 
nt  Ter  ló  Yhar\  per  li  /affi,  & per  le  fiamme' • ; 

let  Da  Vodiofa  pouertà  fuggendo . 
ot  &ciòrtOrt  per  altrOjfenó  perch’egli  giudica 
^ ch’elTa  pouertà  gTimpedilca  il  corfò  alla  bea 
iji  titudine.  t^fe  ben  gli  h nomini  tra  di  loro  fo- 
‘i’  IK) differènti  d’hnmoi i,di  delìdéri,  di  fpetan- 
10'  2e,di  difegni,&  d’opinioni,  nondimeno  la  fe 
it'  Ikità  è il  proprio  fine  di  ciafeunoj  t con  tur- 
co to  thè  cib  coli  anrienga,  non  è però  chi  pof- 
^ fa  piu  del  compagno  dire  d’ell'erui  peruenu- 
% to.  Efimile  quello  trauaglio  alla  «aniiàdi 
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coloro,!  quali  in  alcun  luogoofcuro,  oro.  Se 
argento  ricercano,  che  non  hauendo  notitia 
del  Tuono,  onde  poteuano  facilmente  farla 
pruoua  del  ricercato  mettallo , ne  prendono 
una  fallace  congettura  dal  pefo , Se  dal  tatto; 
onde  cofi  al  buio  Tuno  con  Taltro  incontran 
doli,  mentre  che ciafeuno  dubita  di  perdere 
per  imprudenza  il  ritrouato  tefbro,fi  urtano, 
(ì  battono,!!  mordono, & fi  moleftanoj  quin- 
di nafeono  i gridi,!  tumulti,  i combattiméti, 
& le  noci  di  chi  ricerca,di  chi  piange , di  chi 
perfeguita,di  chi  fi  lamenta, di  chi  rapifce,di 
chi  fpoglia,&  di  chi  sforza . & quello  affetto 
è quella  furia,Ia  quale  principio  d'ogni  pcr- 
curbationeuolta  Ibttolopralatcrra,  e*l  ma- 
re, che  gli  huomini  infieme  raguna,  c*ha  in- 
trodotte le  leggi,formati  i giudici],  ch’empie 
le  carceri,  che  fortifica  le  cittadi,  che  fabrica 
lenauijche  muoue  la  guerra, c’ha  truouatoil 
comercio,rindullria  del  caualcare,  Tufo  del- 
Tarmijc’ha  podi  i tiranni  nclTalte&inefpu- 
gnabili  Rocche , c’ha  chiamati  i popoli  bar- 
bari & ellrani  nella  Grecia,neH’ItaIia,  & nel 
Taltre  prouincie,condotti  i Toldati  mcrcena- 
ri^  & dalla  quale, come  Tcriue  il  Poeta  Greco, 
yìen  chi  gli  huomirii  uccide^  & chi  coH  fuoco 
%4uido  Hrugge  le  cittadi  intiere , 

^ chi  i fanfiuUh  e chi  U donne  mola . 
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£na!aienre  poffiamo  cunchiudere,  che  tutte 
le  humane  miferie  & affliccionì , ucgono  dal 
dcfìderio  « éc  dalla  fperanza  ^ c’habbiamo  di 
giungere  in  queda  uita  alla  Felicicl,Ia  quale 
elicndoci  tanto  nafcofta,  & no  potendoli  fen 
za  grandillima  fatica  ritrouarc, polliamo  di- 
re, ch'ella  ci  lia  dipinta  dal  grande  Homero» 
con  la  defcritnpnedell'herba  moly 
Candid’ ha  il  fiore , ^ la  radice  negra . 
furono  apprdlb  gli  antichi  gli  oracoli  Colo- 
fonio  Dcllico,Branchidico,&  altri  molti,  ne' 
quali  con  uiue,  Se  fenlibili  uoci  li  riuelauano 
i fegrcti  della  prouidenza  uniuerfate , & con 
tutto, ch'iui  molte  importanti  cofe  li  predi- 
celTero,  cornei  rerremuoti, le  guerre, le  pelli, 
le  Herilirà,&  altri  Umili  pericololi  auuenimé 
li , non  però  s'inrefe  mai  ne  da  Gione  in  Do- 
done,ne  d'ApoIline  in  Delfo,ne  altroue  d'al 
cun’altro  Dìo  dell'antica gétilità  cheftrada 
debba  tenerli  per  ritrouare  quella  diuina.  Se 
beatihcapiaca,la  hlofolia  fola  c Hata  la  inué 
tricc,  & fcopritrice  d'elTà,rend€ndo  gli  occhi 
deirintelletto  nollro,rcacciatanc  la  caligine 
dell'ignoranza, atti  à riconofcerc  da  lungi  ài 
meno  la  /òaue  candidezza  di  quel  celelledc 
diuino  fiore.  Quclla,quafi  lumedella  natura 
ragion euole,lpargendo  i fuoi  raggi  per  diucr 
reparti  dfl  mondo , per  diiierfe  mentt;&  per 

A4  diuer/c 


t Mekcvriò  Overò 
diuerfeSette,  ha  infegnato  à i mortali', 
fa  beatitudine  è fommo  si  indiuifibile  bene, 
al  quale  i féntieri  della  dinina  fapienza  et 
hanno  da  condurre^&  che  la  dottrina  di  Zo- 
roaftro  figliuolo  d*Oromafi  in  Petfià , di  Za-^ 
molli  in  Scithia,di  Mercurio  in  Egitto^d^Or- 
feo  in  Thracia,di  Pitagora  in  Italia, di  Socra 
te,&  di  Platone  in  Grecia,di  Nereo  à Mileto, 
diTlepolemo  à Rhodi , & quante  altre  fono 
fiate  giamai  ; tutte  fé  ben  paiono  à molti  in 
alcune  cofe  diuerfe , furono  da  elTa  incrodot- 
te,perchei  feguaci  di  lei  dalla  diritta  ftradaj 
della  beatitudine  non  deuialTero.  Ella  per 
quello  fine  molti  fapienti  in  quella  Se  in  quel 
la  Setta  congiunfc,&  à tutte  le  Sette, onero  à 
tutte  le  adunanze,  che  noi  da  Platone  inlin’à 
quelli  tempi  chiamiamo  Accademie,  prepo- 
jfe  un  commune,  & à cialcnna  proprio  & tu- 
teliate prencipe , & prelìdente , che  gli  anti- 
chi gentili  chiamarono  Mercurio  ,*  & perciò 
il  magno  lambliconelPepillola  adAnabo- 
mene  facerdote,  fcriue  che  Pitagora,  Plato- 
tie,  Democrito,  Eudoxo,  & quali  ruttigli  al- 
tri fapienti  della  Grecia  impararono  dalle^ 
colonne  di  Mercurio  in  Egitto  lanotitia  del- 
le feien^e  i fcgrcti  della  filofofia.quindl 
gli  antichi  fra.tutti  r membri  gli  confecraro— 
la  lingua,  CQme  infiromenco  della  incelH' 
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géza,&  apprefTo  gli  Egitti]  la  lingua  fuHi©^ 
roglifico  di  Mercurioj  & perciò  foleuano  al- 
cune genti,  fattoi!  fagrificio  donare  la  lin- 
>gna  ai  Trombetta  j per  edere  anco  Mercùrio 
{limato  trombetta  de  gli  Iddi]  : la  quàl  cofa, 

' come  fcriiiono  CalliftratOp  & Direchida,heb 
be  principio  da  i Megarefì , che  ciò  fecero  ia 
memoria  d*Alcathoo  figliuolo  di  Pelopeefa 
le  per  la  morte  di  Chrifippo.fu  anco  lalin-  i 
gua  nelle  memorie,  de  gli  Hebrei  attribuita 
alTiFERET  diuino  ornamento, &Sefira-deÌ 
^lerbo  facro  ; con  che  fi  conuiene  il  nome  di 
Hermete  cofi  detto  dal  parlare  j onde  molti 
antichi  non  altro  che’lfaiiellare per  Mercu-^ 
rio intendeuano,&  perciò  Orfeo  nè  gfhinni 
il  chiama  prononciatore  della  parola , &,nei 
Tnedefimo  hinno  gli  dà  nome  d'interpretc,<S£ 
gli  Egitti)  diconojch’egli  fuil  primo,  chele 
parolein  ordine  ridulfe,  che  diede  i nomi  al- 
le cofe , che  trouò  le  lettere , & il  quale  infti- 
•tuì  le  antiche  religioni  j & la  gnardia,*ch'ap- 
predo  Homero  foprale  uiue  delXanto,gli 
, tu  data  di  Latonafignifica,ch-edo  è l’autore, 
ouero  rmdromcnto,  cuftode  deH’eternità* 
credeuano  gli  antichi  che  l’animenon  potef 
fero  da  i corpi  fenza  l’aiutò  di  Mercurio  fepà 
rarfi:  onde  quelli  uerfi  neirOdiirea  d’Home^ 

- rofileggono,  = . ^ 
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11  nipote  d*u4tlante  le  diuife 

. »Alme  de* proci  da*  lor  cQTpiy  aduce 
ConVawrea  uergaal  tenebrofo  inferno  • 

& è noto  quel  detto  di  Platone, la  filofbfìa  no 
elTerealtro,che  commcmoratione  della  mor 
ce , & perb  il  fine  della  filofofia , il  quale  c la 
notitia della  beatitudine,  dipenderà  dalPhi- 
(loriadi  Mercurio , perciò  lo  chiama  Orfep 
fcioglitor  delle  cure,  & che  in  mano 
Tiendelapaceilnoncolpabil  feudo. 

Ecco  quanta proportione  hanno  infiemela 
beatitudìne>& Mercurio: onde  s*è  molTa  la 
pia  madre  filufofia  adinfiituire  lòtto  ligio» 
riofonome  d'Hermete  quella  lllullre aduna 
za  di  uoi  fublimi  intelletti  Affidati  daua 
rie  parti  del  mondo  in  quella  Regale  città,co 
me  in  ficuro  albergo  di  tutte  le  uirtiiinfieme'^ 
raccolti,perche  imparando  da  elio  Mercurio 
la  uia  d*acquillarui  & l*una,  & l*altra  felicità» 
pollice  poi  con  animo  grato,&  cottele  infe- 
gnarla  al  mondo, il  quale  alpetta  di  goderti 
gli  eterni  frutti  deiuollri  felicilUmi  inge- 
gni. A Mercurio  dunque  prccipe  delle  Acca'- 
demie  è indirizzata  qlla  Accademia  uollra» 
come  al  datore  della  felicità;che  di  tal  titolo 
Tadorna  Tantico  Orfeo  nelThinno  delle  fue 
glorie  * & nel  libro  delle  pietre  celebra  con,, 
quelli  uerli  la  famofa  fpelòca  del  medefimo: 

Chi 
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Chi  con  pruden:^a  fi  riduce  atl'antr^ 
yenerahil  d^Hermete  ,ouYi  ripofc 
Di  tutta  beni  un* infinito  aceruo  9 
Tuo  con  ambe  le  man  d*ejji  ripiene 
Quindi  partir  fi  enei  fuo  albergo  poi 
Scacciar  beato  ogninoiofa  cura . 

Io  fb,  che  poco  uerinmili  pareranno  quedc 
laudi  di  Mercurio  à coloro,  c'hatino  letto  ap 
predo  Luciano  Samofatanerc,  com'egli  fi  la- 
menta con  la  madre  di  elfereil  più  mifero  di 
tutù  gli  altri  habitatori  del  cielo,  efiendo  fiia 
cura  (Radunare  ildiuino  concilio, di neccar 
ognigiornoil  cenacolodegli  Iddij, dipor- 
tar Tambafciate  di  Gioue  no  fblo  al  gouerno 
del  mondo,  ma  etiandio  à gli  ardori  delle  Tue 
libidini  appartenenti,  di  condurre Tanime^ 
de  morti  aJrinfcrno,di  elFere  prefcnte  à i co- 
tratti,a i commerci,  alle  lotte,  alle  concioni^ 
à i furti.  Se  à gringanni , oltre  che  innanzi  al 
ratto  del  giouane  Troiano,feruiiia  per  copie 
re  nel  conuitto  de  gLlddij.  lafciamo  che  da^ 
Homero  fia  detto  prencipe  de  ladri , & da  al- 
tri preftigiatore , & che  per  gl'inganni , de  i 
quali  elFo  è rartefice&  maeftro,fia  detto  Do- 
lio, 8c  cofe  fimili,  io  nondimeno,  non  oftanti 
tutte  quelle  caIunnie,dico,che  Io  fcincellan** 
te  Hermete  ci  aiuta  neiracquiilo  della  bea* 
titudine , che  le  cofe  oppoile  gli  ibno rag- 
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gì  lumiilofi  della  ftia  gran  diuinità , il  ctie  fi 
prouarà  fàcilmente  dalla  noticia  della  fna_> 
uera  clFenzasfa  qualea  mio  giudicio,  non  ha 
bifognojche  fi  dichiarijCom*egli  ha  il  fecon- 
do cerchio  ottenuto  con  cinque  orbi  eccen- 
trici,con  Tepicicliojcon  tre  latitudini  ch’egli 
è copagnò  delSoici  al  quale  bora  uà  innàzii 
&hora  uà  dietro  c’hora  è rnblime,tal  hor  baf 
fbj&  alcuna  uolta  pare, che  fi  ftia  fermoj  on-* 
de  che  a (piegare  la  uarietà  de  Tuoi  mouimé-i 
ti  fia  fiato  necefiario  dargli,  no  il  moto  circo 
lare,comeagl’altri  pianeti, ma  di  forma  bua 
leper  còferuatione  delle  Tue  apparéze,  & co' 
fè  umili,  le  quali  juirtuofi  afcoltanti,  ni  rap- 
prefènta  TAffidata  adunanza  co’l  ueneran- 
do  fcudadellafuadotta,&  mifteriofaimpre- 
fàima  eccoui  piu  bàfia  & piu  (enfibile  dichia 
lationejsàciafcnnodi  uoi,chei  mettallifb- 
1)0  di  maniera  fotfordinati  alleftelleerràn-* 
ti , che  a Saturno  s’attribuifce  il  piombo,  a* 
Gioiie  lo  (lagno , a Marte  il  ferro,  al  Sole  To-' 
ro,alla  Liinarargento,a  Venere  il  rame,  & a 
Mercurio  rargemoiiiuojil  quale àncor’egli' 
è dal  uolgode  gli  Alchimifti  col  nome  del 
Hio  p*ianeta  chiamato  Mercurio,  da  quello' 
Mercurio  ò argento  uiuófi  può  dire  O Af-- 
riD  at  I,  che  altamente  proceda  la  defidera-  ’ 
tafelicità^Non  prenda  alcuno  marauigJiadt 
'j.  ' fentire. 
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fentkcjche  Targento  uiuo  fiaii  datore  dell^ 
felicità  ; pqrcioche  ionondi  quedo  argento 
uiuoÀ  Mercurio  uolgare  intendoj  ma  co  Ger 
bro  Arabo  delrargcto  uiup  de  filorofiàl  quar 
le  è principia  & forma  di  tutte  le  cofè,che  in 
quello  uniuerfo  li  ritrouano.Due Mercuri  lo 
jio  ricordati  principalmente  nelle  memorie 
de  gli  antichi  poeti  il  celelle,  il  terreno;  3c 
perciò  gli  Egitti]  il  depingeuano  con  la  facr 
eia  in  parte  chiara,  ^ in  parte  oìcuia:  Se  Or- 
feo celebra  ambedue  con  un^hinno  perciar 
felino,  il  celelle  chiama  Angelo  di  Gioue,^ 
figliuolo  di  Maia,  il  terreno  Mercurio  Bacr 
cho, prole  Dionilìaca , & figliuolo  della  Dea 
di  Pafo;&  noi  per  delcriiiere  pili  compitamé- 
ce  quello  prccipe  Affidato  v'aggingeremo  il 
terzo  Mercurio,  cioè  il  loiira  celelle  e diuino, 
dal  quale  i due  raccontati  deriuano.&  cialcn 
jio  di  elfi  potrà  figliuolo  di  Gioue , nipote  di 
A tlante,nontio  delli  Dei, cancelliere  del  So^ 
le.  Se  chepiu  importa  a quello  propollto  nOf 
ftro  A rgentouiuo.  Se  principio  di  tu^e  le  cor 
fe dirlì.Et  per  cominciar  dal  diuiho,dicò  chp 
tra  le  molte  opinioni  intorno  a i principi] 
delle  cofe,  che  lungo  &noiofp  farebbe  il  rac 
cpntarlc,una  uenffiad*HipponeRhegino,iÌ 
qual  cogiung^^^oinfiemei  pareri  di  Thalete 
Milefip,d'HipparcoMetapomino  &,d*Herar  ^ 
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elio  Efefìo,  diflc , che  Adequa  c*l  fuoco  erano 
si  principio  : il  che  molto  fi  conforma  con  la 
diuina  hiftoria  di  Mosè,doue  raccontando  e* 
gli  la  gcncratione  del  mondo , ferine  che  lo 
fpirito  del  fignorc  agitaua,  o uero  rifcaldaua 
Tacque  ; che  cofi  la  uoce  nSrpQ  Merache- 
phetdal  nerbo  Sn*>  Rachaph  ini  dal  fanto 
icrittore  ufata  dichiarano  i commétatori  he- 
brei , fi  come  pare  ch’auertifiero  & intende^- 
feroBafilio,  e Diodoro  noftri  thcologi.  ecco- 
ui  Tacque  nel  principio, & il  fuoco  intefo  per 

10  fpirito  rifcaldante.  l medefimi  hebrei,  qua 

11  foglionodefcriucreiddiojla  diuina  proui- 
déza,  & Tuniuerfità  delle  cole  con  quelle  die 
ci  mifiire  Corona,  Sapienza,  Prudenza,  Clc- 
mcnzajGiudicio,Ornamcnto,  Trionfo,  Lau- 
de,Fondamento,&  Regno, dicono,  chc^l  M5 
do  fu  creato  nella  Clemenza  quarta  mifura , 
efia  dunque  è il  principio  dclTuniuer{b:que- 
fta chiamano  fvoco  /plendidojACQ^E  fu- 
perne  della  fapienza,&  argento  uiuo;  & 
gli  attribuifeono,  comeferiue  Tcdacoleuì 
nel  librodelle  dieci  numcrationi,  la  delira  di 
Dio,TOriente,TAuftro,la  diffufione  del  fom 
mobene,&ii  principio  della  Regencratione 
/piritiiale,  la  quale  con  TiftclTa  beatitudine 
coincide«&  quello  è uirtuofi,&  gentili  afcol- 
tantiTArgcco  uiuo,<&  Mercurio  Prencipe  de 
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gli  Affidati:  il  cui  mifterio  forfè  non  fu  occol 
to  airaniico  Trifmcgiftro,  il  quale  nel  Pimi 
dro  hauendo  al  figliuolo  raccontate  le  mifè- 
rie,  & infelicità  dalle  furie  nitrici  prouenien 
fi>foggiunge  quefie parole,  ma  fono  cflc  lon 
tane  da  colui,  il  quale  c affidato  dalla  diuina 
Clemenza  & più  innazi  effa  felicità  dal  pri- 
mo Mercurio  proueniente  cofi  dcfcriue  ; chi 
dunque  per  la  clemenza  , Se  benignità  della 
Regeneratione  diuina  difpregia  il  fenfo  cor- 
porale(eccoui  Affidati  Tattione  dello  Stelli- 
no uoftro^  conofee  fe  ftcflb  comporto  di  par 
ti  diuine,&  fatto  indecliuo  per  diuina  poten- 
tia  tutto  nell*intellettofiraIlegra,&dell’Au- 
rtro,&  oriente  fa  cofi  mentionepiu  innanzi, 
guardami  o buon  figliuolo,  & ofl'crua  con  di 
ligenza  tuttoquello , ch'io  faccio,  percioche 
anchora  tu  orando  haurai  la  fera  da  uolgerti 
iicrfb  rAurtro,&  la  mattina  uerfo  l'Oriente. 
Deus  ab  Aurtro  ueniet , & fanftus  de  monte 
THAR  AN,canta  il  profeta  regale.querto  mò- 
te pharan  è nelle  parti  Aurtrali  dell’Arabia 
Petrca,& giace  nello  fpatio,il  quale  è tra  i po 
poliFaranici , & la  regione  Munichiate,  non 
molto  difeofta  dalla  città  degli  heroi,à  tren- 
ta gradi  d’altezza  uerfo  il  noftro  polo, 
fitnbolo  di  quel  mote  lucido,  & gloriofb,  nel 
quale  fono  i fonti  di  tutte  le  graiie,  de  di  tutte 
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le  beatitudini,  & gli  rpiendori  Ideali  della  di 
liina  fapienza,  quel  forfè,  ch'intefe  per  Ida^ 
Hom ero  dicendo. 

L’alma  Cìunon  mkò  dal  fegglo  d*oro 
Gioue , che  nel  rhwfolda  fedea , 
percioche  Giunone  neirantica  theologia  è 
prefa  per  la  materia  , Gioue  per  la  forma , & 
ridariuofo  lignifica  la  diuina  Mente^le  qua> 
li  tre.cofe  uolle  PJatone,chc  folTero  il  princi- 
pio deiruniuerfo . Dal  Mercurio  diuino,co- 
ine  di(Ii,deriuanQ  il  celefle,^  il  terreno:  per^' 
fioche  dalPacque  3c  dal  fuoco  dell'argento 
uiuo  della  diuina  Clemenza  (i  forma,  de  li 
produce  il  nome , de  la  foflanza  del  Cielo , il 
quale  nella  lingua  fanta,fì  chiama  Sa-- 
tncàm , dà  che  fuoco,  & o»Q  che  acqua  li- 
gnifica & s'inteude  in  due  modi , cioè , per  la 
natura  angelica,cielo  primo,  de  fouracelelle; 
che  coli  dicono  i contemplatori  hebreido- 
juerfi, dichiarare  ilprincipio  dell'hilloria  di 
Mosè , de  per  quello  cielo  fenfibile,  & fecon^ 
do  che  noi  ueggiamo.  quanta  proportione 
habbia  Mercurio  co'l  primo  cielo  li  conofee 
da  ch'egli  apprellb  Tantico  Orfeo  hà  il  mede 
fimo  nome  d'Angelo ottenuto;  de  elli  Angeli 
fono  hora  chiamati  fiamme  alare,  de  bora  ac 
que  fopra'l  firmamento  polle.  Dicefi  anco  il 
primo  cielo  colonna  del  fuperno  firmamea'- 

to 


I 


. • * 

Dilla  Felicita^,  tf 

to,Mondo  intellettiiale,fopremo  olimpo  co* 
me  > ch’egli  tutto  rirplenda . Saturno  autore'' 
della  Valingenfifia  & Atlante,  il  quale  Ita  co-, 
me  fcriuc  Homero , 

Sopra  gli  homerì  eccdfi  alte  colonne 
Tojfenti  a fofiener  la  cerray  e*l  cielo . 

: &da  eirojqùafi  figliuolo  da  padre,  dicono  i 

Platonici  produrli  l’anima  Regia  h gran  na- 
tura che  quello  uniuerfo,  come  affermano  i 
■ faui  del  mondo, gouerna,&  niuifica.la  quale  « 

. è poi  detta  Gioire,  & Regina  del  cielo,  & del- 
) la  terrajperciòjch’ella  produce, quali  uerbo, 

1 & fiato  fuo  il  fecondo  cielo,  il  quale  è fpirito 

1 in  atto  lucido , & Ibaue , & in  potenza  calc}.o, 
appredbgli  Egitti)  padre  d’ogni  generatio- 
ne,&  perciò  detto  da  Orfeo  rapa:  per- 

I ch’egli  follecito,diligente,&faticofo  Mercu- 
rio, per  tutte  le  cofedilfondendoli  à cialcuna 
, dà  la  forma,  la  uita,  relTere,&  là  permaneza* 
i & l’anima  prima  con  la  propria  fua  fecondi- 
. tà  lo  genera, producendo  con  elTo  le  (Ielle, & 

. gli  elementi , quali  che  nella  uiruì  di  lui  lia- 
; no  tutte  le  cofe  feminariamente  comprelc: 

. Accorpo  fottilillimo,  quali  non  corpo,  anzi 
I come  già  anima,  ouero  quali  non  anima 
. comep;ià  còrpo,  onde  il  magno  làblico  fcii- 
[ ue ne imilleci, ch’égli  ha  molta  proporrio- 
ne>&  lìmiglianza  con  le  cofe  incorporali  per 
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la  oacura»ch*egli  ha  nmplice,con(lante,&lit 
diuifa;  Se  per  Tunica  atcione>  cioè,  pec  lo  eie* 
culto, & la  uica.  Se  la  luce  con  elio  congenita» 
non  fi  fa,roggiungcegli,ncl  cielo  componi- 
mento d*anima,&  di  corpo,  in  una  terza  elsé 
za,  ma  il  corpo  è portato  nella  natura  dell’a- 
nima,&  è quali  Tanima  ifiefia  uifibilejS^  for- 
fè, che*l  cielo  è lo ifteflo  lume  fenza  materia» 
de  fenza  dimenfione.onde polliamo  afferma- 
re, ch’egli  non  fia  altro , che  Tanima  rappre- 
fentante  Ce  fieffa  à gli  occhi  uifibile;(Sc  alle  co 
fe  mortali , Se  caduche  difpofta  ; Se  che’l  cet^ 
chio  celcftc  fia  il  circuito •ifteffo  dclTanima* 
Se  il  lume  lo  intelletto  de  la  medefima  : per- 
cioche  fi  come  nelTultimo  de’corpi  la  forma 
diuien  materiale,cofi  nel  fopremo  la  materia 
diuenta  formale,^  fi  come  Taere  fopremo  di 
uien  fuoco,cofi  il  celefie  fuoco  fi  fa  animale» 
Tanima  intellettuale, Tintelletto  bonifoi;- 
me,ouero  al  fbmmo  bene  unito,&cogiuntò» 
dal  che  prède  il  cielo  uirm  d'infondere  la  ui- 
ta,6i:  la  fofianza  in  tutte  le  create  cofe . peril- 
che  il  dotto  Raimondo  parendogli  d’efferc-* 
peruenuio  al  fegreto  di  quefio  celefieMercu 
tio,efclamaiia  nella  pratica  delTÀlchimia,o 
mifura  delTacqua  mercuriale, &celefte,  tii 
neramente  fei  foftantiale  atuteo  il  mohdo.óc 
Giuliano  Platonico  natra(fecondo  la  Theo- 
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logìà  de  Fenici  ) eiTere  diffnfa  per  l'uiiiuerfb, 
&in  tutte  le  cole  innata  una  cerca  natura  lu' 
cente  in  fe  fte(Ta,&  tranfparente,quafi  di  dia- 
fano, & di  1 u me  temperata , non  fotcopoila  a 
peregrina  mefcolanza , ne  ad  alcune  palHo- 
ni,ma  ch’ella  è atto  di  pura  intelligenza, pu« 
ròtcerto,ma  in  un  certo  modo  da  di  fuori  prò 
cedente  ; & la  quale  liabbia  inuilìbile,  & in. 
corporeo  lume  cagione  di  quello  lume  uifi*» 
bil  e;nellacui  uirtù  dicono  elTerepochiflìmo 
della  natura  terrena , alquanto  delFacquea, 
più  dell*aerea,&  molto  più  dell’ignea, & ftel- 
Jare,&  ch’alia  proportione  di  quelle  mifure 
le  quantità  delle  ùelle,  & degli  elementi  li 
prodnll'ero  ; ma  ch’egli  in  ogni  luoco , & in^ 
cucce  le  parti  uiue  proUimo  autore,  8c  moto 
d’ogni  generatione.dellaqual  cofa  uogliona 
ch’intendelTe  Virgilio  in  quei  famoli&non 
orai  compitamente  celebrati  uerli  ■ 
Trìmieram  ente  il  ciely  la  terra^  il  mare  • 

Et  co*l  lucente  globo  della  Luna 
Tutti  gli  altri  cclefli , eterni  fochi 
- Lo  fpirto  entro  nutrifce^  & per  le  membra 
Velcieldiffufala  fuperna  mente 
La  mole  uniuerfale  agita t e mone . 

Jndi  éeriuangli  huomini , & le  fiere , 

Et  han  uita gli  augeiy  uiue  in  quei  femi 
Vigor  di  fuoco f origine  celeLie , 
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Tur  cbeUrnonritarSilcorpoenantel 
ipargefì  dunque  il  uiuace,dc  aiuifico  Argen« 
to  di  Mercurio  per  tutte  le  sfere  celefti,&  ele- 
mentari,& di  elle  quelle, che  più  fono  uicitie 
airanima,che  loco  abbraccia  più  ampiamé- 
te  uiuifica,illumina,5i:  eÙende.  quindi  Torbe 
(Iellato,  ch*è  propriamente  detto  cielo,  è pid 
grànde,&  più  luminofo  di  Saturno,  quelli  di 
Gioue,il  quale,  &gli  altri  inlìeme  fucceUiua 
mente  uanno  reÙringendolì  (invaila  Luna,  à 
cui  feguono  co'l  medelìmo  ordine  gli  elemé 
ti  inlin*alla  terra  ; la  quale , perche  ha  minor 
quantità  di  Mercurio,  che  gli  altri  elementi 
non  hanno,  percib  rimane  più  de  gli  altri  an 
guHa,  orcura,denfa,&  graue.  come  lo  fpirito 
célefte  dunque  uiuilìca  dalTanima  prima  in* 
(ìn'al  mondo  elementare  è detto  Mercurio 
celeùe , Se  come  nella  regione  elementare  fi 
infonde , uien  da  i poeti , de  da  i filofolì  chia- 
mato Mercurio  terrefire;percioche  da  Plato- 
ne impariamo  tutto  quello,  ch'è  dalla  Luna 
al  centro  chiamarli  terra,&quanto  fi  cóprem 
dedaefiaLuna  alTanimadiuina  ottenere  il 
nomcdicielo.il  Mercurio lerrenoè da  Or- 
feo ne  gThinni  detto 

Duce  de  l*alme  erranti  al  nero  inferno  % 

& da  Efchilo  ne  i perii  è cofi  col  Re  delTin* 
ferno  inuocato 

Cafii, 


» Della  FeixcitaV  il 

toHìitmmDd 
Terra,  Mercurio,  e Dite 
B^imandate  queH'alma  alT aurea  luce  • 
perciò  ch*cdb  ipirito  celefle  nel  mondo  de 
gli  elementi,  & della  generationc,  che  molti 
con  rancico  Zotoaftro  precipitio , & inferno 
domandano, & nelle  uifcere  ifteife  della  teiv 
ra  diffundendolì,  non  lafcia  alcuna  cofa  pri«- 
ua  della  fua  uirtù  fecondilEma,  fchza  la  qua 
le  ne  i meccalli , ne  le  pietre,  ne  le  piante,  ne  . 
gli  animali  elTere  in  alcun  modo  pqtrebbo- 
no.d^  quelle  diuine  uirtù  di  Mercurio  cofi 
dififufe  furono  da  Democrito,  Orfeo,  & Pita- 
gora dette  Dei  empienti  rVniuerfo , da  2o- 
xoa(lro,Sine(io,  & Plotino  diuini  allettamen 
ti,&  da  Agoùino  nollro  theologo  occolte  fé- 
ininarie  ragioni  per  tutti  gli  elementi  fpac- 
lè.Tutti  1 corpi  inferiorj  uiuifìcati  dallo  fpirt 
tò  celeùe  fono  di  tre  fòrti, animale,uegetale, 
& minerale . nomi  anco  iltéirelFto 

Mercurio  u prende.il  primo  e loipiritouita- 
le  di  rutti  i corpi  animati , èc  ne  gli  huò*mini 
[ è quel  uehicolo  ethereo,ò  carro  celeùe,  ò in- 
. cerna  fpoglia , che  l'anima  nel  corpo  difeen- 
dendo,&per  le  sfere  celelli  paifando  fi  pren- 
de;con  lo  cui  mezzo,come  di  proprio,&  fpirt 
, . tuale  cornai  quello  corpo  materiale  & cor- 
f uccibne  fTcon  mnge  • ilche  uogliono  alcu- 
r " "x  B J*  " tìi,chc' 
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ni , ch'efignificaire  la  ucfte  di  pelle  data  dall* 
Angelo  alPinfelice  Adamo  fcacciato  dall* 
horto  de*  piaceri . il  Mercurio  Vegetale  è la_» 
uiruì  delcalor  uiuifìco  delle  piante;  e*!  mine 
tale  è il  folfo,  3c  argento  uiiio>  cioè  caldo,  de 
humido,che  i fìlofofì  diconó  elTere  principio 
^elle  pietre,  dei  mettalli,  edi  cucce  le  cofe^, 
che  nelle  difeere  della  terra  nafeono , & dal 
quale  uehgonoi  uapori , 6c  l*elalacioni,  onde 
fopra  la  faccia  della  terra,neiraere  hipogeo, 
& nella  regione  echerea  fì  producono  le  neb 
bie,i  uentijle  nubi,le  brine, le  pioggie,  le  ne- 
tti,le  tempefte,i  tuoni,  i folgori,  le  comefCjle 
capre  falcanti,  le  ftipule  ardenti,  le  ftellc  co- 
date , &tutte  l’altre  impreflloni  delfaere , Se 
del  fuoco . Se  fe  bene  quelli  tre  corpi  fono  di 
diuerfa  forma  compofti,è  peib  un  fòlo  /pici- 
to , & unico  Mercuqo , cheToro  produce:  il 
.qualequanto  più  nelle  foggetee  m^ 

fondante  fi  ritroua , tan 

^^li  dona;  fiaci  per  eifempiotra  gli  animali  il 
mirabile, & harmonico  corpo  dell’huomo,dt 
trai  mettalli  l'oro,  tutti  i mettalli  da  un  folo 
principio  il  quale  è Mercurio,  fono  produtti, 
ma  quelli,  che  più  di  elfo  comprendono  han 
no  maggióre  perfettione , tali  fono  l’oro , & 
Targento  ; & percioche  più|.&iDenp  diuerfa 
fpecie  non  conllituiicono;: però  dicono  ali 
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Alchfmiilj  tutti  i niettalli  fono  degnai 
jfpecìoJjohsSc che  per  ciò  leuando  a gÌ*inFer* 
mi  rimperfettione  materiale , & tcrreftrc , 3c 
giungendoui  la  cclefte,&  formale  fpiricuofi- 
tà  di  Mercurio  > facilmente  alla  pcrfettionc^ 
delforo  C\  riduconojla  quale  elfi  auidamenie 
appetifeono, che  perciò  folo(comc  c'infegna 
ildottiiJImo  Cardinal  di  Cufa  nel  quarto  li- 
bro deirignorante)il  Mercurio  uolgare  a tur 
ti  i mercalli  è congiungibile,  ma  più  amoro- 
fàmentes*acco(la>  (Sepiù  facilmente  s'amal- 
gama con  roro,comech'in  eflo  maggiore  co 
pia  d'argentouiuo  celefte,&  filofofico  ri/plé- 
da.cauafì  il  Mercurio  facilmente  dall'oro,co 
me  di  elfo  più  abbondantej&:  al  proprio  cor- 
po  già  gloriolo  fatto , dopo  la  fèparacione  de 
gli  elementi  j & dall'anima  Tua  imbeucrato, 
ricongiunto,non  più  fugitiuo,ma  fiflbjd:  per 
manente  genera  ìz  famoCa  pietra  de  filofofi, 
mirabile  inftromento  d'ogni  meitallica  tràf- 
mutarione^la  cui  celefte  forza  è tanta , come 
nobilmente  cantò  Agoftino  Augurello  nel 
terzo  libro  della  chrifopeia , 

Che  gettandone  in  mar  picchia  parte 

Quando*l  mar  tutto  uìuo  argento  fojfe 

"Potrebbe  in  or  tutto  uolgerfi  il  mare  * 
ond'è  ueramente  con  molta  ragione  Mer- 
curio chiamato  Dio  del  guadagno,  & delle 

B 4 rie- 
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jiccliezz^jche  p ciò  ìTanagrcije^i  Corinthi^^^ 
cotiirFaccoh  taTauTànià,  fbleuano  depihgec 
lo  coli  pecore  dintorno  ; 6c  Tenue  Zeze  nVlIè 
liillorie,  civAucolico  padre  di  Làecte,  8c  auo 
d*Vli{fe,di  pouero , ch'egli  era  con  Taiuto  di. 
Mercurio  ricchidimo  diuenne  • canta  forzai 
ha  Mercurio  nelle  coTe  humane,Adìdati  II- 
lu(lri>  chfegli  non  pure  i beni  dell'animo , Se 
della  fortuna  ci  dona,  come  s'è  detto  fìn'ho- 
f a,  ma  nella  prefente  uica  lieta , & perpetua.» 
fanicè  produce^accioche  niuna  felicità  rima- 
ga,  della  quale  egli  non  lìa  il  datore,  percio- 
che  fe  Thuomo  del  celede,  6c  incrin  feco  uefti 
mento  tien  cura,non  lafciando,  che'l  Tuo  no 
drimenco  da  impedito  dalle  crapule,  dalle 
ubriachezze , & dalle  delitie,&  godimenti 
carnali,  ma  procurando,  ch’egli  Ci  pafeha^ 
dell'etherea  influenza  , tutto  Tpirituale  fa- 
cendoli , facilm'ente  co'l  mezo  del  cielo  al- 
la (bmma,&Touracelefle  unità  lì  folleua.», 
con  clTa  con  l'unità  dello  Ijjirito  con- 
giungcndoli,  ritroua  iueri  lemi  delle  eter- 
ne Tcicnze,&  gl’indeficienti , & immarceT- 
fibili  beni  delia  beatitudine^ . cosi,  come 
racconta  Filoftrato  , larca  filofofo  India- 
no giudicò  Apollonio  Tianco  ditiino,&feli- 
ciinmo,perch'egli  hauelTe  molto  cthere  nel-, 
ranimo,  ne  per  altro  diceuaPitagora 


Della  Felicita'*  aj 

tu  lafciando  il  corpo  all*ethra  afcendi , 

^ Di  mrtaL'buomo  immrtal  Dio  farai  • 

(&pcr  qup^ta  cagione  anco  gli  antichi  Gre* 
ci  >i  quali  furpno  proilimi  ali^ecà  deiroro  » 
^di  ottima  o4tMra,  come  raccontano  Di* 
cearco  Peripatetico,  Se  Porfirio,  non  ucci- 
ièrp  mai  per  empirli  della  carne  loro  alcuna 
forte  d'animali  : il  medefimo,come  fcriuono 
Cheremon e Stoico,  GiofefFo  Giudeo,  & llar- 
defifaneBabilonio, cpntinentiliimi  oll'erua- 
xono  i facerdoti  deirEgitto , gli  Efiei  della^ 
Palefiipa,  Se  iBrachmani,  Se  Gimnofbfifii 
deirindia  ; i quali  tutti  per  ciò  anco  nella^ 
prefente  uita  per  lunghilEmo  /patio  di  tem- 
po fani,&  felici/limi  uiirero;^  lafciarono 
poi  ricordato  nelle  memorie  loro , come  ol- 
tre alle  raccontate  cofe,  Talte,  c fublimi  con- 
templationi,  i Ratti,  l'Efiafi,  Talienationi 
xnentali,  i furori  diuini,  le  tranquillità  deli- 
animo.&ri/le/Ta  Deificatione  non  fi  fanno» 
^e  auuengono,  nes'acqui/lano  fenzal  aiu- 
to di  Mercurio,diuino,celefie,&  terreno;  dal 
quale  come  da  perpetuo  fonte,  deriuano  lun 
ghezza,&  fanità  di  uita,  ferenità  di  fpiri- 
to,  profperità  d’auuenimenti , temperanza^ 
d'attioni , Se  perfetta  confiitutione  di  que* 
ilo  corpo  elementare*  nelle  quali  cofe  confi* 

. ' dono 
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ftono  ambedue  le  felicità, cioè  della 
ciuile,&  della  contemplatiuà':  oucro  deli* 
huomo  attiuo  & fpeculatino  j che  fono  lar- 
gamence promelTe  dalla  Sapienza  in  finita^ 
à gli  Affidati  Illiiftr.i  quali  fettoni  nome  del- 
lo Stellino  diuotamente  (i  riuolgono 
a gli  orientali  raggi  del  fouramondano  Me^ 
curio;  ch'agli  ingegni  Jofchiy&a  glianimi 
impuri  non  appare;  ma  ftaffi  occolto  neli’al 
tecaligini  della  luce  inacccffibiledelSolc-> 
eterno , & foura  celefte.  quitii  ^Affidata  adu- 
nanza afficurata  della  uera  beatitudine rap- 
prefenta  nel  cofpettodelle  genti  quella  ue- 
neranda  imagine  dell'imprefa  gloriofa,  nel- 
la quale  li  è per  benefìcio  del  mondo  già  paC 
lano  alquanti  anni,  impiegata  : & con  (piri- 
co efultance  alferma,che*l  Tuo  Mercurio  non 
èaltrojche’l  Verbo  facrOjS: diuino auto- 
cedella  Regenerationehumana, delira, (à- 
pienza,&  benignità  di  Dio, principio, nel 
quale,  & per  lo  quale  furono  tutte  le  col^ 
create  uifibili , Se  inuilibili,  celelli,  e cerrener 
che  da  elio  fu  fatto  il  mondo  ideale,  ouero 
intellettuale,  onde  lì  produlTe  Tanimale,  che 
fece  il  Mercurio  celelle, dal  quale  finalmen- 
te nacque  il  terreno  ; ch'elTo  Mercurio  cele- 
lle è detto  figliuolo  di  Gioue , cioè , dello  fpi- 
rko  dell'uniuerfo , e di  Maia , cioè  del  Mon- 

- do 
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Ao  lèminaiio  procedente  daiTideale , il  qua- 
li’ le  poco  innanzi  diffi  chiamarfi  Atlante;  che 
r-  egli  ècancelHerodelSole^  perche defcriuc^ 
nelle  forme  inferiori,&  rapprefenta  gli  fplé- 
il*  * dori,ó(:i  concetti  della  fommaueritàjla qua- 
le le,  fecondo i libri  facrisócTrifmegifto,  polc 
F-  nelSole  il  tabernacolo  Tuo  : ch’egli  è nontio 
ni  delli  Dei,  perchecon occolta  influenza im- 
al  prime  nelle  menti  humane  incomprenfibile 
notitia  dell’ordine  qaondanorche  guida  l’ani 
h me  all’inferno , perche  le  porta , conduce.  Se 

p-  circonda  nel  mondo  della  geperatione  ; che 
^ egli  è preftigiatore  Mago,  perciOche,  co- 
:!•  me  inlegna  Proclo  nel  fòfilla  di  Platone,  al- 
ai letta  gli  animi  quàgiiì  difeefl  allacontem- 
> platione  de*  Temi  ideali  in  elli  dalla  natura-» 
m polli  : ch’egli  è chiamato  Dio  de’  guadagni,  • 
D-  per  la  miracolofa  tranfmutatiòne  de  mettal- 
à-  li,&  per  l’aurea  metamorfofi,  ch’a  fare  c’inle 
cl  gna;  ingannatore,  perche  da  gli  animi  fcele- 
L/  rati  fugge,s’afconde,  & non  fi  lafcia  conolce 
c;  re  : prencipc  de’  ladri,  perche  l’anime  purga- 
:o  te,&:  regenerate  !illa  morte,al  tempo,  & alla 
ic  miferia  inuolarch’egli,  comefcriucHomcro 
ncglihinni, 

i-  Vrimo  trouQ  la  ri  fonante  cetra 
i.  perche  induce  neli’uniuerfo  perpetua , & ^ 

1.  indeficiente  harmonia:&  finalmentc,ch*eflo 

eia 
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e li  (Iella  deMigi>  la  quale  al  prefepio  della 
falute , & deli’eterna  beacicudine  infaUibil« 
inente  ci  conduce^*  " 
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PSICHE,  OVERO  DELLA 

IGNORANZA» 

I come  Plndotto  uolgo 
fra  tutti  i mali  nonna 
che  pili  lo  fpauéti  della 
Morte,non  per  altro  cp 
si  grande  anlìetà  fug- 
gendo 1 difagi,  fchiuan 
do  i pericoli , odiado 
fouerchio  timore  di  elTa; 
coli  gli  animi  più  nobili  non  hanno  chi  più 
loro  communemente di/piaccia  delH gno- 
RAM  z A:non  p altro  maceradofi  ne  gli  (ludi» 
ic  cótinouaméie  affliggédoil  ne’maneggi  pu 

blici» 
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blici)  che  per  non  effere  tenuti  di  non  fàpere 
non  folo  tutte  le  cofe,  che  ne*  libri  s*impara- 
no^e  tutte  le  attioni,ch*alla  uita  dulie  appar 
tengono,  ma  etiandio  tutte  le  cofe,  che  allsu 
notitia,  & airartifìcio  (Thuomini  uilillimi,& 
infami  appartengono,  come  che  la  Morte  ul 
timadelle  cofeterribili  il  corpo,  nel  quali! 
uiue,di(lrugga,  & Tlgnoranza  eftremo  di  tue 
ti i diffetti  intrinfechi,  Tanimo onde  s*intéde 
imperfettidimo  renda.  Ma  non  s*accorge il 
Mondo,che  dal  troppo  affettuofb  (ludio,ch^ 
ciafeuno  pone  in  fuggir  quella, &in  fcacciat 
que(l*altra,nafcono  il  deìid^io  della  propria 
conferuatione.  & Tinfatiabile  ambinone, & 
curiofìtà  del  noftro  ingegno:onde  Analmen- 
te deriuano  Tinquietudini , & le  afflittìoni 
dello  (pirito,  gli  errori  della  fallace imagina 
tione , con  la  moltitudine  infìnita  delle  falle 
opinioni  > & delle  miferie  humane . le  quali 
cofe  fra  meftelTo  molte  Hate  confìderando, 
penfai,che  peranuenturagrandiflimo  bene- 
£cio  potrebbe  apportarli  al  mondo  co*l  per- 
suadere acialcuno , che  la  Morte  debba  ar> 
marfì  l’ignoranza  procacciarA  da  coloro, 
c’hanno  deAderio  di  beatamente  uiuere,&  di 
non  punto  limulatiyO  Anti,ma  nobili,  & ueri 
Sapienti  diuenire.Ma  per  eifere  la  contraria^ 
opinione  tropp’alcamente  imprelTa,  credei 
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it  pàtìmence  quello  pietolb  ufficio  piit  toHo  tk 
ir  diuino , ch'a  mortale  ingegno  conuenitfi . de. 
21  con  tutto>che*l  mio  ualore  di  niUn  momento 
u li  fia,  mi  xifoluei  però > non  doucre  io  alcun», 
k bìafìmo  meritare, s*alcuna  uolta  haueffi  ardi 

il  re , fe  ben  uiliffi  ma  tromba  > di  deftare  i facri 

a intelletti  a coli  hone(la,&  utile  fatica  » per  la 

K qual  cola  elTendo  già  otto  giorni  richiamato 

e da  un'otiofa  tranquillità  di  mente,có  la  qua 

il  le  dopo  uari  cali  di  fortuna  cominciano  a prc 

{ icriuermi  un  Ibaue  difpregio  delle  colè  mon 
\ dane,  a dar  principip  alfalte , & lodeuoli  el^ 

1 fèrcitationi  di  queffiordine  uirtuolb , de  lllu* 
I;  lire , non  prima  giunli  in  quello  lacro  Liceo 

. d'Herinete,  che  dirizzando  la  uifta  nella  bel* 

i laimagine  del  concetto  deli*Affidata  Adu- 
j xianza,la  qual  con  dotto,  & con  fetenogrido 
• tutti  i mortali  inuita  al  confeguimento  del» 
i ]^unai&dell*altrafclÌ£Ìtà,da.  inuilìbile  uirtù  co 
, xiobbifortificarmilì  lo  Ipìrito  nel  primo  pro- 
ponimento 5 ch"al  prefente  mi  Ipinge  a mo- 
llrarui  in  quello  uenerabile  luogo, che  la^ 
Morte , & rignoranza  Ibno  le  certe  cagioni, 
& Tinfallibili  uie  della  nita  immortale  de  bea 
ta,e  della  uera,&  incom  mutabile  fapienza.1 , 
con  reHempio  della  bella, & innamorata», 
Psiche,  La  quale  dal  troppo  curiofamente 
conofeiuto  Amore  abbandonata  cadendo 

P« 
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per  uanj,&  compadioneuoli  auuenSmenti  il* 
rìcetca»&  nel  maggior  bifbgno  trouàtolo9 
nel  corTciliode  grimmortali  Dei  fi  marita^ 
con  efib>  & ne  partorifce  il  nero  Viacere  ulti- 
mo fine  delie  humane,e  diuine  colè,  e perciò 
non  altro  apprefib  gli  antichi Tapi  enti  uolc- 
ua  infedrescne  ranima>la  quale  dalla  celefio 
altezza,  come  diceuaZoroafiro,  nel  precipi-^ 
do  della  generatione  cadendo, in  uarie  6c  in- 
finite miUrie,  & imperfettioni  fi  fommerge  : 
ne  pub  liberar(ène,fe  dalTAmor  diuino  illu- 
firata,  non  è di  nuouo  refiituita  alla  uiuacità 
intellettuale;  oue  co*l  medefimo  A more  con 
giunta  facendoli  uno  fpirito  con  clTo,&  diui- 
na,& immortale  produce  in  fé  fiefia  quel 
Hj/ò  ineftinguibilc , c'Homero  dilTe  produrli 
fra  i beati  Iddi) , c perciò  la  médefima  Pliche 
nel  primo  incontro  del  Tuo  lungo  uiaggio  ri 
troua  il  Dio  Tim,  Cerere^  & che  non 

pure  non  le  fanno  dar  cbnfiglio , ma  da  fé  la 
fcaccianojper  dimofirarci,  che  ne  la  confide- 
ratione  delle  colè  naturali  lignificate  per  lo 
fèluagio  dio  d*Arcadia,ne  la  iiotitia  delle  ce- 
lelH  dinotate  per  Cerere,  ne  la  uita  PolidcOi^ 
propollaci  per  Giunone,  poflbno  apportare 
a gli  animi  nollri  quella  foauillima  copula^ 
con  la  diutna  natura  tanto  ricercata,  & cele« 
brata  da  gli  fcticcori  di  tutte  le.  genti  : onde 

nafce 
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^ nafccrtncomprenfibile  diletto  di  tutti  i fcco» 

) li.  c perciò  diccua  il  fapieme  della  Palcftina, 

* io  che  fui  Re  in  Gicruralemme, ho  confiderà 

* to  tutte  le  cofe,che  fi  fanno  nel  mondo,  &,ec  p 

> co  le  ritrouo  grandiffima  uanicàj&  conobbi» 

^ ch’in ogni  fapienza  non  caltrojche faticale  , 

® afflittionedi  fpirito.  Ma  folamentc  morendo 

* Pfiche  cornata  dairinfcrno  è {buiiennta,&ui 

■ uificaca dall’amato  Amore:  percioche  fola-  _ • » 

5 mente  dopo  la  morte  può  rhuomo,come  di-  . < 

^ cena  Platone  nell’Epinomide,  confeguire  la 
1 Itera  felicità . quella  morte  hebbe  Pfiche  per 
^ troppa  fimplicità  ; ecco  (dic’ella  apptellò  il 
i'  Platonico  Apuleio)  pazzarella  che  Ibno,  io 
porto  il  uafo  della diuìna  bellezza,  neardi- 
feo furarne  una  picciola  ftilla,  per  adornar- 
c mene,&:  piacer  cofi  adorna  della  uiniì  di  efla 
ri  al  bellillimo  Amator  miojnon  ben  fapendo,  / 

1 che  la  entro  altro  non  era,  che  mortifero  fon  , 

1 no.però  no  bada  la  morte  fola  a finire  il  cor- 
iò delle  noftrcafilittioni,&  a confeguire  la 
9 beacicudine,maconuien,ch’ellafiaaccompa 
^ guata dalèmplice,&pur<i  Ignoranza.  ' 

> None  fra  uoi  gentili  afcoltanti  chi  per  auué  . 
c tura  non  fappia,  come  la  morte  in  due  modi 

j s’intende,  feparatione  del  corpo  dall’anima, 

& deiranìma  dal  corpo, la  prima  fpecie  c 
f detta  morte  naturalejperciochefciogliédofi, 

C come 
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come  Tenue  Plotino  nel  primo  nonenario  v i 
legami, & Tarmonia  della  congiuntione  ani- 
male , de  perciò  con  la  uiuilica  proportiohe^ 
^didruggendofijO  almeno  dilgiugncdofi  quel 
corpo  ethereo,o  celefte  natura,  o quinta  efsé 
za,  che  Tanima  dell'uniuerfo  fpargeper  for« 
ma, per  e(Tere,per  iiica,&  per  mezo  in  tutte  le 
cofe  corporali,dalle  sfere  celedi  all’eleméta- 
xi,e  da  gli  atlimali  alle  piante,  alle  pietre,  & 
a i mectalli  finalmente  difeendédo , fi  fepara 
il  corpo  dall’anima  Tua  uita , & in  cadauero, 
epoluerefene  ritorna. però Tcrifie  ilThra- 
cio  Orfeo  nelPhinno  della  medefimaMor* 


9 

Tu  che  ilegmi  naturai  dìfciogli  9 
M'iuefìigio  del  corpo  eflinguite  porti 
■ jtmortaiy  che gouemi, eterno  fanno. 
fingono  i poeti,ch*elIa  tencbrofa,&  inefpra- 
bile  con  giuda , & importuna  falce  uada  nel 
uerde,&  uiuido  campo  della  ùita  egualmen- 
- te  tagliando , & diftruggendo  tutte  le  piante 
de*  uiuenti  : percioch’elia  perpetua  nimica^ 
della  natura,accompagnata  dal  tempo,dalla 
ruina,Ò^  dalla  corruttione,non  falcia  intera.^ 
cofa,  che  fia dàlia  medefima  natura  prod Ul- 
ta j non  perdonando  ne  anco  a gli  elementi 
iftellì,  i quali  fono  da  perpetua  tranTmutatio 
ne  alterati,tutteraltrecofe  egualmctcmuo- 

iono^ 
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iono,  c fono  in  ciò,  come  fi  legge  nell^Eccle- 
fiafte , le  beftie  poco  differenti  da  gli  huomi- 
ni  : e fra  effi  huomini  cofi  muore  il  fapiente  , 
come  1 ignorante,  e^l  ricco  come  il  poiiero, 
Seiiio,  con  egual piè  Motte  percuote 
1 baffi  tetti  96  le  foperbe  torri  ^ 
diceua  il  poeta  Lirico.finge  la  natura  nell'alt 
tica  materia  per  nò  mai  fiarfi  orìofa  hor  que 
ila, horqu ella forma,d*un  cauallo, d^un  leo- 
ne,&  diftrutto»eflo  dalla  morte,  forma  ungali 
no,un  bue,un'hiiomo  tra  gli  huomini  re- 
tta chi  fepelifoe  il  primo , & ancofclTò  muo- 
re . Lucilla  fotterrà  il  marito , 6c  ancoi'cfià-» 
muore,  Secódo  chiùdein  picciola  fofia  Maf- 
fimo,&  dopò  ancot'effo  giace , Fauftina  è fe- 
pelica  da  Antonino, &poi  muore  anco  A,nto 
nino,  tutti  fanno  un  corfo;  refta  Celere  dopò 
Hadriano,&  poi  Celere  ancor  s'eftingue.  tut 
ta  la  cala  d'Augnfto , la  moglie , la  figliuo- 
la,i  po(leri,i  maggiori,  la  forelJa,  Agrippa,i 
parenti,gli  amici, Ario,  Mecenate,  i fàcerdo- 
ti,  & i medici  tiuci  muoiono  !a  morte  fola 
uittoriofa  trionfa  della  corte:  & con  l'edace 
tempo,  & con  lafpauenienoleruinajmini- 
ttri  della  fua  ingorda  falcc,diftrugge  i popo- 
li interifle  Republiche,i  Regni,Ie  città,  fi- 
nalmente tutte  rhumaiie  grandezze.  Òi  però 
fella  c di  forza  cofi  inuincibile,ciechi,  &c  fu- 

C 2 peibi 


56  Psiche,  Overo  J 

perbi  che  noi  fiamo,come  fi  può  fuggirc?co»^ 
me  fi  può  fchifare?houergogna , diceuaPli- 
0Ìo>a  penfàre  quanto  fia  débole  Torigine  del 
' ' f hiiomo  infolendfiimo  fra  tutti  gli  animali^ 
eflfcndo  molte  fiate  cagione,  ch*cgli  non  uen 
ga  a luce  il  (olo  odore  d*una  lucerna  efiinta* 
da  quelli  principi)  ( foggio nge  il  medefimo  ) 

^ nafcono  i Tiranni,  8c  i Mofiri  del  mondo.an» 
zi  che  poi  che  Phuomo  è nato  ogni  picciola 
offcfa  il  diftrugge,  poi  ch*un  morfo  di  ferpcn 
ce  o di  fcorpione  Tuccide . Anacreonte  Poeta 
fuefiinto  da  un  grano  dVua,<3i:  Fabio  Senato 
re,&  pretore, da  una  fola  inghiottita  di  latte.  ' 
in  uano  s*aftatichiamo  per  ruggirla , meglio  , 
è dunque, quando  ella  uenga,  liberali/Iìma- 
mente  fatfele  innanzi,ma(Iime,che  non  po« 
co  è rutile,  che  da  lei  fi  riceue:  percioche  Ta** 
nimo,  come  fcriue  Platone  nel  Timeo  fòm- 
mergendofi  nel  corpo,  pazzo  diuenta,dalla^ 

‘4-  qual  pazzia  nalcono  tutte  le  perturbationi, 

rira,il  timore, il  difoidinatopiaceredl dolo-  1 
re>  il  beftialc  aft'etco  dell’amore  corporale,  & 
finalmente,  come  fcriue  Plotino  nella  quar- 
ta Eneada,  tutti  gli  errori , e tutte  Pinfelicità: 
dalie  quali  tutte  in  un  momento  fi  libera^  • 
rhuomo  morendo.e  perciò  diceua  Euripide, 
che  la  morte  è rimedio  di  tutti  i mali,  Sofo- 
cle la  nominò  medico  di  tutte  le  infirmità,^. 

apprefifo 
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\ ' mp'prcflb  Efchilo  (ì  legge,  ò Morte  non  miuie^ 

tareyperch’io  a te  non  uenga,tu  fola  apporti  la  me 
dicina  a tutte  l*egritudim , etiandio  incurabili , e 
k niun  dolore  uà  dietro  a i morti,  quindi  Socrato 

^ nel  Fedone  pcrfuadcdouerfi  la  morte  dcfidc- 

I*  tare  per  potere  pili  commodamente,  & più  li 

) fceramentc  filofbfacc:percioche,fecondo  Pia 

tone,Plotino,e  Porfirio, non  è altro  ueramé- 
I te  quello  corpo , che  ofcnri/fima  prigione^', 

I ceppi,  catene,  e che  la  fpeloca  d'EmpedocIe, 

1 h che  Finferno  di  Zoroaftro . Se  pero  con  ra- 

) gionediccuailpoetaTofcanoche-. 

!•  La  morte  e l fin  d*una  prigione  of cura  '.‘‘l 

^ gli  animi gentilii  a gli  altri  noia,  * 

- Channo  poHo  nel  fango  ogni  lor  cura  • 

' c i libri  facri  ci  promettono  largamente, che 

• beati  i morti , i quali  muoiono  nel  Signore  ; 

• perciocheper  niezod^elTa  fonotransfcriiiai 

I la  fruitione  delFeterna  uita.  L’altra  Ipecie  di 

t morte,  che  Socrate  chiamò  filofofica , & i li- 

bri facci  morte  prctiofa  nel  confpetto  del  Si- 

: gnore,non  è altro,  chealienatione  mentale  ; 

' ' percioche  richiamando  efia  Fanima  dalla.» 

orutinima  uita  Jenfuale,  ch’Orfeo  deferiue 
I in  quei  famofi  ucrfi  ' 

T^on  $ *4pron  mai  le  porte  di  Tìntone , 

Ter  ch'iui  alberga  il  popolò  de*  fogni  , 
la  difgiungc  dal  ^nfo,5c  nélFallezza  delFin* 

C I ttUeoo 
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celleuo  la  riconduce^  heU'unirà  intellettuale 
polciaalla  fomma unica  congiungendola->: 
ouecon  infiiperabile  letitiaèconftretca  con 
Paolo  a dire  : vino  io,  ma  non  già  io,  che  uiuein 
me  il  diuino  amore,che  tutto  m*ha  in  fe  Sìeffo  traf 
formato , & conuerfo ; elTendo  tale, fecondo 
Platone, e Dionifio,la  natura  d*Amore.  & of- 
fendo egli  il  tefoco  delle  bellezze,&  delle  de 
litiediDio,r  anima  coli  morta  al  mondo,ma 
diuinamente  uiuifìcata,tutta  bella,  e delitio- 
fa  facendon,(ente  daireterno  principio  dirli, 
tutta  fei  bella  amica  nriia , & non  è macchia-» 
in  ce,tu  mi  fei  fatta  Ipofa,  & io  fon  prcfo  dal- 
lo ^lendore  delle  tue  chiome;  o fponfalitio, 
o nozze  d’inenarrabile  dignità}  raìlegriamo- 
ci,efclama  il  diuinoGiouàni,perchefono  ue 
Bute  le  nozze  dell’agnello  : quello  Agnello 
ferine  ne’ canoni  Hadriano  Ibmmo  pontefi- 
ce,non  è altro,che’l  Verbo,  la  fapienza,&  la 
bellezza  diDio;dal  cui  congiungimento,fe- 
condo  la  promella  fattagli , non  partendoci 
noi  giamai  gulliarao  gli  eterni,  & immarcef 
libili  diletti, <Si:piaceri,che  defcriiieil  Profeta 
dicendo 

il  signor  mi  gouerna, 

può  mancarmi  una  beata  uita  j 
Tofio  m'ha  douc  prknauera  eterna 
D'herbofi  pafehi  ogni  bell’alma  inuita  ; ' * 

àum 
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Hmuì  fon  laonde, chiare 9 

Che  pojfon  ogni  /pitto  recreare 
Se  che  alerò  fono  la  primauera  eterna»  fe  non 
rincommutabil  natura  deireternità , oue  fe- 
condo Ariftotcle,non  fi  muore»  non  s’inuec- 
chia,ne  fi  tranfmuta  cofa  alcuna  ? Se  i pafehi 
herbofi,  fe  non  la  comprenfione  de  i primi  fc 
mi  di  tutte  le  colè  » che  Socrate , Se  Platone»^ 
chiamarono  Idee,  proprio  cibo  de  gPintellet 
ti?&Ponde  chiare,  fe  non  quelPacque  fuper- 
ne,che  ne'  mifteri  fono  attribuite  alIaSapié- 
za  diuina,nella  quale  tutti  grintelletti  riero- 
nano  l'unica , infinita  uerità  di  tutte  le  cofe, 
co'l  perfetto  godimento  della  ucra  beaiitudi 
ne?Ma  perche  polliamo  pili  facilméte  cono- 
fecre  quanto  fia  queftaMorte  prctiofai&  bea 
ta,farà  bene  alquanto  più  dimifamcnte  dif- 
correre  intorno  a i diuini,  & marauigliofi  ef- 
fetti,che  da  efia  nafeono morendo  l'huomo, 
cioè, abbandonando  quella  forte  di  ulta,  la^' 
quale  è fottopofta  al  fcnfo,&  rinouandofi,co 
tnediceiia  il  profeta  fanto  a guifa  della  gìo- 
nentiVdeiraquila,  innanzi  al  raggio  del  diui 
no  fole  produce  in  fe  fielTo  la  Tietdja. quale, 
come  ferine  Agofiino,non  è altro,  che  culto 
dtuino  difeendente  da  queiraltifiimo  timo- 
re, che  nelle  menti  humane  infufo  , Se  fe- 
conda Giouanni  Pko , molto  più 'nobile^ 
^ / C -f  . dell* 
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dell'amoie, come  fcriilc il  poeta-»,  . V 
Da  principio  introdujje  i Dei  nel  mondo . 

& alla  mcdcfima  delle  tre  iiirtù  principali,  & 
tlieologiche,  celebrate  da  S.Paolo  alcuni  rif 
ferircono  la  Fede , & i Platonici  alla  racdefir 
ma  delle  quattro  alienacioni  mentali,o  furo- 
ri diuini  attribuifcono  le  due  primc,cioè,Pt>C 
fiay&  Afifìmo.quindi  i Poeti,ch’alle  Mufe,dc 
i Sacerdoti,  ch'appreflb  gli  antichi  a Baccho 
appartengono,  fono  da  Virgilio,^  comma- 
r neméte  chiamati  pij;  percioche  dalle  anime 

gouecnatrici , 6c  motrici  delle  sfere  di  qucflo 
Vniuerfo  dette  Mule  a gl  intelletti,  o angeli, 
& ihcelligénzc  loro,  chenella  thcologia  di 
I Orfeo  uengono  (otto  il  nome  di  Bacchi,  afcé 

dendo,al  culto  diuino  (I  riuolgonojdirizzan- 
do  rintentione di  tutte }c parti  animali,  che 
Zoroaftro  occhi  dell* anima  chiamare  (òleua,al 
rintelletto , co*l  quale  ueramente  (ì  honora, 
& riuerifce  Iddio,  & nel  quale  efleparti,  che 
* moltitudine  (bno,cominciano  a farli  una  cec 

ta  unità  di  molte  cofe.  Et  dopo  che  Phuomo 
è coli  alienato,  & feparato  dai  fenfi,  & dalla 
uita  loro, fc  con  giu  Ila,  & ragioneuole  diftri- 
butiòne  effettualméte  li  dona  a Dio , anzi  no 
. fi  dona  pcopriamentc,ma  li  reftituifce,  còfer- 

mandoli  nel  primo  proponimento  diuiemA 
fecondo  Zoro;^fti;o,5cMercurio»luci- 
•i  ào» 
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do,itnmortale>  Signore  della  uica  & inuiola* 
bile:  quindi  Marciano  GiurccÒl'ulto  nella  di- 
uifione delle cofc  difiinilèc Santo,  chi  non 
può  elTerc  oflfcfb  dainngiurie  altrui,  cioè,da 
gli  aunenimcnti  della  fortuna , ch'eflcre  tali 
Tcrifle  Epidlcto  Stoico  j & quindi  Paolo,  de* 
fanti  parlando , fcriue,  m*a(Iìcuro,  che  nc  la 
xnortc,ne  la  uita,ne  gli  Angeli,  ne  i principa* 
ti,ne  le  uirtù,ne  le  cofe  prcTcnti,nc  le  future, 
nePaltezza,  ne*l  profondo,  ne  altra  creatura 
potrà  fepararci  dalla  carità  di  Dio.&  pchenò 
polliamo  rcftituirci  a Dio,  fé  la  ragion  non 
IbrgenclPunità  capo,  & fiore  dei  ^intelletto, 
dalla  quale  quafi  altiflìma  cima,  fi  uedè  ma- 
jiifeftamentelo  fplédore  della  prima  unità, 
perciò  i Platonici  alla  to/ifi  riuerifcono  tra 
i furori  diuini  la  Diuinatwffè  ad  Apolline, 
cioè , all’intelletto  mondano  appartenente., 
che  nella  medefima  unità  fcuopre  la  ceita,& 
riuclara  notida  di  tutte  le  cofepa(Tate,pre- 
fcntij&future;6cdelle  uirtùdi  PajÉoalla 
medefima  fi  attribuircela  Spcran:i^,  n come 
il  uaticinio  rilguarda  quelle  cofe, che  noi 
fpcriamo  douereauucnire.  Finalmente  non 
rimane  all’animo  pio , de  fante  da  fare  altro, 
fe  non  unirli,  & congiungerfi  con  l’amato  Id 
dio.'&per  potere  più  facilméte  ciò  confegui' 
rè,cecca  (uon  men  di  quello,  che  li  faceffe  la 
. ,r.,  inna- 


/ 
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innamorata  Pfichc)di  farfibellifIimo,j&cò* 
me  fcriue  Plotino,deiformcj  8c  perciò  accefb 
d’infinito  amore  per  compiacere  al  diuino 
Amante  fiìgge  il  uitio , fcgue  la  uirtd,  odia  il 
mondo,abhorrifceil  peccaro,&  ulrimamcn- 
tc,quafi  nouellaPfìche,muore,cioèefce  fuo- 
ri di  fe  ftefTo  ,^  libero  fi  dona  nelle  diuine 
"'braccia,  con  effe  in  perpetuo  congiungimcn 
toreligandori,religando,cioè,abbandonado 
rantiche  fpoglie,  3c  rileggendofi  tutta  rifor- 
. mata  nel  fonte  & nelPecerno  fpecchio  di  tut 
te  le  mentici  quali  effetti  fbnocommunemé* 
te  chiamati  B^ligione  , o dal  religare  fecondo 
Lattando  Firmiano,  o dal  religgere  fecondo 
M. Tullio, o dal  relegare  fecondo  Aggeno 
Vrbico  ,o  finalmente  dal  relinquere,orila- 
feiare  fecondo  i GiureconfuIti,i  quali  ripieni 
di  tutte  le  piu  nobili  feienze,  non  per  altra" 
cagione  forfè  religiofe  quelle  cole  chiamaro 
no , che  fono  a i morti  appartenenti , fe  non 
perch^onobbero  non  poterli  per  altra-uia, 
che  della  già  raccontata  Morte , peruenire  a 
quello  altiflìmo  grado  di  unione  con  la  natii 
radiiiinaj  & perche  quiui  elfendolo  fpirito 
noftro,fi  ritroua  uno  nelPunità,  la  quale  è (ò 
pra  rellenza,&  fbpra’i  tutto, è fatto  amore 
tutto,  de  diiiinità,  per  quello  i Platonici  alla 
religione  rifferifeono  rultimo  furore  diui- 
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^ no^chlamato  Untore , 6c  delle  uirciì  di  Paolo 
la  Carità^  che , come  Icriue  Marco  Tullio  ne* 

‘f  libri  della  natura  delli  Dei,  non  è parimente  ^ 

altro,  Ch'Amore.  Se  Plotino  di  ciò  ragionan- 
^ do  diceua,  quella  è la  Ulta  degli  lddij,&de  - 
gli  huomini  diuini,  & felici , di^reggiodcl 
mondo, fugad'un  fblo  a chi  è lolo:  la  qual 
^ cora,diceIamblico,èiifinedel  facro  culto^ 

I®  &d'ognireligiorain{Hcutionejcioé(lòggiùn 
ge  il  medefimo)  copula,  & congiungimento 
-coniddiojconclufionedi  Dithy,&diMer- 
■*  curio.  Se  perciò  Por  fi  rio  nel  libro  de*  facrifici 

® diceua,ch’a  Dio  non  fi  conuiène  altro  facrifi 
® ciò,  che  la  fòlitudine , e*l  filentio  delPanimo 
® tranquillo:  quel  medefimo,  ch'intefe  il  pro- 
feta  fantOjdicendo:  federi  folitario,  & tacerà^ 

“ leuando  fé  /opra  di fe  ; cioè  dopo  che  rhuomo 

3 abbandonando  la  ulta  animale,  d:monda- 
® n a, farà  morto  ad  efia,&  rimafo  folo,cioè  nel 
u Tintellettuale  unità  ridotto,. & quefto  folo 
rouralaproprianaturaalzandohauràcon- 
giunto  alla  lòprema  unità , federà  folitario, 
cioè , in  unità  transformato  goderà  la  uera, 
^incommutabile  tranquillità.  Il  tacere  poi 
non  altro  dimofira , che  la  facra  I G NOR  A 
ZA,  la  quale  morendo,  s’acquifta  in  quelPal- 
tilfima  profondità  della  notitia  di  Dio.&  pe- 
’ nò  diceua  il  profeta  dai  diiiino  Ipirito  rapito: 

signore 
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Signore  la  tua  laude  è il  ftlenùo . m a che  altro  è 
filentio  y fé  non  ignoranT^ai  & perciò  (ì  legge 
nel l*Ecclefiaftico,yè  tu  hai ìntellettOy  rifpondi al 
projjimo  tuOitna  fe  tu  fei  ignorante  imeni  la  mano 
tua  fopra  la  bocca , & taci  ; & la  laude  di  Dio, 
che  altro  fi  può  dire  che  fia,  fe  non  la  cognì- 
tione^&  contemplationedi  effo?&  perciò  no 
farà  altro, che  la  uera  rapienza.quindi,  come 
fcriue  Platone,  la  filofofia  di  Zoroaftro  non 
era  altro , che  culto  diuino,le  difputatiòni  di 
Mercurio  da  i uoti  cominciano, & ne’  facrifi- 
ci  finifcono,  & la  fapienza  d’Orfeo , & d’A- 
glaofemonon  comprende  altro,  che  diurne 
laudi , Pitagora  da  gPhinni  cominciaua  lo 
ftudio,&  Socratcjcome  rifferifce  MaffimoTi 
rio,non  altro  faceua,che  lodare  Iddio:&  Pia 
ione  finalmente  non  douerfi  dar  principio  ad 
alcuna  cofa  lenza  riuerire  Iddio , comanda 
' nelle fue leggi.  Non fipuò dunque alPulci- 
ino  termine  della  noftra  perfettione  giugne- 
rc  fe  non  Morto, Ce  non  SoloySc  fe  non  Ignorati 
• >e.&  perciò  diceua  ilgranSalamonc,  com’c- 
^ gli{  delPanìmo  intendendo^  è uenuto  dalla 
fua  madrcfcioè,  della  celefte  patria)  ignudo, 
(cioè  ignorante)  cofi  bifogna,  che  ignudo  ui 
ritorni.bifogna  dunque  fpogliarfi,  non  lola- 
^ mente  di  tutti  gli  affetti  carnali, ma  della  ua- 
nicà  di  tutte  le  mondane  fci^ze,  le  quali  per» 
. ^ " ■■  ciò, 
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>2  clbjcome  fi  legge  ne’  canoni,  non  fono icieii 
f sedi  pietàj& con  la  pura,  &fimplicetta  Pfì> 
i che  lafciarfì  edingucre dalla  non  conofciu- 
» ta,ma  precionOima  ignoranza,  portata  con^ 
0^  noi  per  afTomigliarci  alla  celeiìe  Venere^  , 
li-  cioè  all’anima  deiruniuerfb,  la  qual  prima 
ló  fortna-di  quedo  Maflimo  concreto , canto  è 
se  più  di  tutte  l’altre  anime  nobile,  quanto  ella 
m è più  di  queùa  fapientinima  ignoranza  dota 
é tarma  non  ha  bifogno  di  morire  ella,percio- 
fi.  chenon  è caduca,come  fcriue  Plotino, in  co- 

(ì  alto  precipitio , come  le  altre  : de  perciò  il 
ne  fuo  corpo  è più  formolo , de  le  Tue  arcioni  lo- 
Io  no  perpetue. facra  ignoranza, diceua 
fi  il  dottiUìmo  Cardinale  di  Gufa,  non  è altro 
'la  ucramcntcjche  cono/ccrc  come  la  uerità , la 

ai  quale  è Maffimo  adbluto  & infinito  no  poA 
da  fa  efifere  riceuuca,ne  intefa  da  gli  intelletti  fi« 
Q.  niti:percioche  elTendo  lo  intendere  nò  altro, 
ic.  che  adcguatione,o  per  coli  dire,incprporatio 

as  ne  delPintelletto  con  rintcliigibile , elFendo 

la  uerità  precifa  delle  cofe  in  finita,  de  inaccin 
la  gibile,non  più  ne  farà  efifo  intelletto  capace, 

o haurà  con  efla  proportione  ,o  fimiglianza, 
[ji  che’iPoIigoniojCo’l  circolo,  il  quale,  ic  ben 
a,  quanto  più  fi  moltiplicano  gli  angoli , tanto 
più  diuien  circolare,nondimeno,come  Polì- 
j.  gonio,  non  potrà  giamai  uero  circolo  dine- 
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fììreife  per  auuentura  non  fi  fingefie  uti  Poli 
gonio  infinito, il  quale  in  un  medefimo  tem« 
po  farebbe,  & circolo,  & triangolo,  6c  lineai 
retca,&  linea  obliqua , 6c  ciafcun'alcra  figa- 
rail’Anima  del  mondo,  come  Poligonio  più 
circolare , conofce  più  di  tutte  Taltre  Tinfini* 
tk  del  circolo,cioè  della  uerità,&  ^angolare» 
6c  terminata  natura  fua,per  la  quale  più  alta 
mente  di  tutte  Paltre  uede  efièrne  come  cofa 
finita  incapace  ^ 6c  perb  eHa  fopra  tutte  Tal* 
tre  conofce  la  fua  ignoranza  : anzi,  che  pari- 
mente è fopra  tutte  falere  ignorante;  poiché 
delfignoranzaintefa  , & conofciuta.  Se  dell* 
intelletto  intendente  fi  fa  un  compofio  folo. 
Quella  medefima  ignoranza  non  efiendo  al- 
tro,che  cognitione,  farà  parimente  bellezza, 
poi  che  la  bellezza  intellettuale  non  confifle 
in  altro , che  nella  certa  notitia  delle  cofe,  6c 
per  confeguente  farà  anco  nera  fapienza.pe- 
tb  Plotino  difputando  contra  i Gnofiici  af- 
ferma,che  PAnima  prima  è belliflima,&  fa- 
pientifiima.cofi  fu  Socrate  giudicato  fapien- 
cilfitno  dalforacolo  per  ignoranza,  della^ 
quale  egli  faceua  profefiione.  Se  laudato  co- 
me bellifilmo  nel  conuito  di  Platon e,c6  tut- 
to ch’egli  di  bruttiffimo  afpetto  fi  folTe.  Ma 
che  altro  effetto  producono  gfinfiniti  libri, 
che tutco’l  giorno  fi  mandano  fuori, fe non 


proce- 
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oli  prote(lare>  che  tutto  quello  che  fappiamoyO 
oi*  poiliaino  raperete  una  minima  ftilla  de  gli 
% Infiniti  abiin  di  quellojcherefla  da  fapei:es& 

;ii-  confette  liberamente»  che  noi  fìamo  igno-. 

}ii  canti  però  ben  diceu a il  grande  Ariftote- 

Di'  le»  che  in  queda  confìderatione  il  nodro  in- 

it,_  telletto  non  meno  s’abbaglia  di  quello»  che 
Iti  il  faccia  rocchio  della  nottola  ne  i fulgentif 

)fi  iimi  raggi  del  ^Sole  » & perche  ne  gli  antichi 

il*  mideri,&  apprelTo  gli  Egitti j,rAiìno  cra/ini 

li-  bolo  deirignoranza»  però  i’Afìno  ingegno» 
k fo  del  Platonico  ^iileio  fente  l’hidoria  di 
ilf  Pdche  piena  d’altiffimi  mideri , & 1 -intende;  ^ 

la  cioè  conofce  Tinflnità  del  nero, intorno  al 
il-  quales’abbagliano  le  ménti  dicoloro»  cho 
11)  fapienti  fono  chiamati»  infìèihe  con  rignora 
Ut  za  fua^quello  che  non  fanno  i fofidi  ah  ni  fen 
& za  giudicio»!  quali  ignoranti  clTendo  d’edere 
it'  taiinon  s accorgono»  e di  eirere  dimati falli 
if-  Ambitiofàmente  ricercano,contra  quedi  tati 

i-  com  batte  con  perpetua  guerra  fignoranti  dì 

D-  mo  Socrate,^  didruggendo  i fondameli  del  ’ 
i)  Papere  loro^  ne  però  poi  lafciando  cofa  alcu- 
0-  'nà  tifoluta,ci  dimodra,  che’l  tutto  è pienodi 

it'  . ignorlza.iciéchifofìdituiio’lgiornoafflig- 
(i  gon  lo  fpirito  in  cercar  il  numero  delle intcl 
li)  Ugenzé  motti  ci, & delle  sfere  mode,  la  gene- 

io  catione  del  mQndo,la  fodanza  del  cielo, la.di 

[ ..ì  . fpodeione,  » 


4^  Psiche»  Ovvilo 
f^òfìtione , & la  quantità  delle  delle»  il  cor/b 
del  $ole,i  didetti  della  Luna>  lafìcuationede 
gli  elementi, rorigine  delle  comete,  de  i fol-^ 
gori,dellenubi,dellepioggte,&dei  uenci,la 
genecatione  de  gli  animali,  delle  piante»del<* 
le  pietre, & de  mettalli,il  nafcimctode  i fon-P 
de  i (iumi,&  la  raifedine,&  fluttuanone 
del  mare,  & finalmente  la  natura  di  tintele 
còfe , che  in  quefto  uniuerfb  fi  ritrouano;  ne 
però  fanno  cd  le  uane,  3c  incerte  filofofie  lo- 
ro determinare  quali  Hanoi  principlj  di  noi 
(ledi,  i quali  Gebero  fHofofo  Arabo  uoleua^ 
douerd  conofcere  innanzi  a qual  d uoglia  fi- 
lofoficainflitutionéjper  cib  cheXenoFanc:^ 
tioleua,che  fodero  l'acqua,^  la  terrà, Parme 
nidc  latcrra,e’l  fuoco,Empedocle,&  Critia  il 
fangue,Anadmene  raere,Hipparco  il  fuoco» 
Cricolao  Peripatetico  la  quinta  cffenza , De-» 
inocrito  fpirito  mobile,  infetto  ne  gli  atomi» 
Zenone  fpirito  concreto  nel  corpo , Hecaclf- 
to  fifico,fcintiIle  della  foftanza  folaré,  Hcra-* 
dito  pontico  la  luce,Hippocrate  fiato  fottile 
per  tutto’l  corpo  diffufo,Poffidonio  ridea,Pt 
iagora,&  Filolao  Tharmonia,  Xenocrito  nur 
mero  da  fe  mobile, Platone  edenza,cheda  fe 
(leda  fi  muoueiA  ridoteleendelechia,  & altri 
diuerfe  monftruofità.  fe  uoi  dunque  fapienti 
del  mondo  non  cónofceteil  principio  di  uòi 

ftcffi. 
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fo r ftcflt,  conie  pòtretc  conofcére  Talcre  cofe  infi 
le  Ilice  p>n\  difcofte  dal  uoftro  conofcimenco?  Se 

1*  pdrerò'ben  diceua  Salamone,  intefi  che  di  tue 
li  te  l'operationi  di  Dio , & di  tutte  le  cole,  che 
j.  fi  fanno  forto^’l  Sole,  ninna  ragione  pofla. 

i,  rhuomo  tcouare  : & quanto  più  egli  s’atFati- 

le  ca  in  cercarla , tanto  meno  la  ricroua,j&  con 
k ragi<>neefc  la  malia  Paolo  fantOjche  la  fapié- 

}{  za  Humana  è ftoltitiaappieflb  Iddio,  & pei*i-, 
y ciò  il  medefimo  Salamoile  diceua,  elfi  accre- 

5I  fee  fcieiiza,  ctefcedolore,  & con  1 a feieza  v'è 

Pindignatione  , Se  eirendoui  c(Ta  non  può 

j.  rhuomo  morire  al  mondo, ne  fatto  Pio,San- 
j to,Religiofo,&  Ignorante,  rpofatfi.co’ldiui- 

no  Amore, & partorirne  il  piacere  eietno.gli 
jj  ignoranti  diccua  quel  gran  teologo  rapi feo- 

no  il  ciclo,'&  i dotti  con  la  gófiezza  delle  dot 
j,  trine  loro  reftano  fommerfi  neirinfenio.co- 
fi  Socraienon  imparò  giamai,  fu  ignorante 
j.  fèmpre.  Se  nondimeno  fn  giudicato  da  Apoi 
line  fàpidtilIìmojHefiodo  rozzo’pafiore  (en- 
[j  tendo  il  concento  delle  Mufeuere  ininiftre 

)j  deirignoranza  grandiflimo  pòeradiueimèj 

nealtrimenteappreiro  Homero  Demodico, 
[j  • & in  Creta  Mxnos  co'l  mezo  di  qneftà  facra^ 
^ ignoranza  fapienci  fi  fecero:  coli  fingono  gli 
jj  r Athenicfi , che  Melefagora  Elcufinio  impa- 
ci tafie  dalle nimfe^  & Epimenide  dormendo  il 

i D medefi- 
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«edeficiio  facefle:  & narra  Plinio  .come  Har- 
mpiiio  Cla^omenio,&  Aridea  Procpnefio 
per  quefta  via  gi^audiffime  colè  fecerp  . roa 
perche  na'alFatico  io  negli  elfempi  eftrani  ? i ' 
P.rencipi  della  noftra  nera,  & rantilfima  reli- 
gione non  furono  eglino  prima  ignoranu,& 
i:ozzi,&  nondimeno  conobbero  i profondi  fé 
greti  della  diuinità?  co  diuin0j&  mirabile  ac 
tificio  poiinfegnandoci  quale  fi  foflèilivo- 
. lece  del  grande  Iddio  , con  ftupore  de  i faui 
delmondpji  quali  per  apparar  le  fcienzè era- 
no cprfi  agflndi  Brachmani,a  i facej:doii  E- 
gittij,&a  gli  Sdihi  hiperborcL  cpnuien  mo- 
rire, Veliere  ignorante  achi  voi  giugnere 
.alla  vera  fapienza  ; la  qual  non  entra  ne  gli 
animi  fuperbi  , & pieni  d’indignatione,  ma 
neglifpiciti  ppueri,  humili,  & ignorami, 
beati  i poueridi  Ipirito,  diceria  TiftelTa  fa-  i 
pienza,perchedi  ellì  è il  Regno  de*  cieli  : ma 
die  altro  è il  Regno  de*  cieli  fé  non  Peterna 
beatitudine,  & Pincommutabile  fapienza  di- 
• ulna?  & perciò  diceua  il  profeta  regale 
Uwmi  penfter  in  te  filfemi}  e intenfi 
^ . DÌ  ben  contrito  core  ..  ' 

fpregiarai  benigno  i alto  fignore 
Pignoranza,  ferine  Platone  nel  nono  della 
Republica , c vacuità  deiPanimp  da  tutti  gii 
Eabiti  y & tale  deue  eiTerePaaimq  per  riceue- 
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, tH‘raggrdellailiuina  (apienza . (e  vói  no  Ca* 
; recè  com Vnb.  dirqùefti  fàndulli  (diceua  Ti- 
ftefifa  vericà  ) no  entrarete  nel  Regno  de’'cie- 
iiu c!ii  pofliedè’manco habiti, & maggiore 
ignoranza  dVn  fanciullo?  che  perciò  dillèró 
ihoftri  legislatori  elTere  ignorante  di  tutto 
quello  , che  vede, & nondimeno  Genidio 
1 Plethone  afferma,  che  Zoroaftro  per  fan- 
ciullo intendéuà  l'intelletto,  o ànimo  fapien 
te.qutndi  gli  Aftronomi  Egitti]  alla  fahciul- 
iezzà  attribuifcono  la  Lu.d^>  & Mercurio . 
quelli  fi  s4  ch’appreflò  gli  antichi  era^tenuto 
il  dio  della  fapienza , & la  Luna  ne  i mifteri 
fignificaquei  Mare  eccello  deiràcque  fiiper-^ • 
ne,  nd  quale  fono  animali  d'ogni  Ibrte,  cioè 
il  Moneto  ideale  adorno  de  gli  archetipi  di 
tutte  le  cofe;  nella  c:ognitionéde  i quali  con- 
£fte’Ja  vera  làpienzas.&quindi  Baccho  firn- 
bolo  appreflbOrfeo  del  diuino  intelletto,  è 
pèrpetuamente  fanciullo  j fanciullo  è pari- 
mente Apolline  9 che  da  Lacedemoni  dipinr 
co  ignudo  con  quattro  oreecKie,  & quattro 
.mani  ditnoftra  la  vera  fapienza;  le  orecchie, 
&lemani  quadruplicate  dinotano  lequat- 
cro  fpecie,  o parti  della  diuina  legge-raccon- 
tate da  Piatone  nel  Timep  i nel  Gorgia  , & 

, ael  Fedfoi  cioè  di  Saturno,  di Giou e , di  Ve- 
ne£eprima,&  di  Vènere  feconda,  dalla  qua- 
.V  D ^ le 
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le  fono  comprefe , Se  gòucrnate  tuttelecòfe 
ciiuine*  intellettuali,  cagioncuoli,  & fenfibi- 
ii.  quél  mfedefirao,chlntefero  alcuni  fapicri- 
iipér  lofiume^chVfcendodi  Edé  fi  diiiideiii . 
quattro  capi  ad  irrigare  la  faccia  della  terra . 
& per  moftrarci  gli  antichi , che  la  oótitia  di 
q'iiefl’ordine  non  è altrd',  che  ignoranza , ce 
la dipinferocon  Apjollo  fanciullo, contale 
'afpetto  mcdefimaoiente  defcritrcndoci  la  ma 
drc  Natura  ; onde  fi  legge  lie  gli  oracoli  di 
Porfirio , ch'elfa  fà  tutte  le  fije  opcrationi 
Com’v»  fanciul  » che  molta,  arena  infieme 
SopraHìito  del  mare  accolgay€  finga 
' Scber:^d6hor  quella,  hor quella fòrma,ep^ 
Con  le  mani  y & coH  piè  tutte  le  firugga^  ^ 
Ma  n6  pub  eflfere  quefta  dottiffima,6c  lapipn 
tiflima  ignoranza  fenza  la  morte  già  rac- 
contata, anzi  chi  bene  a dentro  le  confiderà, 
tròua , che  fono  ambedue  vna  medefima  co- 
fa  5 percioche  fivbito , che  f huomo  dal  dìui- 
no  Ipirito  dello  dìuenta  ignorante  fiibito  an- 
co muore  al  mondo , lafcìando  tutti  gli  affet- 
ti, & tutte  le  fbzzure  del  fenfo , che  ne’  virij , 
ne  gli  errori , & nelle  miferie  lo  teneua  fbm- 
merfb.come  pcrlo  contrario  chi  muore  al 
mondo  pariménte  diuien  fubitp  ignòrahte 
delle  feienze  mondane,  & fapicnriflimo  del- 
le diuiné . O Morte  dunque  vinifica , Sz  pré- 

ciofa,o 
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cìqIa^p  faptente>  felice  ignoranza,  o cecf* 
tà  de  gli  h uomini , che  ingannaci  dal  fenfb.^ 
& dalia  carne , & p.erfuafì  dairambitiono  > 
qiiedadifpreggiano,&  quella  aborrifcono; 
An^mi  nobili,facri,&  eleuaci  ingisgni^lafcia- 
mo,che  Perrare  volgo  habbia  in  odio  la  moc 
:te  tefòro  non  conofciiuo,  per  non.hauer  già- 
mafelcintilla  di  vita , & ch.e*l  Sofifta  di^rcgi 
ia-^cra  ignoranza  per  non  vfcir  giamai  dai- 
le  ofcufe  tenebre  delle  fallaci  opinionÌ,6^nqi 
morendo  al  modo,  anzi  liberandoci  dal  pre- . 
cipitio'della  generatione  con  lo  rpìrito  Pio  , 
Sacò,Re]igioro,Pouero,Fa^inllerco,&:  Igno- 
race,yniamoci,  & relighiampci,quafi  noucl- 
le, &jifu (citate  Plichi  ,inazi  agrimtporia-. 
li  pei  cò^l  beilifiimo , & foauilEmo  Amore  j 
neroffcriamo , chVgli  dalPardente  (lillà  dcl- 
Pinuidiofa  lucerna , che  rapprelenta  1^  dan- 
no fa  curiofità  de  i volgari  ingegni,  cfFefo  dal 
noftrodefiderio  li  nafconda^ma  ricerchia- 
molocon  Palra  ignoriza  della  viua  fede  per 
Pqrme  de*  noftri.maggiorijpcrciocli'cgli  tiu-- 
to  innamorato,  & tutto  fuoco  amorolp  già  ci 
abbraccia,  già  ci  riempie  il  fecondo  ventre 
del  mondo , & purgato  cuore  d*ogni  dolcez- 
za,^ d*ogni  beatitudine,  di  tata  forza,  ^ vir- 
tù, fono  i continui,  & feruentidìmi  prlrghi 
.qn^'potept^i  chi  bora  pio  s an  tissimo  » 
- D $ Se 
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«fe  BEATISSIMO  gouerna iVjiità  dellgvera 
rfilìgione , ;&  co’l  mifterÌ9,dcl  -Pitagorico  y Se 
fruttifero  connubial  qvinario  al  fùofeli 
ciffirao  nome  congiunto  ordina  ,&difpone 
il  preparamento  delle  celefti  nozze  future 
tra  gli  animi  n.pflri,  & efib  inuifibilé,ó^  inani' 
tingibile diuiho  amore. 

‘ ' ' • . • * ‘ . l [ 
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* A N T 1 c o,& famofo  Zo- 
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roàftro  Mago,  & fapieti 
te  della  Perfia  in  quelle 
poche  memoiie,  che  di 
lui  lì  ritrouanojlalcib 
fcritto,  che  per  irouare 

la  vera  falutc  noftra-» 

conuiene,che  noi  s’aflFrettiamo  di  tornar’allp 
fplendore  del  padre , intendendo  di  quel  pa- 
dre di  tutti  i lumi  di  cui  parlò  PApoftolo  Pao 
lo  dicendo  yil  padre  habitavna luce  inaccef. 
fibile , dal  quale,  come  da  fonte  abbondan- 

D 4 tillìmo. 


rifIimo,forio  conrinuamctc  produtti,  m t 


, r ’ - Geniftio  plettone,  & da  Ofia  Chaldeo  inter-  • 
\ ; preti  del  medertmo, non  fono  altro,  chela  ;l 
^ . ■ r'^ìpirito  noftro  condotto  dalla  diuinagratia,&  ? 
dàlia  virtù  del  facri  fi  ciò  di  le  ftellb  ^ confor- 
me a quel  detto  deirApoftoIo  Paolo,  io  vr  , 
V fra(;elli  per  la  mifericordia  di  Dio,che  ^ 

prcfcntiate''tvofi:ri  corpi  facrificioviuéte,  fan  j 
* , to,  & grato  a Dio)  & dalla  forza  dVnaoiatio 
A ^ ne,checompitameijte  il  numero  SETTE N A-  ‘ 

Kioinfcfterocomplicatocomprenda.per- 
cioche  da  quello  numero  vengono  tutte  le  ré 
• V r midioni,  le  gratie^  &i  beni  fuperni , eCrendó-  j 
> compofto  del  TVe  numero  primo  malchile, 

V dei  primo  numero  feminino.il  Set 

renario  coplicato  io  le  fà  il  numero  di  xlixv 
, , iiora  li  come  tutte  le  orarioni  fi  diuidono  ne 
fconcetti,&  nelle  paroIe;&  le  paroIe,Ie  quali  . 
non  fono  truouate  per  altro,  che  per  /piega- 
j V ' re  i cócetti  deiranimo,ncceirariamente  fono 
più  in  numero,  che  i concetti  non  fono,  còU 
forlcvoleaa  quel  grandiffimofilofofoinfe*- 
rire,  che  quella  Settenaria  oratione  doueua 
lètte  coDcetti , cioè  fette  domande  ptincipali 


la  di  fette  gradi,  lequ  a li  cofe,  come  fi  caua  da 


contenete  f 
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. ' < cpntcneie,  & .eflère  compofta  di  quaraniano; 
. uc  pacple.  Ma  ecco  grade  altezza  di  mifterio: 

i uè  coftui,  ne  Pitagora,  ne  PJàtone,  che  lo 
a feguironp , fcppeio  maì.trOouare  il  modo  di 
a comporre quefta  Settenaria  Orationejanzi 
:•  ..conchilifero  eirere  necelfario , che  tale  ora- 
B 'zione  folfea noi  diuinamente  infegnata,  & 
ì(  ’^erò  Platone  conofeendo^  ch*in  queftaora- 
r.tipnc  doucua  di  modo  contenerli  la  yeraima 
t tginedelPeterna  legge  di  Dio  , che  IVna  dal- 
e jl'ahra  fofl'e  dichiarata,  & regolata,  doph  mol 

I te  cofe  concilia  fé,  che  le  leggi  lue  poceuano 
B durare  tanto,che  da  huomo,che  Dio  folTe  ve 
. nifl’e  la  cognitione  di  meglior  legge  iritrodut 
ta . oltre  che  neirAlcibiade  primo  per  mor 
{ firare , che  di  quefta  vera  oratione  bilbgna- 
I uafimetterli  a Dio , dopb  fh^uer  bialimatii 

prieghidì  molti,  induce  Socrate  aiodarel'o- 
t ratione  di  quel  boon  poeta  , il  quàl  diceua, 
Vioue  a chi  te  ne  priega,  & a chi  non  te  ne 

( prìega  porgi  ottimi  dom:pi’crnppoiiédo3clì*an^ 

j ,cora  no  li  fofte  trouaco  chi  fapefleil  vero  tpo, 
. • do  d’orare;  e’I  medelimo  Zoroaftro  primo  aii, 
, torc  di  queIla*nobile , Se  religiofa  filolbfìa,  o. 

j religione  filofofica,  che  fu  feguita,&  amplia 
. ^ ta  poi  da  Mercurio  Trifmegiìj;o,da  Orfco,da 
I Aglaofemo  , da  Pitagora , da  Socrate , Se  da 
i L Plaioncifc  benmolte  fiate  di^,  f/;p7  corpo  ùh 
%:  ‘ bile 
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bile  fi  faluarebbe;  applicando  l* acce  fa  mente  aìL*i)^  ; 
pera  di  pietà;  &che'l  padre  non  ticeuerebbe  mai 
l*anìmonoflrO  yfe prima  non  ci  fpogUaffimo.  d*Or 
bliuione  ( per  obliuione  intendendo  là  troppà 
cu^a  delle  cofe  del  mondò , che  dalla  ricor- 
dationedell^eterne ibftanzeci  rimoue)  ^di- 
ceffimo  le  parole,  ch*app$rtano  la  memoriaxld  fia 
terno  fegnó^percih^ion  altro  intendendo,  che 
la  detta  pration&,la  quale, come  più  innanzi 
dirertio , comprende^  rimàgine  del  Regnò 
eterno , fegno  deireternità  di  Dio  j non  perì) 
mai  ce  la  Teppe  infegnare  Torto  molte  figure 
folamente  accenandola.Ne  li  prenda  alcuno 
marauìglia,che  quello  huomo  a coli  alta  co^ 
,gnitione  delle  coTe  diiiine  grugnelTe,  percid- 
che,  oltre, che,  come  diceua  Socrate  nel  Cra- 
tUo , fu  quella  illuftratione  di  mente  propria 
de  barbari  àntichiUimi,  nò  è dubbio  alcuho, 
ch*egli  imparò  molte  coTe  da  quei  primi  he- 
roi  della  vera  religion di  Dio: come  alcreli 
molle  altre  ne  impararono  gli  Egitti)  da  i me 
delimi  per  quel  tempo , che'l  popolo  hebreo 
vilTe  fra  quelle  g^ntijdi  da  qui  c ,xh*allc^ 
famofe  colonne  di  Mercurio  ricorrendo  Pi- 
tagora , EudolTo , & Platone , portarono  in.» 
Grecia  poi  molti  mifteri  ,&  molti  nomi  dì- 
uini  Hebrei , credendo  però , ch^Egittij  fòT- 
' fero,  & per  laTciarmplti  eEempittitilIimi 

che 
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^cIic  in  Platone,  &ne  graltri  li  ritróirano, 

K fouuiemnw,  che  Pàltro  giorno  ad  alcuni  ami 
f-  ci  mpftrài , che'l  Magno  lamblico  nel  libro 
p de' Min;eri,tràttando  dei  prìncipi]  delle  colè  ' - 
ufa  per  jnomi  Egitti]  iCHTON,EMEPH,&À-  y 

è 3ipN,checopocafarìca  alla  natina  origine  , , 

loro  hebrearidutti  lignificano  ' 

lit  jfwprel/zone.Ma  per  tornare  alPoratione  no  : » : 

là  haucndolainfegnataZoroaftro, Mercurio, le  - 
10  cui  meditationi,&  con  Pimandro,&con  Tl-  . 
i\  tio  fuo  figliuolo,^  con  Afclepio  cominciato 
R jio  fcmpre  da  dinoti  prieghi , de  finirono  in-» 
w fante  orationi,  fi  sforzò  a infegnarla  nel  fine  r 

0*  delPimandro,manpn'*uiaggiijnreaungra-^ 

0 didimo  pezzo:  fi  come  non  era  quello,  che 
t huomo,&  Diofo(Ic3  con  tutto,  ch'egli 
n flimatodiuìnoiilmedefimoauuenneaPita- 

0,  gora,cheueggendo  di  non  poter  con  l'altez-; 

^ za  de  fuoi  numeri arriuarui,|inalmétediire,  ' 

:li  Se  tu  lafciando  il  corpo  a Vethra  afeendi , , 

K l)imortdhuomommortal Dio  farai. 

IO  quali  uogliadkejfe  tu  potrai  trouar  la  fcala.» 

'j  della  Settenaria  oratione,  malgrado  del  cor* 
ì-  DO  materiale , con  elTa  poggiarai  al  cielo , & 

L,'  farai  deificatojdc  perciò  Socrate,  che  quella  ' • / 

j.  impolEbilità  conobbe  , non  pregò  mai  d'al* 
trolddio,renon,chegliconcedèiremente.la  ^ ^ 

1, t  naia  corpo  fatto, per  mente  Tana  minerva  , 

Ì ./  ‘ ittten* 
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6o  Zo  RO  ASTRO,  G VERO  ' J 
ituendetido  idea  della  mence  ili  u(lrata,deHa  n 
quale  era  appreso  gli  Egittij  hieroglifìco, 
umbolo  il  Settenario , pur  cuttauia  alla  Setter  9 
nariaoxatione  mirando,  ueca  fanicà  de  gli  a-‘ 
himi  noftri,6c  da  qjiii  è,chedoucndo  il  mede-  ' 
ino  morire,  ordinò,  che  fi  defle  il  Gallo  adJE- 
fculapio  dio  della  Medicina,  per  ih  Gallo  la  ' 
foprenia  patte  della  mente  iiitendédo,  ^ pe«^ 
Eifculapio  figliuolo  del  Sole  Rafaeli:o  Ar  ^ 
cangelo  medicina  di  Dio,  & prefidentè  a que  j 
(lo  Sole, che  noi  ueggiamo:  perche  la  pre/cn 
talTe  al  uei'o,&  eterno  Sole  padre  di  tutti;  lur 
mi,  dal  quale  egli  Phaueua  da  principio  n- 
ceiiuta.non  migliore  uentura  hebbero  in  tro 
uar  quefta  efHcaciilima  oration  e coloro,  che 
So(;rate,&  Platone  feguirono,i  quali  furono 
poi  detti  PJatonici  & Accademici . & percib 
Madlmo  Tirio  nel  rrenrefimo  ragionametó 
doppo  Phauertiutele  àofe , che  noi  donvan-*  . 
diamo  a Dio , ridotte  focto  quelli  quattro  ca- 
pi»Trouiden7^a,Fat03pórtunaièc  t/ir^e,fin  almen 
te  conchiude  non  douerfi  orare, ma  iblp  filo-.  • 
foficamente  ragionare  con  Iddiorcome  fece-  , 
ro  Socrare, Pitagora, & Platone,  fu  quella  fca 
ia  finalmente  h Settenaria  oratipne  già  figUr 
rata  nella  ficaia  del  Patriarcha  Giacob , feo- 
pecta,  & infegnata  al  mondo  dal  Verbo  ecec- 
•Q  fatto  huomo  allhora , che  per  dar  princi* 
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Di  L Regn^  Di  D lò^  €i 
'^io  airhumana  Rcgcnerationeafccfoil  m6 
./te  delle  fuediuine  gratie,a  fuoi  difccpoli  dic;jp 
^'ua  : Quando  uoi  fate  oratione,  non  imitiate 
gli  hipocritiji  quali  piiblicamentc  oranoper 
' acquifiarne  lode, ne  come  gli  echnici,  i quali 
con  longhezza  infbpportabile  diparolepen 
fanod’cÌTerc più  facilmente  erauditij  ma  ri'^ 
^^otti  nella  più-  fecreta  camera  del  uoftro  cuo 
^ ce  a Iddio,che  di  là  ui  fente^riuolti  àìit'JVadre 
m^rOiCbe  fei  ne*  ciclh  fia fanti  ficaio  lituo  nome^ 
itenga  il  I{€gno  tuojfia  fatta  la  tua  uolontài  cefi  in 
terra^come  in  citlo, dacci  hoggi  ilnofiropane  coi’- 
tidiano,  & rimettici  i no^ri  debiti,  fi  comeanco^ 
fa  noi  rimettiamo  a i nofiri  debitori,  &non  ci  la^ 
feiar  cafeare  in  tentatione , ma  liberaci  dal  male , 
^Arnen,  Ecco  quella  fantillìma  oratipne  inle* 
gnacaci  dalla fomma  nerità,&  nciniébreo 
iua  prima  originc,&  nel  iatino,oue  è Hata  fi 
dottai  comprende quarantanóueparóle,  & 
fette  dòmandcjle  quali  cofe  infieme  fanno  jl 
Settenario  in  fé  ftefl'o  complicato,  la  prima 
domanda  è,  fia  fantifìcato  il  noni  e tuo,  la  fe- 
conda uenga  il  tuo  regno,  la  terza  fia  fatta  la 
tua  uolontà,  la  quarta  dacci  il  pane,  la  quin- 
ta rimettici  i debiti,  la  feda  non  ci  lafciar  ca- 
feare in  tentatiòne>la  Tetti irA  liberaci  dal  ma 
le*.  tutti  quelli  capi  poi  in  Tette  altri  per  cia- 
‘feunoii  riducono  ,.come  Epotrà  oedere  dall* 
■ ^ . circmpio 


6z  ZORÒA  S t RO,  O v£B.lÒ 
■ cfTempìo  deHecondòjche  per  trattate  dèi  k 
jsNo  DI  1)  IO, intendo  di  particolarraént'e  di- 
r > chiarate  in  quefto  picciolodifcorfò.  da  qui 
forfè  e nato  nella  chièfa  di  Dio  il  nobile,  6c 
‘ : diuotòufodella  coRòNAjOndeuien quella 

. y fantiffima  Settenaria  orationejfettenolrerè- 

pticaraipercioche  co  elTa,  come  dicciia  Agò- 
. ftino,  impariamo  a fcacciare  i fette  peccati 
mortali,  impetrare!  fette  doni  dello  fpirito 
fanto,le  fette  uirtùjtre  teologiche,  & quattro 
; . ' cardirtàli,&  finalmente  le  fette  benedittioni 
del  Regno  di  Dio,  cheli  racconteranno  più 
y'  *;  iniiaozUa  parola  amen  poi  di  quella  oiatio 
^ ■ . ' ne, facendo  il  numero  di  cinquanta,iiiene  a'd 
elTerefimbolo  della'fettimana  fuperna, 
delSabbato  de'Sabbati, dal  quale,  come  uo- 
gliono  i teologi  h ebrei , efce  lo  fpirito  lànto, 
uiene  ogni  remilTìone  de  peccati, dilcende 
. ognhpefdono, &nafceo^ni  infufiotiedigra 
tiaralquale  finalmente  ranimepute,&net- 
-tèd’ogni  ifiacchia  terrena^  tornaranno  a go- 
dere liberameriCjE  la  paterna  heredità,&per^ 
diceuaRabi  Amai  nel  libro  de fecreti,,fopra 
il  uentefimoprimoSalinoquéfte  parole,  vo/- 
- le  inferire  il  V/ofètajche  eia  forno  tornar  à allafit- 

' fnigUdfua,& aHu  heredità  de  padri  fitoi^ijuafi  di 
' C4 , che  afèenderanno  per  gli  angeli  d luogo  delid 
. . , iforo  òrdinafione  s la  tinaie  è il  fiume  di  Dio  piem 
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Del  R'EG  NO  Di  Dio.  6^ 
r d^acepie  wiaewri,  intendendo  di  quelle  acque 
' fìiperne  del  mpndo  intellettuale,  nelle  quali 
coloro , che  offeruano  i precetti  della  diuina 
le^ge,come  dilTe  Elkiajgpdono,  ^ fono  ciba 
«li  deiriieredità  di  Giacob  lor  padre,  da  qui 
:»àcque  il  famofo  numero  delle cinquantfU 
-porte  d'intelligenza, delle  quali,  fecondo  gli 
^fcrittpi’i  Hebrei  ,Mosè  quarantanoue  foTa- 
inrente  né  conòbbe,cqn  tutto, che  folle  coli  a- 
-inicq,familiare,&  domeftico  feruo  di  pio, -Ip 
• lo  il  Redentore  nqftro  diuina , óc  paterna  Sa-- 
^pienza  le  pafsò  tptte;  quindi  l'Apoftolo.San 
. JPaolo  ferine:  Noi  habbiamo  c H R i t o p i e- 
:SV  figliuolo  d'iddio.  Pontefice MalJImp,  il 
quale  fia  penetrato  tutti  i cieli,n5  quelli  ma- 
..teriali,  & uifibili,  ma  quei  dieci  foura  celelH, 
.^.loura  intellettuali  della  deità, che  i Cabali 
■ Ri,  come  ferine  l'auttore  della  porta  di  luce, 
5EFIIVOD  chiamarono,  & noi  numerationi, 
quero  diuini  attributi  nominare  polliamo.& 

. fu  ben  giullo,ch'egli,checon  PàltillimaOrar 
-.tiojne  fua  le  quarantanoue  porte  in fegnando 
^•ci  egualia  Mosè  fatti  ci  haueua,  l'ultima  có. 
la  qualefi  uede&  conofee  la  propria  elTen- 
za  di  Dio  a fe  folo  riferbafle,pqi  che  ueramcr- 
.'tePiq  nel  ri  moti  filmo  albergo  delia  llia  dei- 
. tà  nòpuò  efifere  daaltrì,cheda  fe  llefib  cono 
pcrjcib  i CabalilU  Hebrei  alla  débo- 
. ‘ lezza 


i 


«A 


4 

f. 


é 


^4  Z O no  4^  S T «.  O,  O V ERO 
Iczza  &cecità  del' noftro  intelletto  mirado, le 
tre  prime  numerationi , corona,  s apien- 
ZA,Sc  pRvDENZAjchci  noftri  ordinatamen 
te  riferìfeono  at  Tadìre,al FìgtiuolOt& allo  Spi- 
rito  fantOiComc  dinotanti  la  Vnittina  elfenza 
d'iddio,  nominarono  E NsopH,  cioè  infinito: 
come  altrefi  Dionifio  Ateopagita  nella  mi- 
ftica  teologia,  Se  ncllap^quinta  cpiftola , che^ 
ferine  a Doroteo,la  chiamò  caligihe,  & alcu 
ni  altri  dilTero , che  ella  è vnita',  egvalI- 
T a\6c  coNNESsiONE,oggetto  oppofto  alla 
moltitudine, inegualità, & feparatione  di  quefto 
mondo  materiale,  quel  medefimo , che  Rabi 
Amai  nei  libro  della  Tpeculatione  chiamò 
yNo,vNiENT£,VNiTo:&  Abrahamonel  li- 
bro della  formatione , uno  [pirite  Dio  uìuente, 
benedetto  ejfo,  & benedetto  il  nome fuo,  che  uiue 
in  eterno,  voce,spir i to,&  v e K3o,fpirito fan 
to,due  [piriti  da  uno  fpirito , & Azariello  nel  li- 
bro della  ÙLtitith,quelio  c il  primo  fen^  princi^ 
pio , & l*ultimo(  fen:(a  terrrjine . Io  non  fiarÒ^ 
raccontare  tutti  i l'ecreti,che  in  qucfto  Sette- 
nario fono  comptefi,ne  tutti  i mi(leri,che  tue 
ta  quella  oratione  altamente  coniiene  infe 
ftelià,  perche  troppo  ci  farebbe  che  fare,6^^ 
del  Settenario  parlarcmo  piùdiffufamentc 
altrone.prendccò  dunqueper  bora  folamcn- 
teia  feconda  domanda,  con  la  quale  Taucto- 
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|t  ced*Qgtttaoftra  falute  ci  ha  infognato  a chic 
S-  dèce  al  padre  eterno  il  feliciflìmo  Regno  di 
M tutti  iiecGli.Scriue  lamblico  ne’iniftai,che 
li  non  di(cendendo  dalla  fomma  bontà  altro  j 
Zi  ciie  buoni  infliidljdicendo  anco  Tandeo Zo- 
% toallro,  ,i 

li*  . . Dal  paterno  principio  nulla  nafee , ; 

I " O firhtolge  tch'ìmpeìfetto  fiay  > 

a i mali,&:  le  mifcriejche  ci  affliggono,  no  ucn 
I*  gono  per  aItro,le  non  perche  noi  uiriolamen 
k ce  uiuendo.iodegni,&  incapaci  de  buoni, 
lo  diuini  infliiliì  ci  rendiamoja  guifa  di  coloro, 
H che  dai  raggi  del  Soie  fuggendo, nelle  ofeu- 
lò  ri/Iimelpelonchefi  nafeondonojai  quali, lì» 
li-  che  di  nuoiio  non  el’cono  ad  efpoLU  ali’oc- 
% chio  folare,niuna  forte  di  luce  arriua;percio-j 
g che  noi  parimente  Tempre  che  uitiofa  oiiaj 
a o\eniamo,come  fuggiti  dal  cófpetto  di  Dio* 
[j.  non  polliamo  riceueie grada alcunadalfeli 
dls.  Regno  Tuo,  fin  che  di  nuouo  dalleofcu-: 
fa  fc,  de  tenebrofe  cauernedelcorpo,^del  uk 
e-  tio  fuggendo  allo  feopeno,  Si  aprico  campo, 
[j  dell'*intelletto,&:  della  niitiì  non  ci  ronviamo 
ff  a porre,  per  renderci  poi  capaci  delle  diuine 
gratie  co'I  mezo  delTorationena  qaaJe,come 
le  il  medefimo  lamblico  diceua,  fa  in  quello  ca. 
5,  fo  queirufficio,  che  fa  la  fune  c6  la  quale  ac-- 
j.  caccau  al  porto,  coloro , chla  nane  fono,  & 

£ tirano 
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tirano  a terra;pcrcib  che  Teterna  bontà  Vni^ 
tà  immutabile,  & porto  uniuerfale  di  tutti 
gli  fpiriti , co’l  mezo  d’elTa  orationeiariti  fa- 
cendoci, all’hora  a fc  ci  riuolge,  e tira  per  ar- 
richirci del  Regno  fuo:  dal  qual  egli  diffon- 
de,& pioue  in  noi  tutte  le  gratie  abbondante 
mente . Da  quelle  confiderationi  ci-lì  appre- 
fentano  tre  capi  dadifcórrere  in  quello  ra- 
gionamento, la  difpofitione  di  chi  ora,  Pora- 
tionc,ie’i  Regno  di  Dio  influente,  con  le  mi- 
fure,proportioni,  & conueneuolczze,  che  la 
©ratione,e’l  Regno  di  Dio  hanno  inlìeme,& 
che  parimente  deuononelPoràte  ritrouarfi, 
per  farlo  degno,  & capacede*  diuini  influllì. 
comedunque,fe  la  naue  foffe  fbiiuerchiamé 
te  carica,non  ballarebbono  le  braccia  de  na- 
uiganti  cò  picciola  fune  a tirarla  ariua,  coll 
eonuiene,  che  chiunque  fi  riuolge  a pregare 
iddio  innanzi  a tutte  le  cole  efamini  la  con- 
feienza  Tua , & per  non  feemar  la  forza  dell* 
^orationefi  allegerifca  del dan nolo  carico  de 
peccati  mortali  : i quali,  com’anco  diceuano 
Mercurio,^:  Plotino,lbno  le  tenebre delPin- 
tclletto  nollro  :&  quelli  parimente  fono  dal 
Settenario  comprefi,Auaritia,  Accidia, Super 
bia,Gola,InutdiajLuffuria,  & Ira . & fono  le 
nere  infermità  dello  fpirito,  affomigliate 
jùnte  altre  infermità  corporali , hidropifia^ , ^ 
' ' letargia, 
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li.  .letargia,  infìaniinatione,«pilepna»iopra»/e^ 
tii  -bre,  & fcenefia;  dalle  qiiali.<liedi?uittiì  di  Qiir 
i-  rarci  Ch risto  Redentore,  uero  medico no- 
ir-  (lro,nella  fantidìma  padìone  fiia,  liberandp 
n.  ci  con  Tinchinar  del  capo  in  croce  > daJià  f«r 
it  perbia,co’l  pregare  per  U.nemicidairira,con 
^ la  ferita  del  coftato  dall’inuidiaj  co*l  portare 
a-  Ja  croce  dall*accidia,co ■]  dare  Jp-fpirjtp  al  pa 
2.  dre,  il  corpo  alla  croce,  lamadre  aldifcepor 

j.  lo, e le  udii  ai  crocifiirori  dàlfauariti.a,coii 
I2  federe  flagellato  dalla  iul{uria,&:  cp^l.bere  il 
5^'  fele  dalla  Gota,  Ipno  quetti  medcC mi  peccar 

5,  ti  paragonati  a fette  beftie,f  Auaritia  ai  Ric- 
i.  ciò , rAccidia.all’Afino,  laSuperbia  al  Lco- 
nc,  laGolaalfOrfo,  riiiuidiaal  Cane,  l’Ira 
[.  al  Lupo , & la  Lulfiiria  al  Porco . quelle  tali 
fi  forme  hanno  quelli  peccati , le  quali , come 
f diceua  Zoroaftro,&  dichiara  Genift.iq  Pietro 
ne,d  fcopronp  alfhora,  chp  gli  animi  noftri 
['  il  ritraggono  dalla fozzura carpale, ideile 
( cofs  materiali,  da  quelle  beftie,  ch’altrouc  il 
j mededmo  Zproaftro  chiamò  uermi,  tignqp- 
le,dcimmonditie  habitanti,  & bruttanti  il  no 
] ileo  Lialo  con  gl’immQUdi  fpiriti , da  i qualii 
^ come  fedue  il  Zphar,fotto  Azazelle,dc  Lìlit, 

, demoni  della  tentatione,(òno  fempre  accom 

^ pagnati,bilogna,  che  noi  cerchiamo  innap, 
zi  a tutte  le  cpfe  di  liberarci, purgard,&  reu^ 
^ ^ E 2 derci 
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sSerGi  snondi,&  pptirdclla  quale  purità  inten 
dertdo  f^lotino  ndl  libro  della  bellezza  dice- 
•trajyè  ancora  non  fi  conofei  bello,& mondo , cerca 
fcólcore,che  dalla  flatuay  laquale  egli 
di^tderà  di  fare  degna  di  lode,  parte  ne  indirìa^^ 
•&'pit)'t€  ne-rudey& 'polifce»coft  tu  in  té  Heffo  He- 
ua  UfoiiuerchiOydìri^aU  tortOy&  l*ofcuritàyCon 
icipurgatiù^e'illufira»  ftn'a  tantOyche nella  fìatua 
dell' animò  ttìo  tu  ’uedi  apparire  il  diuino  raggio 
della uirtài  Se  più  innanzi  conchiiide,  che  chi 
vuole  contemplare  Iddio , & la  bellezza  Tua, 
deue  fari!  diuino , belli  Hìmò , &dciformej  St 
percib  diceua  il  Profeta  , Spargimi  Signore 
é'tìefùpéjch'ìo  farò  mondatOylauamiy  chUo  diùer- 
fò  piu  biàncùytheìanene , s*aiuta  quella  purga^- 
rione  mi r abilmente  con  là  lettione  de  libri 
facri , Gori  la  cbiinerlatione  di  per  Ione  diuo- 
te,&  pie>  & con  gli  fpelli  ragionamenti  lanti 
fatti  con  ellì  j Si  perab  diceua  il  Redentore^ 
lìoliroyp'oi  ftte  mondi  per  gli  ragionamenti,  c%'o 
fatti  con  effi uoi.  per  quello  rifpèctó  rAuttòfé 
della  Porta  di  luce  fcrme,  'che  i Salmi  fonò 
detti  Tl?eilluf?ySi  Mifmoriw, cioè  falci  pòdato- 
iie-pcrciòcbecon  elli  lì  recidbnój^  tagiiaheì 
tutte  le  poteftà  nemiche:le  quali'poflbno  iin’ 
pedire  le  nó(lieoratìotìi,che  non  uadano  di- 
ritte nel  confpetto  del  SignbceV  da  qui  è,  che 
fieli  a Chiéia  di  Dio  gli  huomini  diuoti'6<;^ 


Del  Reomo  Di  D io/  6^ 
pìjsdicono  ogni  giorno  fetce  Sai  mi,ciafcuno' 
de  quali  uiene  a rifecare  una  contraria  potè- 
fìà  del  peccato  mortale: contea  i’Auaritiail 
Salmo  centefimoprimo  5 contea  TAccidia , il 
centefìmoquarantelìmorecondo^cotraiaSu- 
pethia,il  tre n teli mop rimo;  centra  la  Gola,  il 
^uentelìmootcauojcontra  l'lnuidia,il  centefi- 
jnouenrefimonono;contra  la  LulTuria,  il  citi 
quautefimojcontra  rira  il  fefto.Ma  con  mol 
to.maggiore  efficacia  fi  diftruggono  gl^impe 
diraemi  del  nemico,  con  la  denaria  comme- 
mocatione  della  fiiiutadonc  Angelica  fatta 
allaB.  Vergine , che  nella  medefima  Chiefii 
di  Dio  fi  fa  innanzi  alla  Settenaria  replicatio 
ne  deirocationfe  del  Signore;  percioche  innà 
zi  al  nome,  della  Regina  de  cicli  tremano, 
fnggono  tutti  gli  fpiriii  infernali,  oltre,  ch'a 
dargli  niioua,  che  da  lei  douefiè  nafccreil  fi- 
gliuolo di  Dio,  fu  mandato  Gabrielle  inter- 
pretato Fortezza  di  Dio  della  parte  di  Cebu- 
rifh , cioè  Fortezza,  T errore,  & Giudi  ciò, p or- 
che nella  uirtiì  del  gloriofo  nome  di  Ma  r 1 a 
nafcelTe  iluigore  di  contraffare  alFinimico 
dcll’humana  generatione.  Venne  dunque 
dalla  parte  Aquilonare  Gabrielle  aMaria^ 
picnadigratia,  la  quale  è Auftrale, perche 
nafeefife  da  lei  colui,ch"abbracci^do,  & Tuna 
eFaltra  parte  fiedenelmezo^dcregna^nella 
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ca{'a  <ii  GÌAfQb>il<]uale  caminando  per  la  liia 
di  mezo  CQtjiprele  il  l{ig(ìre , o Timare  attiuo* 
elicgli  Hebrcj  chiamano  pachad  d^lTaac, 
& la  gratia;&piecà>chei  medefimi  chiama- 
no CHE;S,Ei>  di  Abraamo. bifogna  dunque^ 
con  que/h  mezi  farcia  refecationede  gli  fpi 
riri  contraftantfjla  quale  in  nero  non  è altro* 
che  rinonciare.a  tinte  quelle  cofe,checi  pof- 
fono  leuareda  Dio,(Sc  perciò  diceua  il  Reden- 
tore noftro,  chi  non  rinontierà  quello, che: 
polFiede  > non  porrà  eflere  mio  difcepolo . ci 
bifognadunqueinnanzi  a tutte  le cofeabbà 
donare  il  Mondo,  co’l  Profeta  Santo  a Dia  • 
riuolti dire:  t . 

Volgi  la  faccia  tua  da  i miei  peccati , • 

. Et  le  mie  iniquità  tutte  [cancella  y 
. Vf  odaci  in  me purgatOy  & mondo  core  , . i 
- E in  effo  rettOi  e buon  [pino  rinoua  : » 

T^on  mi  [cacciar  dal  tuo  dittino  affetto  y ■ 

£7  [unto  fpirto  tuo  da  me  non  lieua  * • 

Con  quella  dignificatione  dunque  con  fede, 
&rperanza  d’ottenere  quanto  égli  delìdera, 
può  l’huomo  proferire  co’l  cuore  la  Settena- 
ria orationejvix:  chiamare  confidentemente  il  ' 
felicilfimo  Regno  di  Dio,  & perche pollìa- 
nwiiedere  chepioportione  egli  habbia  eoa 
l’oratione,&  con  l‘oranre,ueggiamo  quello,  < 
che per  Regno  in  quella  oratione  fi  polla  • 
: j i.  inten- 


Del  Regno  Di  Dio.  yr 
intendere^.  Sicomeil  Regno  non  è altrd> 
che  quella  parie,oue  domina  il  Re,  coli  pror 
priamente  il  Regno  di  Dio  farà  la  molcicudi 
ne  delie  colè, nelle  quali  fa  rcfidéza,&  figno- 
reggia  Iddio:ma  elTo  è in  tutte  le  cofe,  & im- 
pera in  elFe,  adunque  runiuerlìtà  delle  cofe  è 
il  Regno  di  Dio.&  come  tutto  ciò  debba  intc 
derfi  dimoftra  nobilmente  Platone  nella  fe- 
conda epiftola,che  ferine  a Dionifio,  ponen- 
do Iddio  Redclf uniuerfo,  quali  centro  indi- 
uiduOj&  incommutabile  di  quattro  cerchi, 
che  fono  la  Mente, f Anima, la  Natura,  & la 
Materia;& come, egli  Sole  infinito  fparge 
per  quelli  cerchi  i^bellillìmi  raggi  del  fiio 
•/plendore,  infondendo  nella  Mente  le  Idee, 
nelPAnima  i concetti,nella  Natura  i femi,& 
nella  Materia  le  forme,  & come  da i concerti 
delPAnima  prende,  fecondo!  Platonici , la 
Naturai  femi,cói  quali  forma  quello  Mòdo 
sélìbile,  coli  la  méte  dalla  belleza  di  quei  pri 
mi  efséplari  forma  in  fc  ftelTo  il  Mòdo  Intel 
Jettuale , che  fu  da  Platone  nel  Timeo  detto 
opefice  del  Mondo  materiale, & nel  libro  del 
Regna,  Re  dclPeterna  città,  conuertirorede 
glianimi,auttore  d*ogni  refurrettione,  nel 
I quarto  delle  leggi,principio,mczo,&  fine  di- 
tutte  le  cofe,  & nel  Protagora  datiore  beni^ 
gno  delle diuine,&  humane leggi.  A quelli- 
l:  . : . ' A £ 4 
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due  Mondi  aggiungono  alcuni  il  Mondo  fò 
premiamo  della  Deità,  che  non  è altro,  che 
Dio  incòprenfibile,&  inetiabile,  rimoto  nel-  ' 
ri nacceflìi bile  abillb  del  Tuo  lume  inlìnitodti 
quelli  tre  Mondi  impera  quello  grandillìmo 
Re,nel  primo  con  la  propria  eirenza,  &C011 
la  luce  d’ENSOFH,  infinità  inenarrabile.di 
quello  primo  Regno,  fc  però  quini  Iddio  Re 
chiamar  fi  può , che  non  riceue  alcuna  forte 
di  nome,odi  deferitrione,  intedeua  Orfeo  ne 
gl*hinni,e"l  Profeta  dicendo,  Regradc  lopra 
tutta  la  terra.  Se  altroue  lo  chiamò  Re  de  gli 
cferciti,  & delle  uirtù,  & nel  fecondo  Salmo 
diceiiail  medcfimo,io  m*hoconllituitoil  Re 
mio  fopra  Sione  monte  fanto.nel  fecondo,  il  • 
quale  uieneanco  detto  fuperno  Giubileo,  fi- 
gnoreggia  quello  alti  filmo  Re, lecondoi  me 
definii  Hebcei,nelPanima  del  Melila  cógiim 
ta  ad  ELA I , cioè  Dio  iiiu  en  te,  & nerbo  della 
uita . ik  perciò  il  profeta  Tanto  del  medefimo 
Melila  parlando,diceua,&  (òpra  il  Giubileo 
piantata  le  cadici  fuc. nelPultìmo  Mondo, 
cioè,fenfibile,fignoreggia  Iddio  co*l  mini  He 
riodi  METTATRON,SERAPANIM,CÌ0èpré 
cipedegli  afpctri,  intelletto  agente  del  Pani- 
ma del  Mondo  . Hora  per  uenire  a più  parti- 
colare cognicione  di  quello diuino  Regno,  è 
.dafapere  clPIddioc  daimedefimi  theologi 

Hebrei 
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il  Hcbreidéfcriuoindiiemodi,  nvdo,«Si:  ve- 

t STiTO,  &aDionudo,cioè,raccoltoiii  feftef 

1*  fo,&  feparaio  da  ogni  cura,  da  ogni  cognitio 
0 ne  intclletmalej&:  daogni  parncipatione,at* 

0 rribaifconoqueftonome  HVH,  cioè, Jdemip- 

n . y«m,chePlatonechiamò  rAYTON,&dano- 
ii  ' ftri  è detto  nftcllojo"!  Medefimoj  quindi  ne 
t SaImi,oue  il  Profeta  dice.  Tu  amem  idem  ipfs 

ì esyù'  anni  tui  non  deficient,i  noftci  dicono 

e Ma  tu'l  Medefmo , & qutU*ifle(fo  fei , 

2 Et  gli  anni  tuoi  non  haueran  mai  fine . 

li  quefto  medciìmo,  fecondo  alcuni  inccfeVir- 
9 gilio,U  doue  introduceGioue  acofìdire, 

1 Et  Gioite  eterno 

il  fia  di  tutti  quel  m e d e s M o fempre . 

ì-  Iddio  dunque  nella  fua  eflenza  riftretto,chia 
i{  maronogli  antichiniido,caligine,& notte. 

Il  . & gli  attribuirono  ENSOPH, cioè, non  Ente, o 
2v  infinità incomprenfibilejncuolfero ch'egli 
0 V taleeflendo  s’inchinarte  a pienderfi  cura  di 

3 premiare, o punire,  cóforme  a quel  detto  del 

, Profeta , lo  fono,  io  fon  nviì,  che fcancejlo  ap- 

e prejfo  di  me  le  tue  iniquità,&  più  non  mi  ricordo 
c de*  peccati  tuoi  f fi  defcriue  Iddio  poi  ueftirof 
i.  percioche  fe'l  nifb  di Mosè,nel  quale  rirplc- 
i<  deua  un  picciolo  raggio  di  diuinità,  non  po- 

è teua  eflTereguardatOjComediccua  TApoftoIo 

ri  Paolo, da i figliuoli  d'ifraelle,  ma  bifognaua 
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coprirgli  lafaccia, quanto  maggiormentecfc 
ue  per  fard  cognofcibile  Tin finirà  luced'Id- 
diouelarfi  ajgrintelletti  noftri . & maflìmea 
coloro, che  cercarono  di  defcriuere  la  natura 
diuina  infinitamente  infinita,  con  quel  poco 
di  lume  ch’è  in  noi,  il  quale,  come  ben  dice- 
ua  Ariftotele,  è fatto  a guifa  de  gli  occhi  del 
Velpertilione  alla  diurna  luce  del  Sole,  dil^ 
Tero  dunque  Iddio  ueftirfi  alcuna  uoltaco^l 
lume  uifibile  delle  cole create,&  però  diccua 
il  Profetaj, 

Come  di  uefli  d*alto  lume  cìnto . 
tal  bora  di  uefti  bianche  di  Cleméza,  d*Amo 
ie,(!^  di  pietà, come  la  nelle, con  la  quale  com 
parneil  Redentornoftro  nella  iransfigura- 
ttoìie  del  monte Thabor, alcune  uoltedi  rof« 
fo,di  giullitia,&  fortezza,&  altre  finalmente 
di  confelllonedi  laude,ó(:d’honore,6<:  perciò 
diceua  il  Profeta,  Signore  tu  ti  ueftilli  di  con 
felfione,&:  di  decoro,  & per  darci  più  panico 
lare  notitia  di  quelle  uelli  di  Dio,  i medelìmi 
theologi  Hebrei  dai  libri  della  legge  dieci 
generi  generalillìmi  cattarono , fottoi  quali 
tutte  le  coferidulfero,  & con  eUì  Iddio, 

7^do,  Se  V e§ìito  deferi fiero, & gli  chiamaro- 
no S e fir e i de  noi  Ctgni i mifure,numerationi, 
fimboli,attributi,nominarepofliamo.  la  pri- 
ma chiarnaronoCoRONAioprema,  dicédo, 

divellendo 
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t'  th*éflendo  corona  del  Regno  di  timi  i rcco!i>; 
t è parimente  fonte  fenza  fondo,  6c  padre  del«^ 
f le  mifcricordie  : il  cui  mifterio,  come  fcrilTe^ 
Eliezer  HaKlir,  è,  che  VEjfeti:^  lìgi  Ila  per  la 
Verità:  a quella  ridufl'ero  la  luce  inaccelfibi- 
le,  & ComefcriiieTedaco  leni  nel  libro  delle 
dieci  numerationiji  giorni  deireternitàjcon- 
forme  a quella  fcnniìta/ufcita  fua prima  dai 
giorni  del  fecola^  Alla  feconda  numeratione 
detta  Sapienza,  attribiiifcono il  figliuolo” 
primogenito,l'efrentia,e’l  principio.  Alla  ter 
zadettaPicvDENzA  lo  Spirito  fanto.  Giubi 
> leo,  tromba  grande,  conuerfione  penitemia- 
le,redentione  del  Mondo,  6c  uitd  de’  futuri  fc 
^ coli . con  quelle  tre  prime  numerationi  dun- 
f que,che  noi  tre  perfone  nella  diuinità  chia- 
[ in i a m o,  cioè  : VadreiFigliuolot  e Spirito  Santo, 

I clefciilfero  i Cabalilli  Iddio  niido,cioè  l’aflb- 
j luiiHimaelI'cnzadi  Dio  rillretta,& quali o- 
I ciofaENSOPH.  Ma  perche, fi  come  anco  dice 

, Ila  Racanat  nel  principio  del  Geneli,  cercarà 
, forfè  alcuno  in  che  modoelfendo  lafapiéza 
j fecoda  numeratione, lia  chiamata  principio, 
percioche  lì  legge  nel  libro  di  Bahir,che*l" 
principio  non  è altro,  che  fapienza,  laonde, 
f JadoLie  Mosèdilfencl  principio  creò  Dio  il 
[ Cielo , & la  terra , dichiarano  nella  fapicnìsa 
f (cioè  nel  hgliiiolo)creòjpercibèda  fapero,* 

che 
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che  i Cabalifti  dicono,che  uolendo  Iddio  He  ^ 
ftirfi,  cioè  partecipare  & diffondere  fc  fl-eflb 
nella  produttione,  ufcendo  dalfinfinità  di  ^ 
Ensoph  , TAleph  tenebro/b  j che  in  A in 
fcritto  in  hebreo , che  nulla  fignihca , fi  ritrp- 
ua,ficonuertein  Aleph  lucidojperciochciì 
ricroua  fcritto, come  le  tenebre  Tue  cofi  la  Tua 
luce:  il  quale  allhora  fi  chiama  Aleph  gran 
dcjche  defidera  ufcire,<St  dimofiracfi  cagione 
di  tutte  le  cofe,per  la  lettera  Beth,  che  nell’ 
Alfabettolo  fegue,la  quale  lettera,  fcriueEl 
oana  eflereil  principio  della  fabrica,&  Mna- 
hcm  Rccanar , tu  trcuarai  chela  letteraBeth  fa 
tutte Idcofe;  percioche  ad  cfiaconginngcdofi 
TAlepli  genera  ab  che  vuol  dir  Padre  d'ogni 
generatione , & d’ogni  produttione;  quella 
medefima  Beth  lafciando  TAIeph , de  riuol- 
gendofi  alPuniuetfità  degli  enti, prende  l’ul- 
tima lettera  dell’infinità  d’Ain,la  quale  è 
iS^utìy  (Sccongiugnendofi  ad  cfTa  genera  Ben, 
cioè  figliuolo,  il  quale  è la  prima  produitio- 
ne  nella  deità,  & principio  d’alteriià,  & per- 
ciò è nominata  Ressith,  cioè , principio, 
per  lo  quale  fono  fatte  tutte  le  cofc,&  perciò 
fi  legge  ne  i libri  fiacri, tu  hai  fatto  tutte  le  co 
fic  nella  Sapienza.  Rella  poi  nel  mezo  d’Aia 
la  lettera  lod.  la  quale  è (imbolo  del  gran  no 
me  di  Dio  i a , le  quali  due  lettere  fic  fi  tclle- 

ranno 
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ranno  con  la  Beth  & con  la  Nun,che  faceoa 
"no  figliuolo,prociiirranno  Bina,cióè,Pìftjden 
za  terza  nnmetationc,  che,  come  ho  detto  di 
'Topra,  uiene  chiamata  Spirito  fanto  ,le  quali 
tré  cofc  fanno  TVnitrina  eflenza  di  Dio,  che 
adoriamo  noijche  la  uera,cathoIica,&ortlio 
doxa  fède  di  Chrifto  feguitiamo . Taltre  fette 
' xiumcrationi  dunque  fono  le  uefti , ondes*a- 
dorna  fecondo  iCabalifti  Hebrei  l’altilTìmo 
Re  dell" uniuerfb,dellequali  la  prima, o quar 
ta, fecondo  Tordincdi  fopra,è  detta  Bcnigni- 
làjGraiia,  Magnificenza, Delira,  & feettro  di 
Dio,  Miféricordia,  Acque  fuperne.  Argènto 
di  DiOjMichaelle  facerdote , Hafmal  Ange- 
lo lucidiflimo,  Aulirò,  & mezo  giorno,  la^ 
quinta  Timore,  Seiieriià,Giudicio,  Fortezza, 
Spada,  & finiftra  di  Dio  j fuoco,  il  quale  efee 
dall'acquc,Occidcntc,&AquiIone,Gabriel- 
Ie,lfaac  notte^&  ofcuritàda  fella:Gloria,Or- 
namento,  linea  di  mezo,piacerc,  legno  della 
mta,hn'onto  fuperno,  Adamo  celelle,  Ifraclr 
'leuecchio, DiodiGiacob :& ferine  Tcdaco 
Ikiijche  da  quello  luogo  fi  dillinguono  le  fet 
tanta  nationi  fopralaierra:lafetiimaTriòh 
fo,eternità,coIonna  delira,  Ruota  grande,  3c 
Moi fe  : Fottaua  confellione  di  lode,  colonna 
fìniftrai  & difciplina  del  Signore,  la  nonaJ» : 
FondamctoiGiullo,Giufeppe,  Intelletto  buo 

no. 
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no, SabbatQ, quiete,  fonte  della  pifcina,re(Ié- 
tione  i patto  della  circoncifione,  é*!  giorno 
quinquagelìmo  di  Leuiathan.la  decima:  Re 
gno,  Gh^cfad^irraelle,  confolationej  fatietà, 
figliuoIanza,uifioiie  di  Dio, terra  de  uiuepti, 
mifericordiainfura,R.eginadeI  cieìo,Vergi- 
.ne  d’Ifraelle,  porta  di  Dio,  primogenitura  di 
Giacob,  benedittione , pifcina , ^pozzpdel 
^Settena,rio,  percioche  in  ella  le  beatitudini 
deiraltre  fette,  cominciando  dalla  fapienza, 
come  ho  detto,principio,influifcono.  A que- 
fte  dieci  numeraiioni, dieci  nomi  dclRealtif 
fimo , quafi  puri  taggi  della  diuinità , come 
_anco  uoleua  Platone  de’ nomi  diuini,parlan 
do,precedono,&  feguono  dieci.ordini  Ange 
lici, computandoui  l’ordine  Animafticodie 
grissiM,  cioè,Giganti,&  Heroi,nel  mondo 
celefte dieci  intelligenze,  che  uojgono dieci 
sfere , nell’inferiore  dieci  generi  generalillì- 
ini , nell’huomo  picciolo  Mondo  dieci  parti 
principali,  cioè  lo  fpjrito  uicale,ilcerueIlo,il 
polmone,  il  cuore,  il  fegato, il  fele,la  milza, 
Jereni,il  membro  genitale,  & la  matrice:  fi- 
nalmente nella  legge  di  Dio  dieci  prccei^ 
4el  Decalogo  perpetuamente  indifpen/abi- 
litDalle  cofe  fin  qui  dette  polliamo  conchia 
dere,che,fi  come  l’allolutillìma  elTenzadini- 
na  in  fe  (lelTa  raccolta, oxonfiderata, non  fog 
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^iacc  ad  alcuna  humana  de/crittione , o co- 
gnicione,co(ì,  che  Dio  non  cominciar^  ad  ef 
ferepropriaméceRe,  fé  no  dopo,che  adorna 
dofi  delle  uefti  fopradette,nó  comincia  a par 
ticipare  ladiuinità  Tua I tutte  lecofecreate; 
uifibili,&  inuifibili,  quali  fono  Tinfinito  fuo 
Regno.Il  Regno  di  Dio  dunque  non  farà  al 
tro,  che  la  participatione*della  diuinità , & p 
ciò  diceua  il  Redentore  noftro;//i^«gwo  di  Dio 
è fra  HoiyZ  gli  Apoftoli  fuoi  ragionando;cioè, 
uòi  participate  per  mezo  mio  della  diuinità , 
la  quale  in  noi  ritrouandofi  ci  dà  forza  d'im-. 
perarCjRcgi  tutti  facendocii&  perciò  diceua 
Chrifto:  Ecco  io  uì  ho  dato  poteri  d di  calcare  [o- 
pra  iferpenth& /opragli  fcorpioni,&  ogni  uir- 
tu  del  nemico^  & che  quello  fiail  Regno  di 
Dio,  egli  più  innanzi  lodichiara,  dicendo,fc 
nel  dito  di  Dio  difcaccio  i demoni]  ueramen 
teèuenutoin  uoi  il  Regnodi  Dio,  Quello 
Regno,&  quella  participationedidiuinitàli 
prende  anco  per  quella  Sechin  A,  cioè  glo*^ 
riacohabitante,  che  nel  tabernacolo,  & nel, 
tempio  di  Dio  difcendeua,  & è quella  habitat 
rione,  della  quale  intend€ua  GiouanniSàto>. 
dicendo:  ll^erbo  dì  Dio  fi  fece  carne , &habiio, 
' in  noi,&  hahbiamo  ui^ìo  la  gloria  fua,  Mercurio  • 
Trilmegillo  di  quello  Regno,  & participatiot 
ne  di  diuinità,. intefe  là  douc  dilTe  : Tutti  coUh 

ro. 
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fOip  Tatìoy  ì quali  per  grafia  di  Dio  hanno  ottaiH  % 
$0  la  Mente,  fecondo  il  parangone  delle  opeì’atioìK  !à! 
de  mortali  fono  immortali  tenuti , abbracciando  « 
con  l'inteliigenT^  loro  tutte  le  cofe,che  fono  in  ter  ^ 
rajin  mare,&  fopraH  cìtlo,  & s'al^no  di  modo,  a 
che  anco  pojfono  uedere  il  fommo  bcnejl  qual  neg  t 
gendo  fubito  jìimano  mifcray& infelice  quefta  no  ic 
iira  uita,difpreggiando  perciò  tutte  le  cofe  corpo  x 
tali,  Plotino  di  quello  medefimo parlando  ^ 
feri  u e:  Quefla  è la  aita  de  gli  huomini  felici , & k 
di  coloro,c*hanno  acquiflato  i'intclietto,fuga  d*un  i 
foto  a quello, eh' è folo,  ch'ellì  appctifeono  qiie-  < 

fta  medellma  méte,  intelletto  il  Signor  no 
ftro  chiamò,  cognitionedi  Dio , & uita  eter- 
na apprellò  S.Giouanni, dicendo  ; Quefìa  è la 
Ulta  eterna, che  conofeano  te  Dìo  aero, '&  quel  Cie 
fu  Chri§io, che  tubai  mandato^  percioche  tal  co 
gnitionenon  fi  può  hanerefenza  il  lume  del 
Ja  mente, del  qualediccua  il  Profeta:  Signo- 
re nel  tuo  lume  ticdremo  il  lume , Quando  du  n- 
que  noi  preghiamo  Iddio,  che  ci  madi  il  Tuo 
Regno, intendiamo, ch'égli  c'infonda  la  Mé- 
te,cioè,chc  c'illumini  l'inrcllctto,  chedifeen 
da  in  noi  con  la  gloria  Tua,  6c  facciain  noi  re 
fidenza, facendoci  partecipi  della  Tua  diuini- 
t^innirtù  dìGiefu  Chriftoiiero  mediatore, 
cheDio,&  l'huomocofi  lontani  eftremi  con 
.^4iin/è ,pec  afiicurarci»  che  delia  copula , Se 
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I congiiintiorie  con  Iddio  farà  fatto  gratta  x 
i ciafcnn  di  noi,fe  rariimo  noftio,  il  quale  è fé 

I condo  Paolo  i<Sc'Xìfto  piragoiico  tempio  dt 

Diojpurgacemo  di  modo, che  fia  degno  di  ri- 
^ ceuereladiuinità  difccndcnteindlòila  oii-? 
j deypcrehe  coloro , ì qualirnon  fono  degni  di 
I ticcuere  Iddio , fi  fanno  licettacolp  del  Dia-. 

I nolo,  perciò  bene  auueitiua  rApoftolo  Paò- 
I lo,cfit  chi  prende  indegharneme  il  facramé- 
to  dell'Altare,  nera Sech ina,  anzi  ueroJdii 
, dio  partecipalo  a gli  huotniiiìi  riceue  parima 

tc  il  giudidp,&  la  dannationefua>  al  centra-. 

I nodi  coloro,  clic  degnamente  lo  preridcran** 
iio;de  i quali  diceua  Chiifto,chtama  mc,ferì 
iiarà  il  parlarmio , c’I  padre  mio  amarà  efib, 
& difeenderemo  in  Ìui,&  nel  medefimo  fare* 
mo  refidenza.  Da  qaefto  Regno  di  Dio.dun* 
que  neliqualclafluifcono  Paltre  Seeirb 
perciò  d etto  • pifeina , & pózzo  di-  S ettenaria 
benedittione,  Mare,  ^ricettacolo  influite  di 
tutp  grjnfluili  buoni,  per  diuerfi  canalidifc6 
dono  in  cialcuno  uiuente  diuerfi  donij  la  on^»* 
de  fenipre>dienoi  con  la  mcnte.purgata.da  i 
peccati, & con  lo fpiriio  mondo, & retto,chia 
miaoio  il  Regno  di  Dio,  chiamiamo anco« 
picce  ogni  nollra  cognitione , quella  giati^ 
del  lume  naturale , di  cui  fin  dal  principiaci 
iisco.degni  quel  licchiHImo  Rcjdi'afuo  piar 
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cere  diftribuifbe  italenti  Aioi^'&cjU^idQms 
che ricoida  TApoftolo S.Paolo  ai O^inthi» 
^ finalmente  le  benedirtiont  promelle  da.j 
Giefu  Chrifloin  S.  Matteo,  che  fono  il  nero 
telòro  del  pozzo  del  Settenario^  legnali  cole 
tutte  particolarmente  arldimandiatno  co’l  fe 
conio  capo  di  quella  Settenaria  oracione.& 
checibiìauero. 

Promette  quello  Regno  fclicilIimoChri- 
ftoRe maOimo acoloro,  che  fonopoueri di 
Ìpirito,cioè,che  fe  bene  hanno  delie  ricchez 
ze,non  però  Jellimano,fenon  quanto  fe  ne 
xiconofcono  difpenfatori , & minidri  di  Dio; 
percioche  ricchi  d'animo  fono  i fuperbhegli 
auari,ehe  il  tutto  per  fe  ritengono, &ipendo- 
no  in  ufo  illicito,  della  qual  forte  d’huomini 
paclaua  il  Signor  hollro,dicendo, che  più  fa- 
cilmente farebbe  entrato  un  Cameloperlo 
picciolo  forame d’nn*ago,ch*un  ricco  nel  Re 
gno  di  Dio  *ie  ricchezze  dell'auaro  fono,co- 
tne  diceua  Seneca, a guifadeila  febre,la  qua- 
le non  è polTeduta,  ma  pollìcdei  corpi  infer- 
mi; &percih  diceua  il  Profeta ne*-S almi,  fe 
t* abbonderanno  le  ricche:!^  , non  u^appiicare  il 
ruoreAl  medelìmo  Regno  /otto  nomedi  ron- 
foUtionei  come  dilli  poco  innanzi  chiamarli, 
è pcqmellb  a coloro,che  piagono.  Se  fono  af- 
fitti , percioche  uouando  quiui^l  padre  d'o- 
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gfìi  cpnibj^iir»n€  (boo.tu tei  gli.affiit ti  con  fd- 
lati , ^ mirahilmen te. ricreati . & perciò  ben 
«Jicetia  rApoftoIpp/f  D/o  72o//cibè  fé  noi 
habbia tnp| il  Kegito  di  Dio^  chi  farà  contra  di 
nor^cióè  qual;cafBtttioneci  potrà  offendere  ? 
^:Redèncqrc.npfttodiccua  zXacate  prima  d 
j^egwo di  DiOiChe  poi  farete  confolati  di  tutte  que 
Sie  coyè.èchiamàtoil  Regno  di  Dio  ne*  libri 
fàcti  > come  moftea  ramor  della  porta  di  lu- 
cCiTerra deuiueiifi,'8i  fpecialmentcdal  Profe 
tà  hél  «entefimofcfto  Saltrioiouedifjt^ , 
Credo  chem  lla  terra  de*  utuénii , 

• Vedrò  i bèni  infiniti  del  Signóre  . 

^ . è quella  medefìma  terra  alla  quale  diffe  Id 
dÌQ,produca!latertaogni  anima uiuente, co- 
line uniuerfàle  Idèa  di  tutte  le  uite,chcfu  con 
tante  lòdi  fefaltata  da  Platone  nel  Pedono? 
nella  qual.ierra  furono,  comein  fonte  uiua- 
cifllmo  d’ogni  uerìtà^,  piantati  gli  arbori  del- 
la Vita,&  della  Scicza  del  bene,  & del  male, 
cort  tutti  i cedri  di  Dio,  & con  tutte  le  piante 
piantatedalla  mano  Tua,  che  fono  le  Idee  di 
tutte  le  cofè  in  qucllaltiffimo  Regno  femi- 
nate,  & peroib  diceua  Chriflo,  ogni  pianta, 
ch€%on  haut)à  piantata  il  padre  mio  farà  era 
^icata:intendendo, fecondo  alcuni,  che  tutte 
lecofejle  quali  non  hanno  certa  idea  nelTAr 
chtetipo,  nonpoteanno  hauere  permanenza. 


84  Zol  o«A  strcTjOVéilo 
il  poifeflb  di  qnefla  cetra  dcrnqued  promeffò 
da  nòftro  Signore  a gli  animi  mattfueu  , coll 
cllorcaiidoci  ad  eiTerc  tali  ,d'mparaté  tutti  da 
mci  chelbn0imaniììèt03&  hutiiiledicuor^ 
non  è già  promelTo  cjuefto  Regnd  a gl*hirfii 
lijduri)&  hifpidi  di  coftumi,  &: perdo  fi  Ici^ 
ge  nelle  (liftoriediuinejcheGìacob  lòau^  & 
morbido  fu  caro  a Dioi&  ch’Efau  diiro,&  pi- 
lolb  gli  difpiacque.  forco  nome  di  Saturaf?ieu^ 
too  Sdtietà  è promefio  da  Chrifto  ii  medefi- 
mo  Regno  a coloro, che  fono  fiiibondidi  già 
ftitia,poi  clfcgli  è quel  maregrandiffimo,o- 
ue/i  pafcono,&  cibano  tutte  ieiòrti  d* anima 
Ii,&  perciò  diccua  il  Profera , getta  # tuoi penr’ 
pcfi  in  ^dofutì  3 cioè  Signore  mifura  di  Mal~ 
chudfO  Regno,  ch*tgli  ti  mtdrir'à , Si  al  rcoue,  iù 
mifatiarò  Signore,  conte àpparifca  U gloria  tua-, 
olcre,chela  giuftitia uiciie  adeficre  effetto 
della  Icggcdi  Dioeterna,ch'OrfeonegIihm 
ni  pofe  per  un  principio'delPuniiicrlo , dopò 
-Gioue,<Ì:  Giunone, cioè^  dopo  la  Forma,  & la 
Matsriaijchiaijianclola  confermatione  della 
natura,  &c  diiiino  figfllo,'giuftad«ll*Vniuer- 
ipjiÌGpnieda  Demo{leney&  ChtifippOjiap^ 
predo  Marciano  Gcureconfiiltoi  fu  detta  Re- 
gina dèlie  dit!ine,&linmane  cofe:&  finaliric 
'tcfù  da  gli  Egittij  dclcrttta  con  quella  parod- 
ia Ss  Q^cioèaUitio  opulento,  & facuutà,alche 
: 4 forfè 
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forfè  mirò  Zacharia  Chimio  nominatifs.  He 
breo , dicendo,  s'hauraifarJna  haurai  legge» 

' & s'acquillarai  la  legge  non  ti  mancarà  faci* 

na,incendendo  pcrb  non  del  corpo, nel  com- 
],  piacimenco  di  quelle  cofe  del  mòdo , poi  che 

|[  il  medelìmoReno{lroChriÌlodiceua,che*l 
i Regno  fuo  non  è di  quello  mondo,  ma  dello 

ipicito  nel  godimento  della  perfetta  contem 
piatione  xleireterna  prouidenza  del  Re  no- 
ftto,co’l  mezo  della  quale,  come  fcrilFe  Pioti 
no  nel  libro  contea  i Gnoftici,ranime  noftre 
fi  fanno  eguali  del  Fani  ma  prima  nelgoucr- 
no  giuftilfimodelFVniuerfo.Nel  medefimo 
Regno  di  Dio  compio  dilli  poco  innanzi  in- 
fluifcono  perpetuamente,qualì  per  indilTòlu 
bile  canali,i  doni  delle  fuperne^e)Jre,  & per- 
cib  dal  canto  della  Clemenza  ni  pioue  la  Mi 
fisricordia,  la  qtnale  promilè  il  Signor  noftro  a 
colorojche  milcricordiofi  foflero,  per  adem- 
pire quella  inuiolabile  legge, che Fhuo'mó 
uien.mifuraco  con  quella  mifura  medefima, 

. ond’egli  mifura  alcrui,&  efiendo  il  Regno  di 
Dio  quel  fi^erno  Cratere  di  Mercurio , oue 
non  pub  edere  altro,che  mondicia  6c  purità/ 
il  Redetore  nodro  lo  promette  a coloro , che 
baueranno  il  cuore  mondo , afficurandogli/ 
ch^edinederanno  Iddio, ch'in  quel  mondidL 
mo  Regno  alberga, nella  . qual  Vifione,come 
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nel  proprio  oggetto, cuìcmoo  trouarà  iJ  coni 
pimento  d/pgni  defiJerip  fao,  nè  importa  i 
che  dica  Iddio  neir£(odo,n0n  mi  uedrà  huo 
ip.o  Òc  uiuevà  ; percioche  forfè qircfto  morire 
fideue  intendere  della  feparacionc,  che  fa 
Ta  ni  moda  i fenfi,cón  i quali,  come  diceuaii 
TApoftolo  Paolo,  non  poilìamo  capire  quel- 
le cofe,che  /pnod'lddio^  mabilbgna  moriré 
di  quella  morte  fiiofofìca,  della  quale  parlai 
uà  Socrate  nel  Fedone, Morte  preciola  nei 
confpetco  del  Signore,<5<:della  quale  intende 
ua  Paolo, dicendo  : fete  moru,  & la  uofirct 

ulta  ènafcofla  con  ChriHo : la  qual  cofa  non  è 
altro,c*hauerejl  cuor  mondo;  poiché  Pelfere 
mondi  da  tutti  gli  affetti  mondani  non  è al- 
tro,che  morire  al  mondo, & alla  carne.QuiQ 
di  PA portolo  diceua  : lo  fono  crocifijfo  a Chri- 
Sio , & non  uìuo  pià  io , ma  uiut  in  me  CbriHo. 

Qui  fi  poffono  ridurre  le  cofe,  che  fcriiiono  i 
Platonici  delPotio  mentale , che  uiene  dalla 
cartità,6f  purità  del  cuore,  ond*egli  fi  fa  tem- 
pio diuino , nel  cui  mezo  Iddio  facrifica  a fc 
ftertocofl  fuocodella  carità  Panime  noftre; 
percioche  allhora  la  ragione  noftra  alzata 

. nelPtinità  della  mente, & pcreira  congiunta  ! 
a Dio  puòin  qu^Pinfinitofpecchiouedere,  i 

non  pure  tutte  le  oòfe  pallàte,prefenti,  & fu-  \ 

uvre,maPifte^^ó^jdbinuifibilcdiDio.^m  1 

^ 'c  ^ mente  J 
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niente  edèndo  1 anime  nodre  fommerie  n^ 
Cozzi  cópiacimemi  del  tcncbróforénrò,qua(i 
priue  d ogni  luce,<5c  d'ogni  tranquillità  mé- 
tale, per  la  comimiadifcordiaKhcuiuenellà 

tnolticudine  de  gli  affetti  feofuali,  l*autoredi 
ógni  riftauratione  Re  pacifico,  <Sc  nero  Saio- 
mone  Ia(ciandociIapacerua,  promire,  che 
Pacifica  uita  mcnado , heredi  del  Regno  fuo 
facendoci^potreffimo  di  miouo  fard,confor- 
me  al  detto  d*Afaf  profeta, ó;:  di  S.Giouanni, 
figliuolid  Iddio  5 la  qual  pace  nondouendo 
alfhuomp animale,  ma  allo  fpirito  attiibuir 
fi,non  farà  altrp,che  ueraquicte,& tranquil- 
lità mentale^. 

Hor  ecco  come  dal  Regno  di  Dio,  pozzo 
di  Settenaria  benedittione,  neiquale  influi- 
feono  leCciteMifwe  fnperiori  ripiene  da  i fet 
rcnomi  di  Dio,deironnipotcme  Tua  fecondi 
là,  uengono  fette  benedittioni , cioè  : ' 

Confolatione^Terra  de  uiuenti^SaturatmeiMife^ 
rkordiayir ifton€l&:  Ff^liuotan:^(t  di  DiOy  in  fette 
forti d’huomini,cioc,Poueri  di  (pii  itOjAffiìt- 
ti,Manfueti,Sitibondi  di  giufiiria,Mifeiicor- 
diofi , Mondi  di  cuore,  Pacifici  : i quali  de^ 

fette  peccati  mortali,&  del  le  fette  berticlorp 
purgandofi,&i  fette  doni  delloSpirito  fànto 
in  fericenendo,fi  faranno  riuolti  a Iddiocon 
la  fettenaria  oratione, armata  delle  fette  falci 
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per  4iftrugg/erc  le  Tette  podeftà  nemiche , 
aiutata  dai  fette  Attgelrbenedetti,  che  ftan- 
iiocd.nTittc  lampade  accelè  nel  cofpetto  del 
Signore.Quelìa è laSechina,la  Gloria  coha- 
hitante,e'l  nero  Regnojcbei  Redentore no- 
A.ro  ha  inlegnato  a domandare  al  padre  et 
teVnOjpefche  Ipogliati  di  t]ueflo  uelo  morta- 
le,&ue  Aiti  d’im  mortalità  polliamo  con  elio 
godere  quella  immarceffibilc  felicità  degli 
cremi , écindefiueiiti  giorni  di  timi  i (ècoli, 
la  comprellione de’ quali  come’ pijà innanzi 
accennaijchiamaronoi  Filofofi,  Mondo  in-> 
tellettuale,&  dilFero,  feguendo Homero,& 
Orfeo  poeti  antichi,ch’egli  è Oceano  princi- 
pio deile  diuine  & hiimane  cole,  che  primie- 
ramétc  Aà  fermo  in  Ce  Aellb,  poi  (ì  fparge  nel 
la  generatione  de  gl’Iddij , indi  irriga  la  ter^ 
ra,^  finalmente  G difilla  in  ognifìauida  ma 
xeria.  (Quello  che  nolfero  inferire  i Mechuba 
li  Hebrei  dicendo,cheda  Edem«fccil  Gumes 
che  in  quattro  capi  fi  diuidc  ad  irrigare  Thor 
to  del  piacere . quello  Mondo' intellettuale, 
come  Tautcore  della  Theologia  attribuita 
ad  Ariftotele  ferine,  è cópitillìmo  pieno  di  di 
ninicàjche  poi  nelle  cofe  inferiori  infonde, & 
contiene  tutte  le  foAanze  eterne,  che  no  bau 
ranno  mai  (ifìe.gnntelligibilijgCintelletthdc  le 
imclligen'^^i  onde  nafeoftoja  yj^i(d,Ì2L  Seteria 
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9 Se  la  Sjftpien:(4  > U Bdk\^t , ^ 

V^Amore:  À CPinc  di  (Te  Parmenide  , 

< £ quel  m§d^mo9  & dafe  YèUa  ftmffre.  w 
I Evte  in  m modo  j immobile , ^ eterno  ^ 

i " Conforme  a qqcldetco.d^llafcritturaSanra, 

’t  .;C^  del  fuo  J\egn9,nonfarà  mai  fine*  l n qu  eft  o fo- 
no gli  fpijrù  Angelici  femplid,  & pure  intel- 
ligenze,  come  (criu^  Ariftp,i;cl^  » nP  a tempo* 

? nè  a luogo  (oggettcs  onde  ne  s*inuecchiano, 

> jit  .fi  trafmntano  ; & qui,  t detta  1 eternità 

, E«a,  qwafi  Tempre  Ente,  che  noi  diciamo  fe- 
colo  delPcternità . I filofofi  a.  qqctto  mondo 

jittiibiiifconp  tre  proprietà»  cowd/fiowejord/wf* 
edrthoro,  Lacooditionedi^quefto  Regno  c» 
ch'egli  è tutto  puriflima  forma,  onde  fi  for- 
mano,nutrifcpno,  & conferuano  tntiC  le  co** 
fecon  liice,&  calore  uiuificp>&  j[pecifico>pec 
ciò  fu  da  gli  antichi  detto  Gioue.  i Salij  lo 
chiamauano  Lucecio, &i  Cretenfi  Fosforo^ 

\ ond’è  uenuto  il  noraed’Olimpo,  perche  tut- 
to rirplende,&  perciò  V irgilio  nel  nono  deir 
i*EneivJadiccua->*  .( 

\AYrifeGiouey&co*lgrancmofe09 

Tutto  quanto  tremar  l*eterno  Olimpo  • ^ 

è conditionc  antodi  quello Regnp.efiere  ri- 
cettacolo di  tutte  le  forme  pure,comc  Ange- 
_Ti  Mj-  T ^ Mi  mrrr  )*Anf  «rtede  beati  da  coi  pi 


\ 
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per  1 già  raccontati  modi  i doni  ^ che  ^uefti  | 
beati  Ipiriii  dalla  lemma  bontà  fkénono,  & 
d’accogliere , Se  di/porre  per  quelle  mafioni,  j, 
cTie  diceua  la  Verità  iftefla  elFeriti  molte^  Ta-  j 

nime de’ fedeli  ,!  quali  hanno  perla  uiadcl 
Signore  uirtiiofamentecamfnato, facendole  ! 

cittadine  della  celertcGcrulaléme/dellaqua-  j 

lè  è tempio  ^còme diceua  S.  Giòdar>ni,Iddio  j 

onnipnteOÉe.  Il  choro  ultima  pcoprietà  di  j 

quello  Regno  è coli  dettò  dal  rallegrezza  in-  | 

finita  di  quei  beati,  & puri  intelletti  ,&  dal  , 

piacere  immutabile,&  infatiabilé, che  gli  ha 
bitaron  di  quella  pania  godono  nell’Ambro 
fia,&  nel  Nettare  della  diuinà  ùifione,riden- 
do  un  rilb  ineftinguibile,&  etèrno, del  quale  - 
forfè  in  tefe  Hom ero  dicendo , 
^iferoiDei(i*ine^ìinguibily}fo , | 

Quiui  fopra  ogni  ordine  de’  beati , Se  fopra  ‘ ' 

ogni  altezza  AngeIica,o  Animafiica,fiede  ^ 

Maria  Vergine, Madre  di  Dio, Regina  del  eie  j 

io,  fonte  di  grafia,  & madre  di  mifeiicordia;  . j 
perpetua  Auuocata  nollra,&  impetratrice  di 
grafia , ^d’ogni  mifericordia  ; pcrcio- 
che  ella  innanzi  al  rigorofo  tribunale  di  Dio  1 
padre  otrienè^  la  remilJìone  de’  noftri  pecca- 
li  ,&dalcantod^lla  clemenza  prende  labe-  i 

nionir^  di  Dir» ‘IdmrnolA  aII-^  jp- 
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ne’prouerbi , là  doue  di  quella  uaioro/à  > ^ 
ferenilfìma  donna  parIando,diceua;  Ella  cer» 
€Òlanat& linOi& operò  fecondo\il conftglio  dellt 
fue mani,  per  lo  lino  Aquilonare,  come  uo- 
glionoi  più  fegreti  Thcologi,IaGiuftiriai& 
perla  Lana  Aullràle,  la  grana  di  Diointen* 
dendo . Qiijui  ella  (lede  ueflita  del  Sole,  noa 
di  quèdo  uilibile,(Sc  materiale,madi  quel  (bu 
ra  celefte,chein  que.fto  fenfibile  pofe  il  tabcc 
nacolo-fuo.&  è coronila  di  delle,  cioè,cinta 
de' beaci  fpiriti  Angelicij&deiranime  dc'sa- 
ri,*tiene  la  Luna  Tocco  i piedi, non  queda  iiid* 
bile,  & noicurna,  ma  quella  (buracelede,  & 
incida,  che  poco  innanzi  chiamai  Terra  de 
niuenci.la  tiene  (beco  ipiedi,cioè,  gTinfonde 
JegratieTuperne,ch*eIla  riceiieda  Iddio  fen- 
za  mezo , come  ferine  S.Gieronimo,  piena  di 
ogni  gracia,èquel Marc ecctl lodi  graiie^, 
onde  tutte  le  nodrc  anioni  fi  fanno  grate  a 
Dio,  perciochcil  Tuo  nome  in  Hebreo,  cioè, 
Miriam  , Te  con  le  regole  de*  Cabalidi  fi  ri- 
uolge,non  vuol  dire  altro, Te  non  Mare  eccelfa 
di  tutte  le  grafie.  Se  non  Tenza  ragione  fu  dal 
fapiente  compa:ratàa  unaNaue,chedi  parti 
loncanillìme  porta  il  pane  alla  città , perciò- 
che  ella  dal  cielo  ha  portato  a gli  animi  no- 
.ftn  firibondi  delTcterna  Talore,qnel  cibo,che 
diceua  : lo  fono  il  pane  uiuo,che  difeefi  dal  cielo, 
* .iti  quello 
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Inquefto  beariflimo  Regno  ciafcuno  gode 
infinitamente;  perdochc,  fecondo  i noftri 
Theologi , oltre  il  proprio  piacere,  ogniuno 
gode  del  piacere , & del  contento  di  ciafcun^ 
aitro,6c  in  ogni  particolare, ui  è il  piacere  in- 
finito di  tutti  gli  altri,di  modo  che  no  v*è  ter- 
mine, non  y'è  mifura , che  pofia  terminare  o 
mifurate  la  felicità  del  Regnò  di  Dio . Quiui 
Iddio  alla  uilla  è compimento  d*ogni  bdlcz 
za,airudico  perfettioncd  ogni  melodia,  alla 
contemplaiionc infinita,  &uera  apprenfio- 
ne  d’ogni  V^ritàriiH,  fecondo  Agofiino,  Dio 
fi uedefcnza fine, s’ama  fenza  fafiidio,&fI 
lauda  fenza  la/litudine.  Quiui  nulla  nuoce^ 
nulla  manca,  nulla  è fouuerchio.  & fecondo 
$^Bernardo,Dio  alla  ragione  è compimento, 
alla  uolontà  mohitudinedi  pace,&  alla  me- 
moria continuatione d^tcrnità . cofi  piaccia 
alla  diuina,  bontà  di  darci  uno  fpirito  retto, 
■& buono, accioche in quefta  uita  polfiamo 
con  fede,  con  fperanza,  3c  con  carità  , uiuere 
nel  Tuo  timore,  & nell’altra  godere  l’infinita 
infinitudinede’piaceri  dcll’iltiffimo,ricchif 
fimo,di:  poteniillimo  Regno  fuofenzafine^. 


Il  fine  della  Ter^i^  Tarte^ 
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,,  COIilVITO,  overo  della' 

0 . . CE  » A D E L S I G N o R E . * 


Ytti  coloro,  a i quali 
^ o pecobligOjOperdefi- 

derto  di  giouare  ad  al» 
trai  i appartiene  di  di- 
fcorrcre  nel  confpeito 
di  molti  incorno  all*ec- 
^ cellenzad'alcuna  cofa, 

-foglibno  i ragionametìit  loro  in  tre  partt:d^« 
uidere,cioè,  iieirorigtne , nella  formai  & ne 
gli  auuenimenti  di  elfa,  per  trattare  nella  pii 
ma  la  hobiltà,nclla  feconda  1 a grandezza^ 
ncli’uldxna  i’utUedeUa.propo'fia  materia^ 


I 


• • 


94  Convito  , OvERO  Deila 
però  douénd*io,fratelli  honorati;per  comaii 
damento  uollro  fauelkre  in  <]ucfto  luogo 
della  Cena  DEL  SIGNORE,  il-iiiedefimò 
ordine  mi  dif]>ongodi  fegiiiré.Ma  con  quale. 
' altezza  di  parole, con  quale  profondità  di  co 
celti , & có  qual  fublimità  di  rpirito  potremo 
noi  giamai  comprendere, & lpiegare,o  alme 
no  accénnareil  miracoloj&  la  dignità  inco- 
prenfibilcdiqucftddiuinó  mifterio  ?s*cgli  è 
inlinito , & perciò  non  fonoi  nolflii  Humani 
difcorlì  badanti  a capire  lo  fplendoredel  fuo 
lume  incomparabile  ? che  ben  polliamo  co*l 
Profeta  fanto  efclamye  y Memoriam  fecit  mi- 
ràhilium  fuorum  mifericors , ^ miferafor^omi- 
nus,€fcam  écdittimentìbus  fryConfcffio,  <&ma- 
gnificentia  opus  eìusfTimì  gli  altri  lacramenci 
Santi  dellanoftia  dinina  ieligione,comedi- 
moflranti  cofe  celefti,-cccedenti;ogni  ragiò- 
neuole  notitia  fonoinenarrabili,ma  quello, 
jl  quale  è compimento  duelli,  Sacrslmctó  del 
*uetbo  eternojuita  d*ogni  uiuéte,eflcred'ogni 
Todanza,  forma  di  tutte  le  forme,  idea  di  iivt- 
.te le  pcrfctt!òni,&  proprio  fplédore  della di- 
‘OÌnità,come  potrà  edere  degnamétecelej)ra- 
-IO  ? tu  Signore  unica  luce  delle  memi  nodre, 
Jcfie  te  fteflb , perch.e  piu  facilmente  ci  unìHi- 
11)0  teco, hai  pòdo  in  elTo,  nTplcdi  nel  nòdro 
•càoiVyiSc  co'Mume^ella  grada  illumina  il 
^ - I noflro 
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fioftro  difcpr(p,  & la  lingua  muoui^  perche^ 
poliamo  coiiC€a;>.plarci,cono{certij&;  degna- 
mente celebrarrì,<k  uoi  fratelli,che  in  quefto 
facrifìciò  rantidiroo  rete<arne,&mébridel 
figliuolo  d’iddìo,  pregate  lui  per  me,  perche 
egli  mi  dia  uinù  di  dirui  cofe,che  lìano  iànt( 
6cationedel  Tuo  npm<?>&  letitia,iàlute,&  c6- 
iòlaclone  de  gli  animi  uoflri.Se  la  ppbilU  nò 
è altro, ch’eccellenza  di  natura,  & antichità 
per  notabili, diherpiche  pperatiqn'i  cpnoiidiu 
ta,  nobili (&mo  è quello  facraménto , poi  che 
egli  ha  in  fé  realmente  la  natura  diui,na:,e’i 
corpo , e’I  /angue  del  Verbo  eterno,  il  quale 
non  pure  ènòbiliilìmo,  mariHe/la  nobiltà 
precilà,che  coincide  con  recernità,  c5  rupo, 
c cpn  i’inhrtitp  4 quindi  è iie’libri  facri  chia- 
msitoantiquus  dierum  j 5c  altroue  il  Profeta^  » 
generationem  em  quis  enanabiti  e’I  Sauio  del- 
lo Spiritp  Santo  diceua,  trantabiffì, 

^ ego'uim  coheepta  eYam,necdufn  montesgraui 
ntóle(ot]flu€ran(,ante  onwes  cùlles  ego  pariuricr 
bar.  Le  operationi  del  Verbo  non  pure  fonp 
notabili,&  heroiche, ma  tutte  miracoli, tutte 
flupori,e  tutreinefFabili,&incpmpa'rabili.la 
iti  amo,  ch’egli  uera  Sapienza,  diuinà  (ìail 
principiojla  prouidenza,  l’arte, & l’Idea, oPt 
■de  egli  crea,&con/erua  il  tuito;^’egIic  cócet 
Eo,  per  fornaait;!  quellp  gloriorp  cibo  ptepde 
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carne'nél  ucrttrè  d'unainratta  Vergine;  fé  ria 
fceuolgc  la  noitein  giornò,e‘mpiehdoilMQ 
do  di  letiira,  di  fplendoréj  &d?'dngélici  cor?^ 
centi;  come'altvefi  tnotendo  faychc  fi  ciiopra 
l'afpetto  del  Cielo  d’òftUriffimé  tenebre,  e'i 
inondo  pieno  d*horrore,t&  di  dogliàV’con  fpa 
nentofi  mouimenti  fi  fi:uota,Teiputa  illumu 
na  i ciechi^  fé  ferine  in  retta  fcanecJla  i pecca 
ti,&  libera  i rei,  fe  domi  e fi  turba  il  mare,fefì 
rifueglia  acqueta  i ucnri,(c  grida  torna  l*ani 
mcne*corpi',d:con  la  fcreriità  delia  frónte 
fcaccia  i Demoni, guarifee  gKinfermis  & im- 
pera a gli  elementi,  fe  guarda  pen erra  i cuo- 
ri,s*è  crocififib  trionfa  del  la  Moi  tè,deI  Mon- 
doi&  di  Lucifero , scegli  è fepolto,  ri  forge,  3c 
uifibilm^te  ritorna  alla  deftra  del  padre  etcc- 
no.O  facre,&  uenerande  memorie,  quali  fu- 
rono mai  più  degne  yòc  pili  nobili  attioni  di 
quelle?  ma  perche  elfo  è portans  omnia  nerbo 
bifognauach^egli  rhiimanità  no 
ftradcificando,&  la  nofira  bafiTezzà  alzando, 
ti  trahelfe  alla  medefima  delira  di  'Dio^feco, 
& perciò,  ben  diceua  egìirCum  eàaltatnt  fuero 
omnia  traham  ad  me  ipfumi  ma  quello  non  po- 
téùa  farfi,fenoinon  cl  trasformaùamo  nella 
carne,<S;  nel  fanguedel  fuogioriolbcorporil 
che  fece  eghinftituendo  la  ferà.innanzi  che 
pacciifela  S antissiua  c^n  a,  nella  quale 


V C E N A D E L S 1 G N O R E.  ^7 

i fu  magiato  il  fuo  facro  corpo  da  i fanti  Apo- 
5 da  i mcdcfimi  beuuto  il  (uo  preciofb, 

h ' & fàlutifero  fangue.allhora  cominciarono  a 
s diffonderli  i tefori  delle  diuine  gratie,  allho- 
1 rad  fece  l’unità  della  chiefa  di  Dio,  nella 
} quale  tuteli  fedeli  fpiricualmente  magnado 
t il  corpo  del  Signore  diuengono  uno  con  ef- 
1 fb,&  fra  di  loroj&  allhora  finalmente  il  libe- 
fi  raliffimo  Verbo  eterno  ded/r  efeam  timentibus. 
li  fe,6c  che  diede  lorojfe  fteffo,perche  cibati  da 
t quello  angelico  pane  potellimo  più  ualoro- 
I-  famente  caminare  al  cielo  per  Torme  del  no 
y ftro  capitano  inuitto ,•  ilche  ci  uien  llgnifìca- 
y to  per  il  uiaggio  dei  quaranta  giorni  > che  il 
S(  gràde  Helia  fece  al  monte  Oreb,  nodrito  dal 
t.  pane  fubcinericio  portatogli  dall’Angelo , 
].  mentre  egli  fuggiua  Tira  dell’empia  Giefa- 
li  belle.Helia  è limbolo  delTanimo  noftro,fug 
ge  da  Giefabelle  nel  diferto,cioè,  abbandona 

0 do  la  incompoùa  moltitudine  de  gli  affetti 
carnali,!!  ritira  in  fé  ffelTo,6i:  nella  folitudine 

j,  del  fuo  cuorejquiui  folto  il  Genebro,cioè,foc 

1 -to  l’intelletto  da  uiu  a fede  illuftrato  ripofan- 
y doli, cioè,  tranquillo  facendoli, delìdera  la 
I morte,cioèjdefidera  unirli  a Dio  j cupio  dijfol- 
J Wjdiccua  TApoftolo  fanto,  uié  TAngelo,che 
t lo  rifueglia,cioè,difcende  Giefu  Chrifto,  ue^ 
{ ramente  Angelo  del  gran  conliglio,  che  gli 
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porrà  il  pane  Angelico  del  fuo  corpo,  in  nir- 
III  del  quale, focte&uigorofodiiienuto  carni 
na  per  quaranta  giorni , & altrettante  notti, 
cioè,  per  tutte  i’.ingurtie  mondane , infìno  al 
mote Orcbjcioèjinlìno alla  eterna  patria,  da 
qui  è, che  gli  antichi  padri  quello  familfimo 
5acraméto,Viatico  chiamarono.  & della  no- 
biltà del  medehmo  iniendeua  il  profeta  San 
to  né’ Salmi,  dicendo,  fecondo  l’Hebraicae- 
fpofitione , & farà  il  pane  di  foìmento  in  terra 
incapodeimonti^dc  che  altro  fono  i mòti,  che 
i Sacerdoti  del  Signore^qualì  ooglia  dire,chc 
il  panelànto  farà  adorato  dalle  genti  Ibpra’l 
capo  dei  facerdoti , de  farà  il  pane  delle  fac- 
cie,diceua  Dio  neif  Efodo,innanzi  a me  fem 
pre.i  tnedefimi  elpofitori  Hebrei , & fpecial- 
menteRabbi  luda  fono  conftretti  adire,che 
quelle  due  facete  fonodimoftratrici  della  di- 
ninità , & deirhumanità , & che  la  follanza 
del  pane  (i  trafmutarebbe  nella  follanza  del 
corpo  del  MelIia,iàcrilìcandolì:  il  medelìtno 
ci  iiicn  lignificato  per  il  facriheio  di  M elchi- 
fedech  fatto  al  Signore,di  pane, & di  ninoj& 
peri’ingannodì  Giacob  fatto  al  patriarcha 
ifaac.  ben  credette  il  tatto  fenfo  fallace , che 
le  mani  follerò  d’Efau , ma  l’udito  fentiméto 
piu  nobile  conobbe  la  noce  di  Giacol>bejcoli 
ben  ueggono  gli  occhi nollri,&  gulla  il  pala 
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Cena  Del  Signore,  pp 
lo  il  colore  del  pane,  el  fapore  del  nino , ma 
l'animo  illudrato  dallo  (plendoredi  iiiiiacif 
(ima  fede  più  a dentro  penetrando,  uede,gu- 
ftaj&conofceil corpo, c*l  fanguedel  funerea 
tore;&co'l  beato  Ambrolìo  fra  fe  ftellò  eful- 
tando  ragiona , quefto  pane  ch'io  prendo  in 
inifterio,è  quel  medefimo,  che  per  mano  del 
lo  Spirico  fantofii  formatone!  uentre  della 
beata  Vergine,  e co'I  fuoco  della  paUìone  fu 
cotto  fopra  Taltare  della  croce, 6c  che  l'iftefla 
uerità  mi  certifica,  ch’egli  è pane  uiuo  difee- 
fodal  cielo , & che  quello  panedato  dal  me- 
defimo per  uiuificareil  mondo  è la  carne  fila 
propria.ne  fojamentec  pane  uxuo,ma  l’iftefi. 
fa  uiuificatione , fiftefifa  uiuacità , Se  Tiftella 
uita  eternar&perche  la  uita  eterna, come  feri 
«c  S.  Paolo  a i Romani , è grafia  di  Dio,  per- 
ciò quello  diuino  factamenco  è nobilitato 
di  quello  nome  Eucharillia,cioè,buona  gra- 
tia  v'ègiùta  quel  ùuona, per  dargli  nome  dif- 
ferente dalla  cÌMìiflia,  cioè,còciliafionc,  che 
nelle  cene  communi  delle  famigliefi  faceua 
apprellò  i Gentili:&anco  per  dimollrareche 
ella  è riftelfa  fomma  bontà , laquale  è fopra 
ogni  ente,  lopra  ogni  intelletto,  & fopra  o- 
gni  eternità . Oicefi  anco  Eucharillia,  per  lo 
lingrafiamentOjche  con  elfo  facrificio  faccia 
mo  al  Signore  degli  infiniri  benefici,chetut 
• Gl  'xo’l 


loo  Convito jOvERo  Della 
’ to*l  giorno  riceuiamo  dalla  Tua  ricchiinmà; 
& liberaliflima  mano.  Coli  neirinftitutione 
di  eiro  il  uerbo  eterno  prendendo  il  pane  lo 
fpezzò,&  rendè  gratie  a Dio.Vn’altro  raggio 
di  nobiltà  rifplende  in  elio  proueniente  dal- 
Teccellenza  delle  Tue  operationi;  noi  Tappia- 
mo, che  lopra  tutte  Talrre  nobili  fono  quelle 
attioni,  iequali  Tpettanoalla  conferuatione 
della  fpeciehumana,dellapatria,ouero  del- 
rhumana  focietà  i cofì  furono  gloriofe  Tim- 
prefedePerfì,deGreci,deRomani,&rattio- 
ni  d’Heicole,d*Ofiride,d"Efculapio,  di  Tolo- 
meo,& di  Giofeffo , che  perciò  furono  falua- 
tori  detti  da  Ocfeo,daiTafij,dagli  Egitti j,& 
da  Faraone  ; ma  come  la  conferuatione,  & la 
fallite  apportata  da  qucfti  tali  fu  momenta- 
nea,&  non  perpetua, non  trouandofi  ateropi 
noftriapcna  nino  il  nomedicoloro,chefal- 
uati  furono,  i quali  dopo  in  molto  maggiori 
infelicità , & finalmente  nella  morte,  & nell' 
obliuione  caderono:  coli  non  pofTono  efli  ue 
ramente  faluatori,chiamarfi.  è comune  opi- 
nione di  tutti  i (apienti, che  la  uera  falute  del 
' le  cofe,laqual  non  è altro,  che  perpetua  per- 
manenza,& aflblutaperfettionejuenga  fola- 
mente  dalla  diuina  natura , omne  datumopti- 
mumi&  omne  donum  perfeBum  dcfurfum  eft  de 
fcendens  a patre  Inmìmm,  diceua  S.  Giacomo, 

la 
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la  onde  la  aera  falutc  no  farà  altro  che  unio- 
ne con  Dio,e*l  mezzo,  & auttoreditaleunio 
»e  farà  il  nero  Salii atorejm a come  due  eftre- 
mi  > quali  fono  Iddio  alti(lìmo,&  fhuomo 
iiafb  di  miferie,  non  fi  poflono  congiugnere, 
fe’l  mezo  del  congiungimento  non  compre- 
de la  natura  d’ambedue  gli  eftremiicofi  bifo- 
gna,  che  quefto  noftro  Saluatore  fia  necelTa- 
ziamente  nero  Iddio, & uero  huomo, ilche  io 
Io  è auuenuto  al  uero  mediatore  Giefu  Chri- 
fto,  il  quale  figliuolo  di  Dio  elfendo , fi  fece 
huomo.nacque  nella  pienezza  de*tempi,ma 
era  genito  eternaméte,di  feifo  muliebre,  per 
che  erahuomo,  ma  di  Vergineinuatta , per- 
che era  Dio,fu  portato  nel  uentre,  ma  iui  co 
nofciuto  dal  profeta,  giacque  nel  prefepio» 
ma  iui  fu  glorificato  da  gli  angeli,  dimoftra- 
ro  d alla  ftella,&  adorato  da  i M agi.  Fuggì  in 
Egitto,maiui  difiruffegli  IdolhFu  battezza- 
to come  huomo,&  remife  i peccati,  come  Id- 
dio. Pu  tentato  dal  demonio  comehuomo, 
ma  uiniecome  Dio,  Irebbe  fame, ma  fatib  le 
migliaia  d'huomini , ik  è Pane  uiuo,  che  dal 
cielo  difcefe,hebbe  fete.ma  gridò  chi  ha  fete 
néga  da  me,&  beua,&  altroue,  per  bocca  del 
Profeta , uoi  c*hauete  fete  uenite  all’acqut^  j 
orò,ma  elaudi  le  altrui  ocationi , pianfe,  ma 
fece  celfare  le  noftre  lagrime, cercò  douefof« 
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fe  Lazaio  come  huomo , ma  lo  fuicitò  come 
Dio,  fu  codotto  come  pecora  al  macello,  ma 
eflb  è il  aero  paftote,  è pejxollò.  Se  ferito,  ma 
fanatutte  le  infermità, è uccifo  fopra'l  legno 
della  croce, ma iui  uccide  la  morte, & dona  la 
eterna  all’huraana  natura,  feende  alfinfer- 
^ no,ma  indi  uittoriofo  calia  Tan  ime  de*  San  ti 

padri, afccnde  alla  delira  paterna,  ma  è real- 
mente,&  prefemialmente  con  eUi  noijdc  per 
mollrarci, ch’egli  è,come  ferine S.Paolo,  uni 
co  mediatore  ira  Iddio,<S;  fhuomo,  uolle  ui- 
iiendo  feruare  Tempre  il  mezzo  in  tutte  le  co- 
, fe.nacque  in  mezo del  bue,&  dell*afino,fim- 
boli  nella  miftica theologia, della 
della  Sinìfìra  di  Dio,  della  CUmen's^^  6c  della 
i'ewem^sdirpmò  fanciullo  in  mezo  de  dotto- 
ri,&:  transfignrato  fu’l  monte,apparuein  me 
zo  d’Helia , ik di  Mosè,  fu  crocifilTo  in  mezo 
didiieladii,entròin  mezodefuoi,chel*afpec 
tauanodopo  la  mone, entrò  peregrino in_. 
mezo  de  i due  difcepoli,  che  andauano  in  £> 
maus  ; & finalmente  promife  di  Tempre  tro- 
uarfi  nel  mezo  di  coloro,  che  parlalTero  di 
lni,&  come  egli  è uno  co*I  padre,  coli  uenne 
ad  unirci  ad  elfo  perche  tale  unione  non  ' 

poteua  farli  Tenza  ch’egli  li  transformall'e  in  l 

noi,  de  noi  fi  tranfportallìmo  in  elTo,died?  Te  \ 
ileiro,e’l  corporei  Tangueproprio  in  cibo  no  { 

ftro. 
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(lro,perche  noi  Tua  carne,  & fiie  membra  di- 
ncnendo,rimaneffimo  co'i  Verbo  eterno  per 
petuamente  congiunti  j per  confequenza- 
iaioati  dalla  corrnttione  $ 6c  dalla  morte  -,  ^ 
I perciò  i Santi  dotrorìj  chiamando  quello  di- 
, nino  lacrificio  per  detto  congiungimento, 
Communione,dicono,ch'in  elTo  fono  da  c5- 
lìderare  tre  colcjgli  accidenti  del  pane,  8c  del 
nino,  che  fono  facramentodel  corpo,  & del 
fanguc  del  Signore,  il  corpo , e’Ifangue  pro- 
prio,che  tìacquediMaria  Vergine,  & che  fu 
crocifillò,  e^l  mifterio della  carne  millicadel 
la  chiefa  di  Dio  : & che  fi  come  un  pane  fi  fa 
di  molti  grani,&  un  corpo  di  molti  membri, 
coli  la  chiefa  di  mojti  fedeli  neirimità  di 
quello  gloriole  facraméto,&  s’egli  ci  appor- 
ta la  uera  falute , adunque  egli  è il  aero  Sal- 
uatore,transformadoci  nel  figliuolodi  Dio, 
de  però  la  nobiltà  Tua  non  ha  pari,  quindi  di- 
cono i libri  facri, ch’egli  ottcne  nome,ilqua- 
• Icèfopraogni  nome,  cioè,  diGiefuSaluato- 
re.  lagradezza  poi  di  quello  diiiino  millerio 
è incomprenfibile,  & inenarrabile,  fi  com'e- 
gli è MalIimo,&  comeMa/Iimo  è infinito,& 
come  tale  non  può  elferedal  nollro  intellet- 
to fenza  lume  di  fede  conofeioto.  Maliimo  è 
quello  di  cui  no  può  elTere  cofa  alcuna  mag- 
giote,quello  è ò alfoluto,  ò contratto,  oueto 

G 4 afsoluto,  ^ 
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afToluco,&  contratto  infìemeiii  Maflìmo  af^ 
iblutOjè  la  fuprema  Vnità,  non  potendo  effe 
re  più  d'uno  infinito , & è ogni  cofa,  poiché, 
come  Malli mojtince  le  cofe  abbraccia,&  pa- 
rimente,come  Madimo,  non  ha  chi  fe  gli  op 
ponga,&  perciò  coincide  anco  con  effo  il  Mi 
nimo,  per  ilquale  egli  è in  tutte  le  cofe.  que- 
llo MalIimo,uno,&  infinito  è Iddio  benedet 
to  confiderato  in  fefteffo.il  masfimo  contrae 
to  è rVniuerfo,ilquale,fe  bene  abbracciatile 
tc  lecofe  create,&  effo  in  tutte  fi  ritroua,no- 
dimeno  fenza  la  pluralità  delle  cofe,  allequa 
li  egli  è contratto  no  può  effere.ll  terzo  Maf 
fimo  è quel  fine,fopra*l  quale  il  Maflimo  c6- 
trattojcome  in  perfetti  (limo  fi  fonda:che,co- 
me tale , fi  congiunged'unionc  infeparabile 
co'l  Maflimo  affollilo. & èquefto  il  diuino 
Sacramento  del  Corpo  del  Signore;  percio- 
che  eflendo  egli  Giefu  Chrifto,Dio,uita,&  re 
fiirrettione  de'  morti,quel  medefimo,  che  fie 
de  alla  delira  dfel  padre  gloriofo,  immortale, 
& impallibile,egli  è pariméte  ulta,  effere  del 
rVniuerfojfocma  di  tutte  le  forme,&  princi- 
pio di  tutte  le  cofe.  Quello  diuino  mifterio 
dunque,fratelli  non  pure  è grande, ma  Tiftef 
fa  malTimità,non  pure  è infinito,ma  Tiftelsa 
infinità,non  pure  è immortale , ma  Tiftefsa-» 
immorcalità,non  pure  è falutifero,m a riftel^ 

fa 
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Eifa  falutc,non  pure  è anticOa&  nobile,  ma  Vi- 
‘fiefsa  eternità,  & nobiltà  infinita,  non  pure  è 
diuino,ma  TiftelTa  Deità,  iió  pure  è uero,  ma 
k Tifteria  Vcrità,non  pure  è gloriofo,ma  i’iftef 
I fa  gloria, finalmente  non  pure  è uiuifico,  ma 

' riftelFaVita^. 

Ma  fé  la  nobiltà, & la  grandezza  della  fati 
j tiflimaEuchariftia  fono  infinite,  con  quali  ' 
% mifure,  b con  quali  modi  poetano  mifurarfi, 

& annouerarfi  i beiicfici,le  gratie,  & gli  iiti- 
li,che  da  efsa  in  noi  peruengono?ultima  par 
te  del  ragionamento  noflro.fe  tutti  i beni,tut 
r te  le  gratie, & tutti  i commodi  neri  difccndo- 

no  dal  V erbo  eterno,  infinito  compiacimen- 
to del  padre,&  quello  Sacramento  è quel  me 
defimo , ch*era  da  principio  apprefso  Iddio^ 
Verbo, & figliuolo  unigenito,  & quello  hab- 
biamoper  heredità  dal  Tuo  tellamentootte- 
nuto,quale  grana,  qual  fauore,quarutile,  ò 
qual  beneficio  poteua  portarli  airhuomo 
maggiore?  Io  farò  Pampia  mercede  loro,  di- 
ceua  Iddio  di  quello  nollrotheforointenden 
do.  1 n tutte  le  cofe  ha  pollo  Dio  un  naturale 
defiderio  di  efsereinquel  migliore  modo» 
che  loro  fia  pollibile  : come  la  ulta  è Pefsere 
proprio  de  i corpi  animati , cofi  delPintellet- 
to  Pefsere , & la  uita  non  fono  altro , che  Sa- 
pienza,cioè,  faporita  fciei^^zai  ^ intelligézai 
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grintelletd  noftd  dunque  appetì fcono  la  Sa 
pienza  (opta  tutte  le  cole  come  aita  loro  pro^ 
pria,  efsere,  «Si:  permanenza  . ma  quello  ciba 
angelico&gloriofo  è laiftefsà ueraj&infini 
ta  Sapienza  eterna,  illuftratione  di  tutte  le 
menti , uapore  della  uirtii  di  Dio , lucida.  Se 
lineerà  emanatione  della  chiarezza  diuina, 
candore  di  luce  eterna  ,c^  fpecchio  limpido 
della  Maeflà  di  Dio.  adu nque  ci  uien  da  c/so 
la  grada  dcllauita  intellettuale,  & è perciò 
quel  uero  Cielo,  Linea  Verdùy  & intelligibile , 
che  Orfeo  pofe  figliuolo  della  7\(arre;dal  qua 
le  Platone  afferma  difeendere  il  compiméto 
di  tutte  le  feienze,  fi  come  in  efib  fono  Tldee 
primi  efemplari  delle  cofe.  & fé  la  fciéza  per 
fettione  delPintelletto  non  è altro , che  noti- 
da  de"  principi] , & delle  cagioni , quello  è il 
principio  de  principi j,nelquale  creò  Iddio  il 
cielo,&  la  terra.  Se  cagióne  delle  cagioni,  ci- 
bo incorrutdbiIe,&  immortale  dclPinteJlet- 
to,adunque  da  elfo  uiene  il  tefbro,  la  bcllez- 
za,&  la  perfettione  intellettuale . Il  proprio 
effetto  della  fapienza  è di  pafeere.  Se  di  ciba- 
re co"l  uerbo,ma  PEuchariflia  è il  pane  della 
uita,  fapienza  affoluta.  Verbo  uiuificodelpa 
dre  uiuifìcante,adunque  ella  porrà  la  oita,e"i 
cibo  eremo  a gPmtelletti . Il  medefimoin 
quell  altro  modo  fi  prona,  comerocchip  no 

uede 


C bna  Dei  Signore»  107 
uede  fenza  la  luce>  iaqualefa  tiiiìbili  le  coCe, 
de  non  uedendo  l’occhio, non  uiue^poichela 
Ulta  di  quello  femimento  non  è altro,  che  ue 
dere,  onde  (ì  uede,  chela  luce  è uicadeiroc* 
chio,  coli  l’incellecconon  incende  lenza  il  lu 
me  della  Sapienza,candore  di  luce  eterna.  Se 
imaginedelladiuinabontàjc  non  intenden- 
do non  uiue , & non  è j poiché  lo  intendere  è 
^ uita,&  elTenza  della  mente^  la  fapienza  dun- 
que,laquale  nò  è altro , che  quello  altifllmo 
Sacramento, è uira  deirintelletto.  & quello  è 
i’incòparabile  benefìcio, ch’a noi  uienedal 
Pane  della  uita , ch’egli  ci  dona  la  fapienza, 
la  feienza, l’intelletto, & la  uita;  le  quali  cofe 
con  la  perfettifllma,5c  alToluta  bellezza  coin 
cidono  ; poiché  la  bellezza  intellettuale  non 
è altro,chefplendore  della  bontà, ^ragio 
dcll’infìnita  fapienza.cofì  la  natura  angelica 
nella  prima  mifiira  del  fuo  edere  dal  meded 
mo raggio illuflrata  bellillima  diuenne,& 
perche  da  eda  Venere  celeftc  nafceil  fanto, 

- Pedinino  Amore,  fortidìmo  modo  di  unio- 
ne,come  fcriuono  Platone, & Dionifio,  dire- 
mo parimcte,  che  in  noi  dal  medefimo  Pane 
Angelico  nafea  l’ardente,  & ineftinguibile-» 
Amore,  ch’in  Dio  fìnalmenteci  iransformaj 
con  edò  in  perpetua  unione  religandoci,  on- 
de uiene  il  nome  della  Religione . Quelli  fo« 

no 
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no  i raezi , con  i quali  noi  diuentiamo  corpo 
miftico  del  figliuolo  di  Dio,  & però  figliuoli 
deiÌ’eccelfo,&  come  diceua  Plotino,uno  con 
Dio,bellifl[imi,&  deiformi.Ma  per  conofcere 
pili  oltre  gliineftimabili  benefici  del  Corpo, 
& del  Sangue  del  Signore,uediamo,come  e- 
gli  fia  compimento  de  tutti  gli  altri  mifteri. 
&:  fiaci  per  elFempio  il  Sacramento  del  Ma- 
trimoniorcomandò  Dio  al  padre  noftro  Ada 
ino  in  quefta  gmCa.Jafciarà  l*huomo,  & padre, 
& madrCiper  unir ft  alla  fpofa  fua,nfferìCce  que- 
fte  parole  S.Paolo,&  foggiunge  poi,quefto  è 
gran  mifterio,&  io  ui  parlo  di  Chrifto,  & del 
la  Chiefa , Chrifto  amò  la  Chiefa  jfua  di  mo, 
do, che  pole  la  uita  per  efta,  percioche  gli  die 
de  la  Ulta  Tua  in  quefto  Sacramento  per  tral^ 
formare  efta  fua  Ipofa  nella  propria  carne-», 
perch’ella  folle  con  rhumaiiità  fua  parimen 
te  fpofa  perpetua  del  nerbo  eterno.  Io  ti  pren 
deròjdilfe  Iddio  per  bocca  del  profeta,  per 
fpofa  mia, in  fempiterno,  in  giufticia,  & giu- 
diciojin  mifericordia,&in  benigni  amori, ne 
dete  come  il  Matrimonio  è fegno  del  Sacra- 
mento dell’Euchariftia,percioche,  fi  come  la 
donna  per  mezo  di  elfo  fi  fa  un  corpo  folo  c5 
l-huomo,e^  erunt  duo  in  carne  una, diiVe  Iddio, 
cofi  la  Chiefa  per  mezo  del  corpo  del  Signo- 
re fi  marita,  & congiunge  con  elio  fuo  fatto- 

re,& 
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re  5 & ciafcun  fedele  per  mezo  del  meddìmio 
, uno  pariméte,&  con  Chrifto,&  con  la  Chie- 
fa  diuenta.  quindi  la  fomma  Verità  incarna- 
s ta  uolendo  partirti  dal  mondo  riuolta  al  pa^ 
dre  eternojdiceua  : Tadre  fatuo  conferua  coììo- 
royche  tu  m'hai  datiiperche  ftano  unìtì,& uva  co-- 
fa  medeftmatecoy  come  noi:  6c  più  innanzi,  non 
prego  folameme  per  quelliyc'ho  mandati  per  il  mo 
I do  a predicare , ma  per  tutti  gli  altri ^che  per  me- 
I delle  parole  loro  crederanno  in  me , che  ftano 

tutti  unOi& come  tu  padre  in  me,  & io  in  te,  co  fi 
i ejji  ftano  una  co  fa  medefitma  con  noi],  6c  perche 

1 era  ticuro,  come  figliuolo  unigenito,  d^dTere 
efaudito, diceua  affirmatiuamente  alerone, 
ì chi  magna  la  mia  carne,  & beue  il  mio  fangue  uì'- 

uerà  in  me , & io  in  effo , 6c  per  confeguenza  fi 
I farà  figliuolo  di  Dio,  della  qual  transforma- 
i lione intendendo  Gionanni  fanto  diceua, 
diede  loropodefìà  di  far  fi  figliuoli  di  Dio . quale  ' 
maggior  unione  di  nature  fi  può  trouare^ , 
che  quella , laquale  è tra’l  padre , e*l  figlino- 
lo?io  farò  loro  in  padre,  diceua  Iddio,  & tffi  fa- 
ranno figliuoli  miei M medefimo  fono  conftrec 
ti  a confeffare  glioftinati,&  perfidi  Hebrei 
nelle  più  occolte  fetitture  loro,dicendo,  che 
maritàdofi  la  Luna  mifi:ìca,fimbolo  deirhu- 
manità  del  futuro  Mefiìa,co*l  Sole  fopramó- 
dano  della  Deità , che  i medefimi  con  Plato- 

ne. 
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ne, & Mercurio  chiamano  VERBO,fi  raccon» 
ciano  i canali  delle  diuine  grarie,  rotti  per  lo 
peccato  d’AdamojchepoidifTonderianoi  be 
nigniflimi  infludìdi  falute  nella  Chiefa  di 
Dio, per  mezo  del  Pane  adorato  /opra  i mon 
ti,  transformalo  in  efla  Luna , Mare  eccello, 
Pifcina,  o raccoglimento  di  tutte  Tacque  fii- 
perne,  primogenitura  di  Giacobbe,  Teme  di 
Abrahamo , & benedittione  di  tutte  le  gemi, 
eccoui  dunque  fratelli  amatillìmijcome  dal- 
TEuchariftia  gloriofo  telbrodelle  delitiedi 
Dio  acquisiamo  la  fapienza,la  uita,la  Icien- 
za,il  cibo  intellettuale, la  bellezza,  TAmore, 
la  Religione, & finalmente  la  uirtiì  di  diueni 
re  figliuoli  & fpofe  di  Dio , per  la  mirabile 
transformatione  della  natura  noftra  : laqua- 
le fi  fa  degna  di  efiere  hofpite, albergo,  & ta- 
bernacolo delTunigenito  figliuolo  di  Dio, 
che  in  ella,  come  nel  Tanto  uétte  di  Maria 
Vcrgine,ncHa  cala  del  buon  2achco,fbpral 
legno  della  croce,  & alladellradel  padreen« 
tra,  h abita,  de  fi  ferma  con  le  fueuirtù  infini- 
te: lequali , come  ferine  S.Paolo, fono  lefbri 
di  feienza,  & di  fàpiéza  diuina,  con  i coftumi 
lanti,&celefti,&  con  la  memoria  delle  fue  fa 
cre,(&  uenerandeoperationi.&èbcn  ragione 
cple,ch"efTendo  egli  Tifteflk£g«a//>d,&  ìden- 
rili, non  mai  fi  cangi,ma  Tempre fia  quel  me- 

defimo^ 
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' defìmo,  che  nacque  della  beata  Vergine,  «fc 
I®  che  trentatre  anni  cóuersò  fra  gli  luiomini. 
t Però  facilmente  potrà  ciafcuno  di  noi  riceuu 
ii  ro, ch’egli  h abbia  fortori  uiliffimo,mafortu- 

1 nato  tetto  del  fuo  cuore  il  grandillìmo , ma 
I foauiflimo,&  dolci(fimo  Re  de  cieli,  da  fe 
flelTo  conofcere , s’egli  habbia  degnamente, 
i iSc  non  agiudicio , & pcrditiojae,  magnata  la 
carne,&  beuuto  il  fangue  del  Signore;  per-  ' 
cicche  egli  trouandoui  il  campo  dello /pici- 
i IO  ben  colciuato,&  purgato  dalle horrjde,  & 
pungenti  Ipinede  icainali  affetti, fubito fi 
, jdift'onde  per  elfo  uiuo,attuale,ò^  operante,co 
i me  già  fu  nel  tempo,cheuilsefcagli  huomi- 
, ni,&gloriofo,&  rifplendcnte, come  bora  fie- 
^e nella  celfitudine  delfuo  Regno, didieci 
fplendori,a  guifa  di  uellimenti,  dicono  alcu- 
, ni  contem  piatoli,  effere  cinto  il  uerho  della 
1 uita,quefi:i  fono  Corona^oucro  VrofonditàiSa” 

1 pen’:^^Vruden'^^Cl£men:2^^fom:^yOYtìanie- 
. tOyTrionf(>yLaudeiGmHttmi& B^gno:  ch’a  die- 
ci ordini  angelici,  annouerandouj  però  l’ani 
maftico,&  adiecicielicon  la  mafia  degli  eie 
menti  rifpondono  ; fi  come  eglino  raggi  del 
diuino  loie  fono  i mezi  , per  li  quali  tutte  le 
dettecofe,&raltrein  elfi  contenute  furono 
ordinatamente  create,  quel  medefimo  forfè» 

^ ch’tntcfe  Platone  fcriuendo  a Dionifio,  là  do 

ue 
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Ue  di(Te  che  tutte  le  cofe  fono  intorno  al  R& 
del  tutcoi  Dieci  partirò  attieni  parimente  del 
l’animo  noftro  fono  raccontate,  corrifpon- 
denti  alla  medelìma  denaria  difFulìone della 
fomma  bontà, cioè, l’unità  mentale,fintellet 
to,il  difcorfo,laconcupifcibile,  rirafcibile,il 
libero  arbitrio,  il  riuolgimemo  a Dio . il  go- 
uerno , o la  cura  delle  cofe  inferiori , lo  flato 
miflo  d’ambediie , & finalmente  la  potenza, 
ond’egli  fi  rparge, & habita  nel  corpo ethe^ 
reo,  ch’alcuni  chiamano  primo  habicacolo* 
com’entra  duqiie  il  Verbo  eterno  in  noi  per 
inezodi  quello  Sacramento,diflruggendola 
ofeurità  de  i peccati , & Tanima  tutta  lucida, 
& fercna  facendo,  con  la  Profondità  corona 
l’Vnità  noftra,  fommergendola  nell’abifso 
altifiimo,&  lucidiffimo  della  diuina,  & trina 
unità  infinita,  con  la  fapienza  illumina  l’in- 
telletto , con  la  Prudenza  uiuifica  la  ragione, 
o’I  difcorfojcon  la  Clemenza  fantifica  la  cò- 
cupifcibile , con  la  Fortezza  gouerna  l’irafci- 
bile,  con  l’ornamento  deifica  il  libero  arbi- 
trio, co’l  trionfo  ci  chiama  all’acquifto  del 
cielo,e’l  riuolgiracnto  noflro  a Dio  fortifica, 

• con  la  laude  ci  muoue  a benedire  Iddio  nelle 
creature,  con  la giuflitia  tempera  lofpirito 
sì,  che  ne  per  il  gouerno  lafcia  la  contempla 
(ione, ne  per  efsa  abbandona  il  gouerno,co’i 
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•Regno  aumenta  le  forze  al  corpo  ethereo  ^ 
perilche  fa  Tanima  poi  con  maggiore  effica- 
cia tutte  le  Tue  operationi.  Et  fè  in  uoi  fenrire 
te  radicarli  quefta  nobile  difpolitione^  aflìca 
rateai  fratelli  > che  Giefu  Chrillo  opera  in 
uoi, per  transformarui  nella  fua  carne,  & nei 
fuo  fangue:  & per  fegno  di  ciò  fentirà  lo  Ipi- 
f ito  uoftro  con  infuperabile  letitia  nafcere  in 
ic  (lefso  il  Verbo  eterno  conlblatore,accora- 
pagnato  da  gli  angelici  concenti  intonanti , 
dorìa  in  excelfts  Deo , & in  terra paX  > uedrà  il 
medefìmo  fanciullo  difputare,&  uincerei 
dottori  della  legge,  ond’egli  prenderà  forza 
di  abbattere  con  la  purità , Se  con  Tinnocéza 
le  fallaci  perfuahoni  dei  fenfo , lo  uedrà  nel 
defèrto  digiunare,ond"egli  impararà  a f^a- 
rarfì  dalla  confufa  moltitudine  de  gli  affe;fti 
nella  fua  unità , & come  iui  fìa  battezzato  da 
Giouanni,  perche  fappia,che  quel  Battefìmo 
fanto  è fegno  della  purgatone  fattaci  dal 
preciofo  fangue  di  Giefu  Chriflo , Se  nel  me- 
defìmo luogo  lo  uederà  trionfare  uittoriofb 
di  Lucifero,miniflrandogli  gli  Angeli»  onde 
intenderà,  che  chiunque  uince  le  tentacioni 
del  nemico , è honorato  da  tutte  le  creature» 
lo  uederà  finalmente  illuminare  i ciechi , di- 
Hcuggendo  le  tenebre  delle  fallaci  opinioni, 
fanar  grinfermi  fantificando  i péfieri,i  quali 
per  la  pelle  del  peccato 'erano  languidi, & in- 
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fermi^fu fatare  i morti,  ridonando  la  uita  àV- 
Tanima  mefchina , che  Ibmmerfa  nel  fango 
della  carne , & della  concupìfcenzà  non  ha- 
ueua  quali  più  fegno  alcuno  d^elsere  uiua,  8c 
poi  lo  uedeià  crocifigere,&  morire,&  feniirà 
con  efso  lfrpiaghe,i  tormenti,  i flagelli,  & la 
xnorte,ma  con  dolcezza  inéflabile^  con  foaui 
tà  incomparabile,  & con  amorineflimabile; 
lo  uederà  lèpelire , & uocrà  efsere  fepolto  fe- 
co,(Scquel  ruogo,c6’aglialtriè  puzza,&  hor 
rore,  ad  eflb  farà  albergo  di  tutti  gli  odori,  di 
tutte  le  delitie,&  di  tutti  i contenti:flnalmen 
te  ueggendolo  il  terzo  giorno  gloriole , im- 
mortale,&  impallibile  riforgere,&  ritornare 
con  flupore  del  mondo,  con  ogni  maeflà  al- 
la delira  del  padre,  ri forgerà  ancor  eflb  con 
certa  Iperanza  di  fcguirlo,  & fra  tanto  moflb 
da  fourabondante  giubilo  farà  conflrettoa 
gridare  col  profeta  (zntOiMemonamfecit  mi- 
rabilhm  fuorumy  miferìcorsy  & mi/erator  domi- 
msyefcamdedit  timentìbus  /e.  &co'l  feliciflì- 
mo  Zach  ari  a , BenediBus  dominus  Deus  Ifiael , 
quiauifttauity  & fechredemptìonem  plebis  fua, 
èc  con  l’Apoftolo,Viuo  io,ma  non  già  io,che 
tiiuein  meil  diuino  Amore  Ciefu  Chrillo^ 
' chetutto  m’ha  in  fe  ftefl^ransfonnaco,pei:- 
. che  io  uiua  feco  feliciflimo  nel  beato  Regno 
di  tutti!  fecoli. 

Il  fine  della  QuartaVarte, 
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SOCRATE,  OVERO  DELLA 
Mocce>&4eIleiiiondaneafflimoni«  . > 

* • * r 

£ la  grandezza^  la  mpl^ 
titudine  , & la  iiarietà 
delle  ciire,daòrdine  fu- 
pecnojò  da  fortuito  aue 
oimentQ,b  da  uolontar 
' ria  elettione  dependen* 

ti,apportano>  come  Tm 

doico  uolgo  fcioccamente  affermà  ì neceffa- 
riamente  perturbadonejtrauagliobdf  affìitcio 
ne,ranima  Regia,b  gran  Natura,che  quello 
V niuerib , come  fermano  i Saui  del  M5do> 
4iiuifìca>  6c  gou^rtfa  > deùe  edere  di  ragione^ 
- ~ Ha  fcnza 
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Ibnza  fide  turbata)tcaiiagliata>&  afflitta  ;,p(>f 
ch’ella  è femprc  intenta  a piodur  harmònià 
Ira  tante  di(Tonanze,Qrdine>  Se  unità  fra  tan- 
ta confufione  d’inordinate  moltitudini)&  aH 
sliuftrarerhorrida>&  fpauenteuole  faccia.j 
deirantico  Chaos,onde  fi  produce  la  genera 
tione  di  tutte  lè  cófc  naturali,.  Se  efiendo  ella 
tale  ragioneuolmeiìte  hauranno  detto  i Gno 
ltìci>  ch’ella  imperfetta,  &priuad’ogni  bel- 
lezza fia  ; non  efiendo  altro  la  peifettiòne.  Se 
bellezza  delle  cofe  fpirituali,  che  fbauifiimo 
ìplendoredi  uera,di ulna,  & ideale  tranquilli 
tà , & perb  in  uano  fi  farà  affaticato  il  granu 
l^latónicò  a moftrare,  ch’ella  fia  nò  folo  per- 
fettiflima  > Se  belliilima,  ma  cagione  di  tutte 
le  belltzzé,&  di  tutte  le  perfettioni  modanc» 
Anzi,  che  da  qui  parimente  feguirà,  che  tali 
liano  etiàndio  tutte  Paltre  nature,  b fuperio* 
inferiori  ad  efià,  lequali  habbiano  il  do- 
no della  prouidenza  b generale,  b particola- 
re otcenuto.&  però  non  bene  ci  farà  fiato  af- 
lermato  da  Placone,Òc  fegùàci  fuoÌ,chei 
moni  non  folo  elementari,  ma  etherci,&  cè- 
lefii , Se  gli  Angeli  iddi]  inuifibili,&  {buiracè- 
lefii  intelligenze,  lequali,  come  piace  all-al- 
tifllmo  lor  capo  Iddio  difpongono,&  goùer- 
nano  ordinatamente  le  cofe  inferióri , fianó 
di  luce, di  bellezza,Òcd’ogDÌ  perfettiode  adot 
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Della  Mortkv  i^7, 
li!;]Vfa  ecco  maggiore  inconueniete:  fe  la  gi4 
decta  propoficione  fo(fe  uéra  > il  Sole  eterno» 
incomprenfibiie  della  Deità , “dalla  cui  lur 

ceinfinita  nafcono  tutte  le  formc,&dalla  CUI 

prouidctìza  infallibile  > & inenarrabile  fono 
tutte  le  cofe  create , conferuate.  Se  rette,noh 
potrebbe  dirfinc  Maflimo  a nè  infinito  > nè 
perfettiffimo : lequali  cofeguenze  non  è cóli  . i 
ruuidojO  federato  ingegno,  che  no  cohofea» 

& non  confeffi  elFere  eftremamente  falfè , fi  ^ 
come  è infinitamente  uero,  ch'iddio  è auto- 
rcjunìtàj  Se  compimento  d'ogni  perfettionc,  ^ 
gli  Angeli  fono  lucidiflimi,&  immortali, l*a- 
nima  del  modo  nobilifiima,  & i demoni  buò 
|ii>b  (piriti  angelici,che  fecondo  il  diuinb  uo 
lere  quello  uniuerfb  gouern  ano,  come  racc5 
taProcIo,animaIiquafiinuifibili,intelIettuA  ^ ^ 

li,nobili,&  dalla  prima  Dea  uiuifica  fcatiirié 
ti.  Noli  fiiràdunque,ne  potrà  efiere  fcmplicc  ^ 
mente  uero,  che  le  cure , effetti  propri)  della 
.prouidcnza,apportinoinquàto  alla  loro  na- 
tura,trauaglio,afflittione,o  difauctura  alcn- 
na»Sc  perciò  alcroue  conuerrà  cercare  la  uer*' 
cagione  de'noftri  ramarichi,delle  noftre  que 
iele,&  delle  miferie, che  ci  opprimpno,V era 
mente  no  può  rhuomo  efiere  infeHcc,fe  neì- 
JlnFe  uolontariamcnte.nq;s’imraergf, 

^ èc  con  la  cagione  di  efia  nò  fi  cbngiungé , ne 

V ' " H 5 beato. 
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beato, fé  parimente  con  la  beatitudine,?»  cfóli 
Tunica , & nera  cagione  di  ella  non  s'unifce# 
Thuomojcome  uoieua  Platone,  cheper  Tal- 
tezza  & fublimità  de’  concetti  faoi , fu  chia-. 
mato  diainojè  anima  ragioneoole,&immor 
tale;  & eflendo  porto  nel  mczodi  due  grandi 
crtremi,inte?letto,  & fenfo,  uienc  ad  elferedi 
natura  libero,  & come  il  medertmo  diceoa-», 
fopra  ogni  neceffità  fatale.  Il  fenfo  è ofcuri- 
tà,morte,menzogna,imperfectione,  & auto- 
^ re  d’ogni  uicio,&  d’ogni  mileriaid’incelletta 
portion  diuina  è iuce,.uita , uerità,  pcrfetiio- 
ne.  Se  principio,  & autore  d'agnimmiì,&  di 
ogni  beatitudine. Thuoma  dunque  tanto  è 
felice  quanto. con  l’intelletto  fi  unifce,&  tari, 
to  è mifera,quaiito  alla  fenfiiale  bruttezza  fi'' 
fbttopone.  può  dunque  egli  nafuraltnente-/ 
eleggerli  la  uita,ò  la  morte,il  bene,o’l  male, 
la  beatitudine,©  la  miferiajqùello  che  nolfe- 
ro  inferire  alcuni  faui dicendo  ertere  alThuo 
ino  innanzi  che  alla  generatione  difeenda  , 
concerta. facoltà  di  eleggerli  quella  forte  di 
uita,che  più  gli  piacej&  quel  medefimo,  che 
intelero  g li  antichi  poeti'  nclTelettione,  che- 
fece  Hercolegiouinetto  della  uirtù,  làfciado 
1 impudico  allettamento  della  uoluttà.ma 
non  può  egli  attendere  ben  bene  alla  cura_» 
del  corpo  fenza  diuenir  lenfuale,&  per  confò 

quenza 
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quèns$£l  itlfelice  per  le  deboli  forze  della 
tura  tioftràjilche  non  auuieneàll'onnipotcfi  , | 

te  elTeni^a  diuitia>laqual  tiene  curajgouerno^  " 

& prouidenza  delle  cofe  inferiori,  fcnza  pun  • p 
1 tò  mefcolàrfi  con  elTe.  però  dicCua  nel  teforo 

della  fila  pretioTa  dottrina  Tantico  Pitagora»  £ 
se  tulafckndoilcoYpo^àVethYaafcendis 
Dì  moYtal'huotnóyifnmoYtal  Dio  farai  é 
O parole  ueramente  d^oro,&  degne  di  Itìghji 
& eterni  comentari*  Vogliono  i iapiemi^che 
nelPordìncdelfuniuerfòniiina  attioneli  fac 

eia  lenza  moto  delragente,& del  patiéte,  per 

vfare  i propri)  termini  lororii  moto  di  queftò  • . 

chiamano  & di  quello^^cewdcre, 

perh  nella  generatione  delle  cofe  dicono  far  ^ 
li  il  tutto  Con  lo  alzarli  della  materia,  & con 
r rabbaffarli  della  forma,  8c  quello  moto  per- 
ciò chiamarono  gli  antichi  nollri  Ipirito, me 
Zo,5^  connellìone  delPVniuerlb,có*l  quale^ 
le  nature  fupcriori  influifcono,&  le  inferiori 
riceuono*  & però  uolendo  riueki lì  Iddio  al-? 
Phuomo,ecco  lo  fpititocommoueil  tutto,e^ 
gli  skbbalTa,&  rhuomos*inftaIza,  l’Angeló 
• difcende,&;Ì*huomoafcende;Andarògiàdif 
fe  il  Signore,  & uedrò,  le  gli  effetti  de  gli  ha-  ' 

I bitacori  di  Sodoma,  & di  Gomorra  lìano  con 
formi  al  grido,  che  n*è  pcruenutò  alle  orco 
k,  chic  mie . Dio  uolclTe  Signore,diceuà  Ifaia^, 

k - , ^4  che  ; _ 
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che  s’aprifTero  i cieli>&  tu  difcendefti , dt(ce^ 
^ Dio,come  leggiamo  ne  i libri  facri^nel 
bernacolo, nel  Monte Sinajnel  tempio, 
nel  Rubo.quante  bare  poi  trouiamo  elfere  di 
fccfi  gli  Angeli  ad  Abrahamo,  a Lóthc,a  Già 
cobbe,a  Mosè,a  Tobia,a  Dauidde:  difcefe  an 
co  Gabrielle  alla  beata  Vergine  ambafciato 
te,dcnontio  dellafalnte  humana;  dilcefero, 
come  raccontano  i filolòfi  Hebrei,Raziello 
ad  Adamo , lofielle  a Sem  figliuolo  di  Noè, 
Rafaellead  iraac,Maltiel  a|Blia,Zalchiel  ad. 
Abrahamo,  jPeliiel  a Giacobbe,  & al  prenci- 
,pe  de  gli  Apoftoli  rAjigelo,che  loUiberò  dal 
la  prigione  d'Herode,  cofi  deirafcendere  hu- 
mano  nelle  fpritture  fante  crolliamo  infiniti 
efempi.fe^psè  vuol  la  legge  afcende  il  mò- 
te Sina  deirArabia,Helia  pei  quaranta  gior- 
ni camina  al  Monte  Oceb  5 farà  ne  gli  ultimi 
giorni,dÌcc  il  profeta  fanto,che*l  montedei- 
lacafadel  Signore  sbalzerà  fopra  la  cima  di 
tutti  i monti,&  di  tutti  i colli,  tutte  le  gen- 
ti correranno  ad  e(To,d^  diranno, uenite  a (cè- 
diamo al  monte  del  Signore , 8c  alla  cafa  del 
Dio  di  Giacobbe,  fe  i difcepoli  uogliono  im- 
parare le  perfettioni  euangeliche,  conuiene, 
che  aicendano  al  m6te,feuedcrChri(lotrà(^ 
figurato,che  camintno,&  (alifcano  al  monte 
Tabor,fecrocifi^llb  al  Caluario,  s'Helia  vuol 

cornare 
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* g tornare  alla  patria,  è conftretto  di  montarej 
fopra  il  carro  di  fuoco»  fé  gli  Apoftoli  uoglio 
no  feguire  il  diuino  maeftro  lorojafcendono 
J Yopra  la  naue.  Qiiefto  monte>qucfto  carro,8c 
; quefta  naue, fono  la  fublimicà  puriffima  deU 

. rincell€ito,allaquale  habbiamo  d'afcenderc 

c5  il  difcorfo  parte  noftra  propria, per  laqua- 
^lefiamo  animali  ragioneuoli  detti»  ad  unirci 
ocr  mezo  deirunixà  intellettuale , airunità 
dioinaaiui  con  i raggi  della  fua  Maeftà  difee 
‘fa per  congiungerli  con  noi,  & per  uno 

-fpirito  con  eflfo  Dio,&  per  darci  uirtù  di  d iué 
tLe  figliuoli  fuoi.  coli  leggiamo  nelle  hifto- 
rie  fante  il  mòte  ripieno  della  diuina  gloria, 

‘ & ne*  mifleri  de  gli  Hebrei  la  Mercaua,  cioè, 
il  carro  della  diuiniià,che  fignifica  il  mondo 
intellettuale,dal  Verbo  fanio  guidato,e  1 ma 
^ làblico  nei  milleci  raccota»chc  gli 

tij  dipingeuano  Iddio  gouernate  la  naue , la 
ouale  apprelTo  i medelìmi  e hieroglificp , & 
(imbolo  deirordine  intellettuale  della  proni 

denzasnó  perche  la  diuinità  neramente  ftabi 

lc5&  immota  neirintellettp  difcenda»ma  per 
. che  lui  principalmente  opera,  ^erò  rppcrate 
I"  , di  Dio  chiamano  i libri  fanti  difcédercj&que 

( do  è parimcte  il  dilcendere  degli  Angeli;  3c 
apprellb  i Platonici  de  dem^i  celefti»& 

/ xei,tqu  ali,come.em  dicono,»  guifa.di  ftelj© 

..  moui- 
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mouiiHento  circolare  del  cielo  imitando.nef 

le  cofe  inferiori  influifconojdifcende  parimg 

rei  huonionell  Idolo^  J>  fiell^itìiagiftelbij'^ 
quando  tutto  ne  i fenfi  con  i péfieti  s'immer- 
ge, & che  tutto  nella  cura  del  corpo , & delle 
cofe  ad  elTo  corpo  appartenenti  fi  riuolge;ma. 
quefto  difcendere  /uo  non  è lènza  mefcola- 
mento,&  fenza  oblinione  del  bene  mentale, 
& petb  uiene  ad  elTere  il  principio , & la  ca- 

gioned'ogni  infeliciti.fi  come  perii  contra- 

1°  federe  all'uniti  diuina  per  mezo  del 
1 tntelletto  è principio  della  déificatione  Inte 
la  da  Pitagora  ne  i nerfi  d’oro , & per  confe- 
guente  d ogni  beatitudine.piacemi  di  rifferi- 
rem  quello  luogo  alcune  paroledel  magno 
lamblico , degne  di  perpetua  notatione,  f/. 
de<fcriue  egli  nei  miaeri)del/afilimd  Jilco 
nofem  tifammo  bene } ( cioè  per  mezo  dell’in- 
telletto  afeendere  all’uniti  paterna)  fi  come 
lldeadelle  mtferie  e caduta  con  obliumedaejfi 
■bem,& faccia  intono  al  maletquella  notitia  eoa 
la  dtuimtd  tSìeffa  coincide  ; ma  queSìa  obliuione, 
&decettione  è infeparabile  dallamorte;  quella 
altamente  mifura  le  folian^e  intelligibili  per  le 
fiacre  me  dellafiantimonia,&  queBa  da  i principii 
cadendo,  &da  ejfi  ficacciata  fie  fiefifia  precipita  a ■ 
mifiurare  l idea  corporale;  quella  è cognitione  del 
fino  padre  Idèo,  & quella  è partirfi  con  mifiera 

obUuione 
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Muìòrte  da  ejfo  Dio  padre  famiffimo  onnipotete, 
et  altisfimOiquella  coferua  là  nera  uitairìchiaman 
do  anco  quefìa  uita  caduca}  & mortale  alla  uiua^ 
cita  paternajqueSìa  Hmomo  prencipe  della  geni'- 
tura  a tal  termine  conduce}Ch*egli  non  ritiene  per 
mànen'3^  alcmatma  uerfa  in  perpetuo  fiuJfo:quel 
la  dunque  ti  fiala  principale  Hrada  alla  beatnudi 
ne  poiché  ella  ha  pieneT^  intellettuale  d*unione  . 
diurna  apprejjo  alle  anime  ; & queSìa  facra , & 
deifica  gratta  di  felicità  fi  chiama  porta  a Iddio 
fommo  opefice  deWuniuerfo , & luogo , o cafa  del 
Jòmmo  bene  fino  a quiIaaìbl(co34al  quale  im' 
pariamo  come  rafcendere  noftro  fia  cagione 
d'im  mortale, & diuina  felicità,e^l  difcendere 
delia  miferia  3 poiché  cadendo  rhuomo  nel 
fèhfo  per  la  necefTaria  immilHonediuéca  fen 
fuale,  & per  confegu  en  te  infelice  : ilche  non 
auiene  a Dio,&  all*Angelo,i  quali  difcendo' 
noVouero  oprano  fenza  mefcolarli,  come  la^  ‘ 
luce  del  Sole  «IjDlende  fopra  il  fango  fenza 
macchiarli  « Óc neramente  Iddio  è un  Sole , il  • 
quale  opera  con  perpetua,  6c  incommutabi- 
le Habilitàda  onde  come  nel  Sole  uilìbile  fo- 
no la  foflan'S^  folare,Ia  luce  foftantiale,&  inti 
ma,dallaquale uiene  il  lumCySc  da  elfo  deriua 
lo  fplendore,che  produce  il  calore}  onde  nafce 
finalmente  la  Gewfrtffwwe  delle  cofe;  coll  mc- 
defimamencein  Dio  Sole  inui(ibile&  foura- 

celelie 
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celede  è primieramente  la  fopremsLl^miJ^di 
po  la  Ba«ri,le  quali  fé  ben  fono  per  una  cerca 
relacione  diÌlinte,non  però  con{Hcuifcono  di 
uerlè  natùre^percioche  ^ come  la  diuinicà  rè- 
fta  fopra  tutte  le  cofe,è  Vnitay^  come  per  tut 
te  le  colè  fi  difFonde  è Bontà , quella  difTufior 
ne  j o fouraabbondànza  chiamò  Platone  net 
fello  della  Republica,  de  nelle  epilloleldea 
d’ogni  benejda  quella  Bontày  uogliono  i Pla- 
tonici, che  come  lume  da  luce  proceda  la^ 
Mtntc prima,  ò fia  la  natura  Angelicajlaqua- 
lecomprendendp  cucce  le  menti  yde  tutti  gli 
Iplendori  ideali,inquato  afe  llelTa  c intellet- 
to,& inquanto  alle  altre  Menti  c oggetto  in- 
telligibile:da  quella, quali  Iplcdore  da  lume», 
uien  V^nima  del  Mondo , che  compcendédp 
ogni  natura  animale, & 1 concetti  imagini' 
delle  prime  Idee  uien  detta  Mondo  ragione- 
n.ole^quindi,come  calore  da  lplendore,nalce 
la.?^tura,pet  la  comprenfionèdefemidi  tut. 
te  le  cofeschiamata  Mondo  feminario,  laqua- 
le,come  generatione  c5pita,pcoduceil  Mon^. 
do,che  noi  ueggiamo,detto  fenfibile,  Bc  mate 
riale.  & coll  come  raccóca  Mosè  nella  diuina 
hilloria,  rimagono  perfetti  i cieli,  & la  terra» 
con  ogni  ornamento  loro.Difcende  Iddioin. 
quello  ordine  del Paniuerfo  con  Plnfinica  uic- 
tiì  dellafua  prouidéza  creàdo,producédo,& 

go- 


. Db t LA  Morte.  125 
^ouem^  jo  per  mezo  del  Mòdo  archetipo  > h 
2Dtel]etcuale>del  ragioneuole,  8c  del  feniina- 
no,tutte  le  cofe  di  quello  Mondo  fenhbile.  il 
diicendere  della  mente  prima  è influire  co’l 
xnezo  delle  Idee, de  concetti,  de  femi,&  delle 
focme.dircenderanima  prima  co  Fordine  de 
<oncetti,&  de  Temi  dalle  Idee  dependéti,  col 
mezo  de  quali  imprime  la  natura  tutte  le  for 
me  nella  materia  prima.  Ma  troppo  innanzi 
fiamo  entrati  nella  profondità  di  quello  altif 
fimo  foggetcoj  baila,  che  FafFetto  séfuale  per 
renormità  del  uitio,5^de  i peccati,che  nafco 
no  da  lui,  è cagioe  delllfelicicà  delFhuomo; 
pcioche,oltre  che  in  quello  flato  ritrouàdoiì, 
cioè,tutto  peccatore,uitioib,&  fenfuale  eflen 
dó,n5  pub  edere  fé  nò  mifero , per  le  ragioni 
già  dctte,anch^egli  iì  giudica  tale;ilqualgiu. 
dicio  da  fe  ftciTo  è sòma  miferiaifi  com’c  feri 
. no  Se  befliale  rimoto  dalle  fublimi , & degne 
còflderatioi,  efsedo  la  ulta  séfualenò  noflra, 
ma  propria  delle  flere,nelle  quali  nò  c intel» 
Ititto.Quindi  ragioneuolméte  Epiteto  Stoico 
diuidendo  tutte  le  cofe,intorno  allequali  fl  ri 
uolgonoinoflri  péfleri,in  quelle,che  noflre> 
Se  in  qlle,che  fono  d’altrui,  fotto  qfla  ulcimà 
ièhiera  collocò  tutte  le  cole  alFapetitò  sefua 
le'fbttopofle,&al  corpo  appartenétirihfegnà 
4oci  pòi  > come  $ fllofofo  S toico,  & morale  li 

con- 
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conueniua,chein  tutti  i contrari  auaenimen 
ti  alla  regola  infallibile  di  quella  giuda  diui- 
(ione  ricorrendo,nó  debbiamo  quelle  (lima- 
re, che  noi , ouero  le  cofe  ultamente  nodre^ 
non  moledano,ma  porre  ogni  follecita  cura 
in  diffendérci  da  i ueri  danni , i quali  Ibno  le 
opinioni  della  fallace  imaginatione,  & i fai- 
(ì,&peruer(i  giudici]  del  fenlb^ilqualeperpe 
cuamence  cieco  fuggela  candida  luce  della 
Verità, alle  tenebre  della  menzogna,d^del 
rapparenza$*attiene,quellecore,chebuone, 
h indiderenti,b  utili  (bno,ò  male,  perche,n6 
fodisfacciano  airappetito  giudicando.  Ecco 
me  tutto  cib  (ia  uero,  mideriofamente  lotto 
piaceuole  fcocza  di  fauolofa  hidoria  gli  anti 
chi  poeti,&  fìlofoli  di modrarorio . Apprellb 
ad  elH  trouiamo  farli  métione  di  due  Regni 
aigouernodeirhumana  natura apparceneti 
ti,cioè di  Saturno,^  di  Gioue,perSacurno  in 
telerò  la  Mente  prima,  ouero  il  Mondo  intei 
lettuaie>onde  Platone  il  chiamò  nel  libro 
del  Regno,Rè  della  eterna  città,conuertitò» 
te  delle  anime , ^ auttore  d’ogni  refurrétcio- 
ne,nel  quarto  delle  leggi,  principio,  mezzo, 
&:  fine  di  tutte  le  cole,  nel  Protagora  datore 
delle  leggi  humane,^  diuine,(&;  nelle  epido 
le,Padre,<S(:  Signore  .Giouc  è figliuolo  di  Sa- 
turno,Ò^  lignifica  appredò  imedefimiii  Mò- 
do 


D E t'L  A M O R T B.  T27 
(do  ragìoneuoIe,ò  animale,  (Srlo  ipirito  uiiif- 
ì»  fico  rfeirtiniiierfo  j i^quaJe  c da  Platone  nel 
^ Timeo  detto  Anima  del  Mondo,nel  fefto  del 

^ la  Republica  Necellìtà, nel  libro  del  Regno 
ra  Fato , nelle  leggi  uita  ragioneuole  delPVni- 

iìt  uerfo,&  legge  delle  ftelle,neirepiftole  Duce 
:«!■  delle  cofepaflkte,prefen ti,  & future, nel  Fili- 
[ft  bo  Ménte , fapienza  goueinatrice  di  tutte  le 
il  cofe.  Regina  del  Gielo,&dellaterra,  ledue 
a parti  principalijche  fono  in  noi  Mentc^  6c  Di- 

n<i  fiorfoy  a quelli  due  Regni  li  riferifeono,  que- 
ftoa  Gioue,  &quellaaSaturnoj  con  Tlntel- 
c»  letto  godiamo  le  delitie  del  Mondo  intellet* 
;w  tuale,  & con  la  Ragione , anima , ò dilcorfb 
3Ó-  imitiamo  Panima  Regia^&  diùina  nelPordi- 
ió  ne,  & nella  conlbnanza  delle  attioni  nodre  > 
di'  con  le  quali  gouerniamo  noi  fteffi , la  fami- 
iD  glia,5f  la  Republica.  Ma  per  tornare  alla  fa- 

B itola:,  dicono  i poeti , che  Giouepriub  Saiur- 

1 no  Tuo  padre  del  Regno,co^l  quale  poi  uené- 
I do  a ceno  accordio  dittile  tre  uafi  nelPerario 
- pili  fecrcto  del  deio  ripofti,i  quali  erano  dati 

• ripièni  da  Themide,&da  Prometeo  delle  gio 

ie  te  foto, che  lafcib  Cielo  padremno  toccò 
i a Saturno , de  gli  altri  due  rimafero  a Gioue, 
I in  quello  di  Saturno  fi  ritroub  folamcte  il  pu 
I rilHmo  bene  della  fapienza,ond'egli  il  diede 
' in  guardia  a Pallade,come  fcriue  Homero  > 

L Dì 
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Di  Gioue  faggtai  &glorìofa  figlia  , 'ì 
che  perciò  poi  ne  fu  Dea  della  fapienza*  Se 
del?aL'CÌ  inuentrice  dettai, 

eli  altri  due  uafi  fumo  poHi  mnan^^ì 
^ Talea  porta  del  tonante  Gioue*  , 

cofi  racconta  Homero,  & Tu  no  d'effi  era  pie- 
no di  gagliardo  liquore  di  male  puro,  uiolen 
to,pieno  di  diiTen(ìoni,di  furie,  di  tumulco>di 
paura,&  di  mille  altre  fimili  miferie^percio- 
che  v’erano  rimprobità,el  uitio,  fonti  di  tut 
te  le  libidini, di  tutte  le  dishonellà , & di  tutti 
i malijalia  guardia,diffu(ione,&  dillributio- 
nedi,dTofu  deputata  Venere  poco  innanzi 
nata  neli*impura  agitationc  delFonde  maci- 
ne,Dea  de  piaceri, & di  tutti  i godimenti  car- 
nali, Se  però  prendente  alla  uita  uoluttuoni, 
inhone(ìa,6c  ienfuale,neiraltro  ua(o  fu  ritto 
nata  una  temperata  midura  di  bene,&  di  ma 
le^mefcolati  infìeme^percioche  u’eralauirtù 
con  tutte  le  fatiche,con  g li  ftéti,  & con  li  tra 
uagli,ó^  che  la  perlèguono.  Se  accompagna*» 
no , & ad  elfo  fu  fourapofta  Giunone  fautri- 
ce,&  Dea  delia  uita  morale,  attiua,  & duile. 
Auucne  in  quei  tempi,  chele  medefìmeDee  ^ 
per  il  pomo  dalla  Diicordia  (degnata,  getta-  i 
tonelconuito nuttial€diTheti,dtdi  Peleo*  j 
uennero  a contefainfieme  della  precedenza  | c 
pec'còto  della  bellezza^dc  élfendofi  della  lite  1 1 

loco 
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.lorO'rìmeflTc.per  ordine  di  Giouealgludicio 
di  Aled'andro  Troiano,  innanzi  .a  lui  fopra*! 
monte  Ida,riduttefi  ignude  cominciarono 
.tutte, tre  una  dopo  l’altra  ad  [ofFcrirgli , per 
premio  della  uittoria,  doni  conformi  alle  tic 
chezze^  ch’elleno  ne  i uafi  già  detti  in  cufto- 
dia  teniuano , coli  Pallade  promife  di  farlo  il 
plùlauio  di  tutti  i Greci>&  Giunone,  come  fi 
legge  nelle  troadi  d’Euripide,  gli  ofFerlo  , 

..  V Imperio  , & flettere  la  moglie 

: : .Del  Greco  Menelao . 

Ma  perche  egli  a V cnere  diede  la  uittoria,  fu 
cagione  dell’eccidio  della  patria,&  di  fé  fter. 

Ib^  poiché  fi  tirò  fopra  il  torrente  delle  uere  ■ 
infelicità,del  uafb  della  improbità  proceden 
ri.tuttox]uefio  fi  uerifica  neU’huomo,ilquale 
alle  tre  Dee,  & ai  tre  uafi,  co  le  tre  parti  file» 
Mente,Ragtone,&  Senfocorriipondendo,lè 
àirintelletto, tutte  l’altre  cofenulla  llimldo» 
altéde  grado  altiiHmo,alquale  rari,ma  felici 
ibno  quelli, che  peruégono,diuenta  intellec-  ^ 
tuale,diuino,immortale, de  beato;  s’a  compia 
cere  al  corpo,  & ad  ubidire  al  ferino  imperio 
del  fènlb  difeende , & cofi  nel  uafo  del  uitio 
s?immerge,ritroua  il  nero  fonte  di  tutte  le  dx- 
(àuéture,&  di  tutte  le  miferie,  dalquale  man 
dando  l’improbità  ifiefia  fuori  un’abbódan- 
ce  & precipicofa.  forza  d’acqua  calamicofiu^  '• 

I con-v 
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y:bnfonde,  &pertuiba tutta  la  uitadeU*huò- 
ino  impuroaion  meno  di  quclloiche  fi  faccia 
rirtipeto  d*un  rapido  torrente  nel  neuofp  , & 
horrido  uernò,  ilquale  odiofo  a gli  agricòltò 
rii\nèmico  a pallori,  & contrario  a uiàndariti, 
infruttiiofo , Iterile,  ^.inùtile  le  tenere  biade 
ilei  campi,gli  arbori,le  capanne,  i greggij& 
gli  armenti  ruinofo  fi  frahedietró,diftrugge, 
abbatte,&  uccide.Ma  fe  rhuomo’cerca  dirti 
gare  il  campo  deiranimo  fuo  con  i riui  fcatu 
denti  dal  iiafo  di  Giunone,  attendendo  alla  . 
uita  Politica,  & Morale,  iui  riiroua  gli  amari 
ài  gufto  carnale,  ma  in  effetto  Ibauillìmi , e- 
iemi,&gloriofi  frutti  dellauirtù,bafe,fonda 
mento,&  fcala  per  afcendere  alla  felicità  me 
tàle.ma  qui  bifogna,che  Tagricoltore  fudi,(i 
affatichi,  & {lenti  ;perciochePEgittio  non  fi 
fida  nelle  inondationi  del  Nilo  folamente  , 

^ ina  con  Paratro  le  dure  glebe  rompendo,  pre 
para  il  campo,&  all’irrigatione,  & allo  fpar- 
giménto  delle  fementi.queftomefcolareil^ 
fiume  con  Pagricolturajla  fperanzacon  la  fa' 
tica,i  frutti  con  lo  ftento , ci  dimóftra,  che  in 
quéfta  uita  mortale,  chi  di  uiuere  uirtuofa- 
mente,&  indiacquiftarfi  gloria, & felicità 
procura,  troua  il  male  conglutinato  co’l  be- 
ne , ma  quello  male , poiché  uien  congiunto 
co’l  bene,&  è cagione  delPacquiflo  della  uir 
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iù,non  deue  dfcre  male,  ma  bene  giudicatoi 
i^aonde  jchiunqùefi  troua  in  eflb  inuolto>  6c 
ha  giudicio  di  conofcerlojnon  folo  non  è in- 
felice,ma  beato,b  almeno  poco  difcoftodal-!- 
la  beatitudine  : alla  quale  con  la  cónfonaza» 
& hatmonia  delle  niruì  fi  ginnge.&  ecco  da- 
tile, che  da  ciò  fi  caua  j chi  ha  da  uarcareil 
mare  non  fidala  fua  falute  in  mano  di  nani- 
gante ine(perto,&  che  non  habbia  maiuifio 
il  uoltodelradirato  Nettuno, negli  eferciti 
deono  fidarli  a capitano , ilquale  fia  Tempre^ 
(lato  uincitore , ne  mai  nelle  battaglie  hab- 
bia prodato  contrària  la  fortuna,quale  larcb 
be  fiato  Nicia,le  fofle  uenuto  faluo  di  Sicilia, 
onero  Cleone , fe  più  temperatamente  il  po- 
polo reggédo  fofie  ritornato  d’Amfibolij  coli 
ragioneuolmente  non  credettero.  Solone  al- 
le perpetue  felicità  di  Crelb,&  Amali  di  Poli 
cratej&  con  tutto, che  quelli  in  mare.  Se  quel 
loin  terra  potenti  folTero,  nondimeno  Crclò 
di  Girò  Se  Policrate  di  Oronte  preda , Se  fcrui 
rimafero . La  onde  fommamente  rìtrouo  dai 
faui  lodata  quella  forte  di  uita,laquale  ha  co 
Tallegrezzaqualche  dolore,  de  con  la  profpe 
rità  qualche trauaglio  mefcolato^percioche, 
fi  come  Lenza  la'molefiia  della  Lete  non  fi  gu 
(là  il  bere , de  lènza  la  fame  non  diletta  il  ma 
^nare,  cofi  fe  nelle  nofire  felicità  non  s*attci^ 
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lierra  qualche  amiecfìtà^cgli  è impofllbil^^ 
cKe  fi  conofca  la  uittorio^  luce  della  Vinù  , 
h che  fi  gufti  il  piacere  di  efia felicità  5 cofi  il 
grande  Artaftrfe  Re.de  Perii  eflendo  uiuuto 
in  lunghilfima  uoluctà»  & in  perpetua  feretii 
tà  diFortuna,come  che  à,d  eflb  TÀfia  abbon- 
dantiflìma  prouedelTe  d ottime,  & di  efquifi- 
te  uiuade,&  delle  piuprecipleuiti  d'Europa» 
Sedai  più  celebrati  fiumi  del  mòdo  gli  Fofie 
portato  ir  bere,  & arti  infinite  feruifiero  al  c5 
modo  della  fiia  perfona,  non  hebbe piacere, 
h cognitione  della  fua  felicità  j ma  poiché^ 
nella  battaglia  c'hebbe  contra  i Greci, fu  uin 
to,  sfuggendo  fu  cóftretto  a dormirli  la  not 
te  in  uno  fterilillìmo colle,  miferp,&  infeli- 
ce,allhoia  primieramente  fentì,  che  cofa  fof 
feiafete,  oue  non  erano  il  *Choalpe,  il  Ti- 
gre,il  Nilojnè  i uini  eccellenti,nè i coppieri, 
b altri  ferui,  & minillri  delicati,  &fedeli,che 
da  bere  gli  porgelTeiOj  & perciò  allhora  nrol 
to  fi  tenne  felice,che  da  un'huomo  Allirio  di 
^arde,ch'iui  pcrauuentiira  fitrouò,gli  foflc 
ro  concellé  alquante  IHlle  d'acqua , ch'erano 
in  yn'vtre  fetidi  lfimo:allhora  quello  mefchi- 
np  Rè  conobbe  di  cheulb  fofie  la  fete,&qual 
fi  fofie  il  piacere, & il  giifto  del  bere,  gli  huoì- 
ihini  dunque  ben  pofionó  fatiarfi  de  i piacc- 
n,ma  nòn  delle  felicità , tale  fatietà  deue  lli^ 
u ; iparfi  ' 
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VÌnarfi  molto  pii)  molefta , che  delle  crapule^ 
Se  delle  ubbriachezze.noi  ueggiamo  che  per 
•quefta  cagione  ad  Achille  non  piacque  i*o- 
tiojiiè  aNeftòteilSilemio , nè  ad  VlUle  il  ri- 
.pofo , ò la  ficurczza  : poteua  Achille  ftarfì  in 
Theiraglia,godédo(ì  l'imperio  de'  Mirmido- 
liiySc  iuiliécaménce  fodenere  la  uecchiaia  di 
Peleo  fuo  padre3&  Neftorc  paflarlì  una  tran- 
quilla uita  in  Pilo , & V lillè  goderli  le  felue 
deirombrofb  Nerito,ò  con  Calipfo  uiuendo 
acquiftarfi  il  dono  deirimmortalità:mapar- 
ue  a quei  grandinimi  Heroi  degna  la  Virtù  , 
che  per  lei  fi  patiflfero  difagi , ftenti , fatiche, 
Junghiuiaggi,  ferite.  Se  morti:  Se  neramente 
con  molta  ragione  j percioche  colto  uia  Hct- 
tore  lo,Scamàdro,le  nani,  le  dodeci  città,che 
cofa  retta  del  nome  d’Achille  ? ne  per  altro 
Homero  a Gioue  riferifee  rorigine  d’Herco- 
JeTebano,fe  non  per  la  perpetua guer-ra, che 
egli  hebbe  con  i pericoli:  toglianfi  dall’hiftp 
ria  d’Hercole  i moftri,le  fierc,i  tiranni,  i lun- 
ghi,& pericolofi  uiaggi,  con  l’alcrefue  famó 
fe , ^immortali  fatiche , la  glòria  del  nome 
d’Alcide  fi  riduce  in  nulla,  leuiamo  da  gii  A- 
theniefi il  fubito  corfo  a Marathone  la  mor- 
te ini  acquittata,  la  mano  di  Cinegira  taglia- 
ta,rinfotcunio.  Sé  la  difgratia  di  Polizelo,  de 
le  ferite  di Callimacho,che  altro  retta  loro  di 

I 5 gloria. 
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gloria, fé  n5  le  fauole  d'Erechteo,  & di  Cecto 
. pe  non  credute  da  i pofteri?leuiamoparimen  i 
le  dai  fantiffimi  principi  della  noftra.  uera> 
&diuina  Religione  le  per fècu doni,  le  npdi- 
tàjle  catene,le  carceri,  i tormenti,i-crucciad, 
le  ruote , le  falci , i fuochi , & le  crudeli/Iìme 
morti,  che teftimonios*haurà  ch'ella  per  di- 
iiina  uirtiì,n5  per  cafo,nè  per  faro,  nè  per  hu 
man  configlio, b ualore,  fia  rimafa  uincitrice 
del  mondo , & de  i tiranntPera  neceflario,  di- 
cono i libri  fanti , che  Chriftonoftroaltilli^ 
mo  Imperatore  padfle,  &.cofi  entrale  II el.r  v 
eterno  Tuo  regno.la  grandezza  della  Tua  gip- 
ria,mentre  traglihuominiuiIIe,fu  non  io  fu 
petbia  regale,nè  in  triofi  humani,ma  in  bàA 
fezza,humiltà,  ftento,dilagio,  fatiche,fudo- 
ri, digiuni, lagrime,  orationi,uigiIie,fortezza 
d'animo,  difpreggio  delle  mondane  pompe, 
mifericordia  compalfibile,  amore  diclino  ei^- 
cellente,dilettione  humàna  retta,  & finalm% 
te  in  heroica,  liberale,  acerba,  & fpontaneaj 
.morte  .Nel  corfo , Se  nel  combattimento  di 
quella  uita  ntfftra  mortale,  che  altro  auuerfa 
ribs'oppone  a i buoni , fe non  la  tétatione  de 
trifti?fe  non  l*afflittionedelle.difgratie,&del 
ledifauenture  raccontate  ? eccoci  in  campo. 
Socrate  tra  gentili  ueramente  fanto , Se  giu- 
fto,  dairoracologiudicatPr  fapienti/fìmo, 

dai 
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mondo  «conofciuto  riftauratore  de  coftu- 
y;  mÌ3^perpc,tuocampionedella  Virai  : hora.» 
V'  uengano  ad.à(ralra,rlo  gli  auuerfart  fuoi;qne 
■■  fti  faranno  Ariftofane  comico  in(blente,&  ni 

\ tio(Q^caInnniatore,Aiiiio/òfìftadelatore,Me 
^ lito  Sicofanta  accufatore>Licone  maligno 
retore,  oratore  contrario,  la  lunga,  & acerba 
^ prigione,!  ceppi, le  funi,  le  catene,  il  carnefi- 
ce,!! ue,ncno,&  finalmente  la  morte.  Venga 
iin.*alup  Atbeniefèin  campo, & haurà  da  pu 
. gnace  co*l  pergiurio  di  Tiflaferne,  con  Tinfi- 
died’Arieo,  coni  tradimenti  di  Menone,& 
con  rimpetOj,&  con  la  uiolenza  Regia.  Pren 
diamo  il  Cinico  di  Sinòpe^  eccogli  incontra 
la  pouertà  armata  di  dilpregio,  & d*ingiurie, 
l*ignobiltà,la  fame,Pefilio,il  freddo,il  caldo, 
&ogni  altra  mondana  miferia.Ma  non  fono 
quelli  grandillìmi  capitani  dalla  uirm,per  la 
quale  elfi  combattono,  abbadonati  giamai; 
percioche  ella  gli  aggiunge  forza  ì & ualore 
ne’  bilbgni,  gli  accrefce  l’ardire,  gli  fortifica 
il  cuore,&  finalmente  malgrado  di  tutti  ine- 
mici  loro, della  fortuna,&  della  morte,come 
uittoriofi  gli  corona  di  gloria  perpetua,&  im 
mortale.  Quato  dunque  s’inganna  chiunque 
dalla  mollicie  de’fenfi  auuilito,da  battaglia 
cofi  gloriofa  fugge,& cedeal  nemico pian- 
gendoaaffliggendofi,  & giudicandoli  mifero, 
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& infelice.Deue  chiunque  encraiicllb  ftfeda^'j 
to  dellj^  gloria  & dèlia  Virtiì,  riuolgerfi  ^cf^^vj 
fo  neiraiiimoi  raccontati  difcot/ì-,&rpe(fb^'1 
nella  maggiore  tempefta  della  cc/n traria  fòrr'^ 
tuna,&:nel  maggiore  pericolo  della  batta- 
glia prendere  rpirito , & co*l  poeta'  Grecò  tra 
fe'ft elio  gridare^,  : - 

' **  SoSiienti  inuittOi  '<&  uabrofo  cuore , m rd>r^ 

' : Toì  che  patito  hai  già  più  grani  affalda  • 

D,àl  le  cofe  détte  lin'hora  fi  caiiano  due  notà- 
bili conclufioni  da  porli  innanzi  a gli  occhi 
dello  Ipirito  per  certi  documenti  della  hùma 
na  uica.  La  prima  è, che  in  quella  uita  mòrta 
le,poiche  nòn  ur  fi  uìue  fenza  la  carne, laquà 
le  è l’iftella  mortejmirerhjSèinfelici  fono  quel 
li,  che  uogliòno  lóttogiacere  a gliinfaiiabili 
appetiti  carnali,  & gouerharfi  fecondo  il  per 
uerlb,&  fallace  gindicio  del  fenlb-diedé  il  Si^. 
gnore  Lhuomo  (dicono  i libri  faeri)nelle  ma 
ni  del  fuo  configlio,  onde  può  farli  di  fua  ma 
no  infelice,ma  ben  diceua  il  Sauio  dellò/pi- 
riio  lànto , che  uani  Ibno  coloro , & infelici, 
ne  i quali  non  è altro  che*l  proprio  giudicioj- 
fenfuale,fenzà  alcuna  fcienza  di  Dio.Quella 
fcienzaè  lume  intellettuale,  lenza  cui  non 
, può  fhuomo  conofcere  finfinito  Iplendore 
del  fommo  bene,  idea,  fecondo  lamblico,  òr 
comeio  dilli  poco  innanzi,  d*ogni  beaticudi-* 

■ ne. 
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2ic/&  cagione  dVgni  feJicicà  : onde  fcriflc 
qudl  grandiflimo  Rè  della  Paleftina,  Signo- 
re nel  tuo  lume  uedremo  il  lume,  cioè,fe  noi 
rion  fi  feoftiamo  dalle  tenebte  della  carne,& 
honiafcendiamo  al  lume  dcirintelletio , fe- 
gno,  &imagincdel  tuo  gran  lume ( perdo* 
cl;ic  dice  alttoue  il  profeta  di  quefto  lume  in- 
tendendo , fegnata  e Signore , Timagine  del 
tàb  uolto  fopra  di  nói)  non  potremo  già  mai 
comprendere,  b acquiftare  queirinfinita,  & 
immarcellibile  felicità  j laquale  tu  haipro- 
mefla , & preparata  a coloro , che  fperano  in 
te:rhuomo  animale,  cioè,  difccfi)  nel  fenfb. 
Se  che  uiue  fecondo  la  carne,diceua  rApofto 
Io  S.l^aolo,non  comprende  le  colè,  che  fono 
tli  Dio  ; anzi,  che  folcurità  carnale  lèmpre« 
che  rhuomo  nel  uafo  deirimprobità  beueil 
do,  fi  troua  in  efla  inuolto,  non  lafcia  difeer- 
nere  la  fallirà  de  gli-apparenti,  6^  non  punto 
neri,  ma  inutili , Se  perniciofi  piaceri  Tuoi,  Se 
perb  il  fapienrilfimo  figliuolo  di  Dauid  do- 
po rhàuere  dette  quelle  parole,  io  m'accu- 
mulai gran  copia  d*oro,&  d*argéto.  Se  acqui- 
ftai  le  ricchezze  de  gli  altri, Regi,  Se  delle  al* 
tre  prouincie, ordinai,  che  mi  s'introduceflè-»- 
ro  cantori, & caritatrici,delitie  de  gli  huomi- 
hi,&  uafi  infiniti  caccolfi.  Se  di  ricchezze  aua 
zài  tutti  quelli,ch'erano  fiati  in  Gierufalem- 
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me  innanzi  a me , la  faptenza  anco  fu  meco, 
& a gli  occhi  miei  non  negai  mai  cofa,cIi*eflì 
defidera{Tero,&  uolfi>che*l  mio  cuore  G pren 
de(Te  ogni  piacere,  (oggiunfe  poi,&  elfendq- 
mi  riuolco  a tutte  le  artioni  delle  mie  mani, 
& a tutti  i penheri  del  mio  nano , Se  ambitio- 
■fo  cuore,tcouai,  che  in  ellì  non  era  altro,  che 
uanità,&  afflittioned*animo;laqual  colà  dal 
deprauato  affetto  abbagliato  non  haiiea  co- 
nofeiuto  prima . L^altra  coclufione  è,che  chi 
la  parte  ragioneuole  dairimagine,  Se  ombra 
fua , cioè  dal  fenlb  folleu-ado.con  rintellctto 
congiùnge,  conftituendofo  prencipe  di  tutte 
leattioni  Tue,  Se  giudice  di  tutti  gliauuehi- 
menti  fuoi,  non  pub  efTere  ofFefo  dalle  perfe- 
cutionii  dalle  difgratie  del  mondo  ; pcrcib 
che  in  effo  iMtfe  certa  Icticia.con  nera.  Se  infu 
perabile tranquillità  di  (pirite, gloria coha- 
bitante,  (Scj  Regno  di  Dio,  cheChtiftopercib 
diceua  efTere  ne  gli  apoftofi  fuoi,di  che  inten 
• delia  S.Paolo,dicédo,?/  l{egno  di  Dioyè  gaudio, 
& pace , & alerone , rallegrai  cui  fempre  nel  Si- 
gnore, fe  Dio  è per  noi,  diceua  il  medefìmo,  chi 
fard  cantra  dinoiit  piu  innanzi,  chi  ci  potrà  fe- 
parare  daWamor  di  Dio  ^ la  tribulatione  ^ Pangu- 
SiiaUa  perfecutioneUa  fame? la  nudità?  la  fpada, 
0*1  pericolo?  certo  noni  perche  noi  ftamo  uhtorioft 
in  uirià  di  coluhche  ciamòy  di  modo,  che  ne  anco 
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perdonò  al  proprio  figliuolo  ytAalo  diede  alla  mot 
noi*  chi  di  quella  maniera  dunque 
uiue,  non  può  eflere  Le  non  beato  5 Se  perciò 
diceua  rauccore  della  nodra  beacitudine,bea 
ti  farete  uoi,  quando  gli  huomini  ui  maiedi- 
ranqp,  & ui  perfeguiceranno  per  conto  mio, 
godete  alIhora,6(:  callegrateui,  percioche  ab 
bpndante  mercede  ui  farà  refa  in  cielo,  della 
qual  mercede intcndeua  il  Profeta  Regale, 
dicendo  ne’Salmi,  / , 

Il  signore  mi  gouerna , 

7^  può  mancarmi  una  beata  uha  9 
. < Tojio  m'ha  doue  primauera  eterna 
■.  D*herbofi  pafehi  ogni  beU*alma  inulta , 

Qui  fon  laonde  chiare  9 . 

Cbepojfono  ógni  fpirito  recreare . 

In  queda  libera  lentia  trouandod  Stefano 
fanto,che  primo  fu  tra  i ferui  di  Dto  a Iparge 
rejlfangue  per  redificatione  del  nuouo,& 
nero  tempio  del  Signore,nella  témpeda  del- 
le pietre,  chéimpetuofamenteil  percoteua- 
no,con  gran  fiducia  gridaua,ecco,ch’io  ueg- 
go  il  Cielo  aperto , & il  figliuol  delPhuomo, 
che  fied'e  alla  dedra  di  Dio* ; e’I  fanto  Giobbe 
Ideile  tante  dilgratie  in  fi  poco  Ipatio  di  tem- 
pojòccorfelijdiceua,  ecco  il  Signor  m*ha  tol- 
to qucllo,ch"^gIi  prima  dato  m'haueua , coli 
è (èguitoy.comeèpiacciuto  a lui,  fia  lodato  il 

nome 
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nome  fuo;  & il^ietofo  Thobia  nella  perdita 
delle  facoltà, nella  cecità  de  gli  occhi,  nel  de 
fìderio  del  figliuolo,^  neirinfeltacione  della 
moglie,&  degli  amici,  non  lafciò  mai  di  lo- 
dace,&  benedire  Iddio, & nelle  hiftorié  de  gé 
tili,Socrace  padre  de*  Filofofi  (la  cui  uita,c(> 
me  uogliono  alcuni  de  feguaci  Tuoi , fu  quali 
un*ombra,  6c  imagine  della  Chriftiana  ulta) 
compiacendo  al  genio  confulcore  Ipontanea 
mente,  & con  heroicadcterminationes'ofiFéc 
fè  a quella  morte , ch*égli  o confutando  con 
TApologia  lefàlfe  imputationi  d*Anito,.5(: 
MelitOjb  accettando  l’aiuto  di  Critone,  potè 
ua  facilmente fchiffare, Schauendo  prefo il 
ueneno,  nelfultime  parole,chedi{TeJalciò  a 
Critone,  che  non  n ^ordalTedi  dare  il  Gallo 
llinbolo  della  ragione  ad  E fculapio,  che  di- 
nota fintefletto  illu{lrato,uero  aiittore  delle 
medicine  allo  /pirico,  & airinfermitàdeira- 
nimo  appartenenti, per  moftiare,  ch’egli  per 
quella  Liia  la.ferenità  della  fua  menteimper- 
turbata,fana,tranquiila,&  felice  s’haucua  ac 
quiftatorla  quale,come  fcriue  Plotino,  Se  co- 
me io  dichiararò  più  innanzi,nó  èaltro,  che 
fuga  d’un  folp  a chi  è Iblo,  cioè  fèparationo 
deiranimo  dalla  confufà  moltitudine  de  i 
ren/i,&.falita  del  medefimo  alPunità  inte]let 
tuale . Il  medefimo  Socrate  quando  ilcariie*'> 
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ficcjb  Httoredegli  Vndeciuiri  gli  comandò, 
che  fi  beuefle  Tordinato.  ueneno,  efibrcando* 
lo  Cricone  a cardare,come  gli  altri  condana- 
ti  al  la  morte  erano  foliti  di  fare, infino  al  tra 
montare  del  Sole,&  a prenderli  fra  tato  qual- 
che piacere  mondano , quelle  ò fimili  parole 
rifpofejcolorojò  Critpne,i  quali  nò  conofco- 
. no,  nè  gullano  altri  diletti,  che  quelli  delia^ 
carne, e del  mondo,giungendo  al  termine  al 
quale  mi  trono  giùto  io,  co  qualche  ragione 
fi  muouono  a far  quello,  che  tu  cerchi  di  per 
fuadermi,che  io  faccia,  percioche  coli  penfa 
no  di  guadagnarne  molto,ma  io  che  per  elT^ 
re  in  tutto  nemico  delle  delitie  mondane , 8c 
ignorante  delle  feienze  humane , & uolgari, 
fu  dairoracolo  giudicato  fapiente,nó  conob  : 
bi,nè  defiderai  già  mai  altri  beni,nè  altri  pia^ 
ceri  gu Hai,  che  quelli:  iquali  con  rinielletto' 
fi  conofcono,con  la  ragione  fi  amano,  & con  > 
ambedue  fi  fruifeono  ; de’ beni  di  quella  uita 
mortale  hebbe  sì  pochi  Tempre, che  nò  potei' 
defideraregiamai  di  llarui.  Te  bene,  pef  non 
conirauenire  ai  decreti  altillimi  di  chi  è Si- 
gnore di  quello  gran  tempio , & che  a quella 
cuftodia  mi  poTe,non  ho  cercato  mai  di  uTcic 
ne  uiolentemente  ; bora , come  è piacciuto  a 
quel  grandilIìmoRè,ègiuntoil  términedi 
partirmene , & di  tramutare  quella  preTente  • 

* morte  k 


*■  ■ ■■;*  V’i^i'  , ' y-, 

’l^Tt  S o C R A't  E , O VER  O 
morte  in  perpetua, & giocondi  dima  uita,on  • ’ 
de  che  troppo  degno  di  rifo  farei , fe  cofi  aui- 
do  di  quefta  uita’mortale  mi  dimoftradì . & 
però  no  ui  molefti  punto  la  fretta  che  al  pré 
lente  ho  di  morire,  quante  uolte  credete  noi, 
ò cari  amici,  che  io  habbia  defiderata  qnéfta 
^ morte,  & prouata quella , di  cui  ui  ho  ragio- 
nato poco  innanzi , degna  di  chiunque  nero 
amatore  della  Sapienza?anzipodo  diredi  tio 
dferein  quella  gnifa,  che  intende  il  mondo 
■ flato  uiuo  giamai,&  da  qui  è,che  da  gli  huo- 
mini  ueramente  carnali,&  mondani,!  quali, 
compii  demonio  m’infidiaua , con  perpetua 
f guerra  cercai  di  ridurre  a miglior.forte  di  ni- 
^ ta,fui  fchernitojodiato,  Se  finalmente  a que- 
fìo  terminecondotto.  & qui  da  capo  tornò  a 
- fargli  conofeere , come  il  filofofo  debba  non 
Tolo  haucr  timore, <S^fpauento  delia  morte, 
V ma  quando  ellauenga  liberamentè  con  Icti 
tìa,&  come  libcrationé  delfanimo  noftro  da 
prigione ofcurilIima,accettarla,& con  tante, 
& si  efficaci  ragion i,quante.  Se  quali  fi  troua 
no  nelle  memorie  antiche  di  Platone,  diXe- 
. nofpnte , Se  di  tutti  gli  altri  feguaci  della  fuà 
? celefte.  Se  mirabile  dottrina  5 dalle  quali,  per 
confblatione  di  tutti  quelli,  che  fi  trouano 
neiracetba,  & ingiufta  afflittione  delle  mon 
dane  perfecutioni , alle  cui  mani  quelli  mici 
• ^ . fcritti 
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!•  icrittiperuerranograraaij&i  quali  per  i'hor  ^ 

i-  rìdo  3&fpauenteuole  timore  della  morte  ia- 

4 ranno,&  di  fpirirual  configlio, & di  uera  con  / ^ 1 

it  iòlationcbilogneuoli,  & degni» ho  raccolti  i ; ^ 

li,  precedenti  difcorfij&quelle  poche  cofe,  che  ^ 

h in  propofitò  della  morte  da  qui  innanzi  fi  di-i 
0-  ranno  : perche  s'impari  una  forte  di  Morte  à 
n procurarla,6^comecòrapreciofa,*^falutare 
]ó  aricercarla,&  acquiftarla,  Taltra  a nó  temer 
jo  nepiinto,  nelpauentar/èneinqnalfiiioglia 
y modo,ch*ellauenga,efiendo  ancor  efiamoi-  ^ 

li,  te  fiate  inftromen  todi  far  pili  gloriofb,'&  più  " 

M illuftre il diuinouolto  della uirtù apparerei 
]j.  nel  confpetto  di  tutte  le genti.&  fiaci  di  tutto 
ciò  teftimoniola  feftiuaj&gloriofacomme-  , 

31  moratione,  che  fa  la  chiefa  Tanta  delle  morti 
OH  de’  facròfanti  martiri  di  Chrifto,oltre  a qua-  , 
tr,  to ferine  Platone  neirepitafio,& oltre  all’ef- 
eó  fempiò  della  morte  di  Socrate,  & d’altri  infi-  . ; 

di  niti raccontati  nelle hiftorie de’ Gentili,  le^  > 
if,  quali,  & per  Tingiuftitia  tifata  dai  tiranni, & 'I 

DI  da  gli  ingiù fti,&  fceleratiGiudici,&  per  fin-  ^ 

nocén2a,ualore,(S(:  bontà  de  gli  oppreffi,ten-^  . ^ 

la  gono  con  la  forza  dello  fdegno,&  con  la  be-  - - 

)({  nignità  della  compallìonc  defiato  il  nome  \ 

DO  loro  nella  ricordanza  di  tutti  gli  huomini, de 
oj!  intuttii  tempi.  La  morte  dunque  s’intende, 
jfl  &defcrlueinduemodi,cioè,feparationedel  ’ -v. 

I Tanima 
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i'aniix^a  dal  corpo.  Morte ;I;41o{bfica,& del 
corpo  dairAnima  Morte  naturale  3 peri^ip-  . 
che  troppo  a ciafcuno  è noto  no  effere  il  me- 
defìmOjche  Tanima  per  la  coniempladone  h 
rcftringa  in  fe  ftefla,&  alle  foftanze  eterne, & 
snuifibili  (ì  fbllieiifjlafciando  alla  fola 
tina  ia  cura  del  corpo  , b che,  rotti  1 legami 
deirunione  naturale,  il  corpo  fi  difgiunga^ 
difiacchi , Nailon  talli  da  ella  Anima  fua  ui- 

taj.  , - cj  ' . 

MORTE  FILOSOFICA.  ' 


La  prima  fpecie  di  morte  è alienatione 
mentale,&  quella  amorofa  copula,che 
fa  con  Iddio  Tanimo  nofiro  Imparato,  & lon- 
tano dalia  bruttezza,  & ofcurità  fenfiiale,  & 
dairhuomo  efieriore.  il  Profeta  di  lei  parlan 
do  dìfreypretiùfa  è nel  confpetto  del  Signore  la 
morte  de*  Santi  fuoi.  Se  percib  TAngelo  a Gio- 
uanni  fanio,rapito  neirifoladiPathmo,cÌiir 
fcyBeatii  morthehe  muoiono  nel  Signore,  Se  He-- 
lia  nelle  hifiorie  regali  efcla,ma,megli&  dtgra 
lunga  m*è  il  morire  , che  il  uiuere,  di  quella  m e- 
defimamenteintefe  PApofiolo  Paolo  fcriuc- 
do  a i Corinthi,  noi  s’afFatichiapio,  dice  egli, 
ma  non  moriamo,portando  Tempre  la  morti 
^catione  del  Signor  Giefu  Chilfio  nel  corpo 
^ noftK^ 
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I iioftro,  pche  nel  medefimó  fi  manifefti  la  iiPì 
y ta  di  effb,eflendo  noi,che  iiiuiamo  sepre  dati 
!*  -alla  morte  per  GiefiiChriftp,  perche  la  aita 
i di  efib  IT  manifefti  nella  noftra  carne  morta- 
4 le,&  altrone,uoi  fete  morti,&  la  uoftra  uita  è 
f nafcofta  in  Ghrifto.  per  mezo  di  quefta  mor- 
si te  il  medefimo  A poftolo  fu  rapito  al  terzo  eie 

i lo^oue  uidcj&  intefe  cole, le  quali  n6  è lecito 
li-  riuelare  : '&  per  quefta  uia  anco  Mosè  parlò 

-Co’l  Signore  da  faccia  a faccia  j Se  Efaia  uidc 
Iddio  fedente  fopra  la fediaecceira& eleua- 
ta;&  finalmente  tutti  i profeti,©  altri  huomi*^ 
ili  fanti,a  i quali  fu  con  ceffo  d’hauere  riuela- 
)K  tione  diuina,  no  fottennero  per  altro  mezo, 
èi  chediqueftaMorte,&  perciò  diceua  Iddio  a 
^ Mose  nò  mi  uedrà  huomo  & uiuerà,  & Chri 
jS  fio  infegna  la  medefima  con  lelfempio dèi 
grano  dicendo,  che  s’egli  cade  in  terra.  Se  no 
r<li  muore,  refta  foIo,ma  fe  muore  moltiplica, 
jifr  incito  frutto  rende . Da  quefta  Morte  oonuer 
dii  fióne  a Dio,  Se  uera,&:  uiuifica  filofofia  nafeo 

no  tre  nobiliffimi  effetti  che  fono  VietàsSantì 
p tà^Se  R eligione . N afee  la  Tktà  nelf  huomo 

Dif  alfhorà  che  fi,  difeofta  da  quella  forte  di  ui- 
’é  là, la  quale  è propria  del  corpo , comune  alle 

[gli  beftie,  rutta  peccatrice.  Se  immoda,&:  rinoua 
0 w cofiirme  a quel  detto  del  profeta  Tanto , tu 
>ipi  et  tino  lì  arai  come  lagiouentiì  dcll’Acquila,, 
I,  • K quali 
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quafì  puro, Se  iemplicc  fanciullo, di  quelli, ai 
quali  limile , fecódo  le  predicationi  facredei 
)a  Verità,conuiene,che  li  faccia  chiùque  defi 
dera  entrare  nel  Regno  di  Dio:  il  che  anco  fi 
truoua  nelle  feriteure  de  i Magi  di  Perlìa  ri- 
cordatOjSe  fecondo  gli  infiituti  di  Paolo  Apo 
ilolo,ou‘'egli  dice  rinouateui  nello  Ipirito  del 
la  uofira  méte  all'intelletto, cheZoroafiro,le 
condo  Genifiio  Plethone 9 chiamò  carro  di 
fuoco,  quali  un’altro  Helia,  fi  riuolge,per  su 
falirui  éc  indi  fare  il  deifico  palTaggio  in  Dio» 
che  nò  celTa  mai  di  chiamarlo»Se  accederlo  a 
fe.  Quella  Tietà  no  è altro, come  ferine  Ago- 
llino,  fe  non  culto,  o riuerenza,che  fi  deue  à 
Dio , la  quale  .uiene  da  quel  timore  fantilli. 
ino,che  nelle  menti  fiumane infufo come 
icriueil  poeta» 

Da  principio  introdujfei  Dei  nel  mondo. 

Se  è timore  nò  feruile,  ma  libero,  filiale,nobt 
le , & diuino,  ch'inanzi  a gli  occhi  dei  nollro  ^ 
ipirito  rapprefenta  la  gràdezza , Se  la  macllà 
dell’incomprenfibile  natura  diuina:&  è quel 
timore,  che  i libri  facri  dicono  elfere princi- 
pio della  fapienza,  la  quale  confille  nella  co- 
gnitione  di  Dio,  forma  di  tutte  le  forme,prin 
cipio  di  tutte  le  cofe,  dillintione  di  tutti  gli 
cnti,&  inattingibile  oggetto  di  tutti  gi’intel- 
letti,  nc*  quali  cglij  come  in  (pecchi  i'ogn'in 

tome 
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li  ^orno  poti;!, con  i r^ggi  della  Tua  luce  infinita 

Iti  infonde  le  ldee,ueri  lemi,&  principali  aich« 

à «pi  di  tutte  le  cofe,  chelono,di  tutte  le  uir« 

jfi  iù>&dellaT*/e/diftefla,  la  quale  tanto  è più 

ti-  di  tutte Taltrc  virtù  nobile,  quanto,ch*ella  é 

(K)  il  mezo  amorofo,foaue  & potente,co'l  quale 

d(l  eterea. 

/«  Q^elfChe  prima  n*amò,che  ne  creajfe , 
di  & creati  c’illumina,  &conuertcpet  deificar* 

sù  ci,&  farci  partecipi  delTalta  gloria  del  fuo  fe 

liO)  licidimo  Regno  in  virtù  della  morte  dell’uni 

01  genito  fuo  figliuolo  j infonde  Iddio  la  pietàj; 

go*  percioch’cgli  n*è  il  fonte,  ond’è  folo  ueramé 

Iti  te,&  propriamente  detto  pietoro,comc  canta 

li.  uano  fopra’l  mare  di  uetro,&  di  fuoco  appref 

me  foGiouanni  Tanto  coloro,  che  uinfero  la  gra 

beftiajperclTeirendo , come  dilli  la  pietà  cul- 
to,© riucrenza,  ne  quella  Tenza  cognitionc  ri 
obi  truouandofi,Tolo  da  Te  ftelTo  Iddio  làrà  perfet 
lio  tamente  riuerito , com’è  da  fe  llelTo  folo  per- 
dili fettamente  conofciutojegli  dunque  folo  farà 
Ufi  veramente  Pio.Ma  fra  gli  huomini  poi  qucl- 
)ci.  lo  c’haurà  ottenuto  gratia  di  piùconofccre 
co  Iddio,  di  più  riucrirlo,  temerlo,  & amarlo, 
ififl  di  più  ad  elfo  allìmigliarlì,  & per  dignità  fpi- 
gli  rituale , o temporale  accortarfeli,  foura  tutti 
fcj.  gli  altri  mcritarà  quello  mirabile , & diuino 
fiD  nome  Pio.no  può  dunque  la  Vìttà  clfere  fen- 
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^aRiuerenza,nequert:a  fenza  cognitione,ne 
“Ja  cognitiohe  fenza  timore,  ne  pub  temere 
Iddio  chi  non  ama(ók  parlo  del  timore  intrin 
^eco  molto  più  nobile  dell’amore)  ladiuina 
Mente , Idea  di  tutte  le  bellezze , 6c  teforo  di 
tutti  i diletti  eterni  , Verbo  figliuolo  di 
Dio,  Chrifto  Giefu  amorofa  beatitudine  no- 
flra;  ne  ama  chi  con  Paolo  non  defidera  elfe- 
Te  Idoito,  & con  efi'o  Chrifto  unirli,  purgato 
prima  co’l  mezo della  uera  penitétiadi  tutte 
le  macchie  de’peccati,  ch’ad  efta  diuina,&  in 
finita  bellezza  il  rendeuanodiforme,adorno 
della  feptiforme  bellezza  del  diuino  fpirito, 
per  coli  compiacere  aH’amato Iddio  j diedi 
cib  forfè  intefe  il  poeta  tofcano  in  quei  uerfi, 

* Ondalo  fubbito  cor  fi  y 

Cb*cra  defannoy&  di  mia  ètate  [Aprile  , 

xA  coglier  fiori  in  quei  prati  d'intorno , 

* Sperando  a gli  occhi  fuoì  piacer  fi  adorno . 

& forfè che’l  fubbito  correre  (lignifica laceri 
ii'erlìone  dell’Anima  dalla  uita  fenfuale all’ 
intelletto  caufata dalia  foauillìma  percolTa 
del  diuino  raggio;  rApriIc,la  fecondità, l’ab- 
bondanza, & la.vaghezza  ideale  della  Mcn- 
te,alla  quale  l’Anima  fi  riuolge,i  pratica  glo 
riadell’unitrina  maeftàdi  Dio,i  fiori,i  predo 
fi  doni  dello  fpirito  fanto , & gli  occhi,  la  iii- 
fta,  la  pccfenza,&  il  compiacimento  del  bel- 
‘ ' liliimo 


( 


|Ù 

:tia 

in: 

3Ì 

no- 

;atc 

JIK 

li  in 
rno 
ito, 
.ed 
Eli 


con 

air 

'ab* 

Icn- 

g!) 

eòo 

.Ili* 

3cl* 

) 


Della  Morte.  I4P 
lidìmo  noflio  Amato,  ai  quale  nò  baftò  c{*cf 
fere  per  deificare  gli  amati  Tuoi  difcefodali  r 
altezza  del  cielo  alla  bafl'ezza  delia  terra,  òc 
quini  acerbamente  morto  j chedipiùtranf- 
formandofi  in  cibo  ha  uoluto  trouarfi  con 
e[fi,per  pili  vnirgli  a le,infin*alla  confumma 
tione  de"  recoli.bellifiimo  dunque, & deifor- 
me delie  farli  ( come  ferine  Plotino  ) chiun- 
que defidera  degnaméte  amare  Iddio.la  Vie* 
id  dunque  non  è altro , che  conofeere , riue-1 
rire,  temere,  amare  Iddio,&  allontanarfi  dal 
mondo,  Se  dalla  carne  per  riuolgerfi,(S(:  unk*'j 
Ha  lui. 

Santo  poi  diuenta  rhuomo  quando  coli 
' alienato  da  i fenli,  & dalla  uita  loro, con  giu- 
da, Se  ragioneuole  dilhibntione  effettualmc 
te  rutto  fi  don  a a Iddio,  anzi  non  fi  dona  prò 
priamente,ma  fi  cefiituifee  eflendo  di  lui  fat- 
tLira;allhora  egli  nell’intelletto , ch’i  Filofofì 
Hebrei  chiamano  Fiwcoillumiriato  da  Chniìo 
corona  di  tutti  i fanti,  diuenta  lucido,immoc 
tale,  fignore  della  uita,  &,come  dille  Zoroa- 
drg , continente  in  fc  molte  piemie  de  i feni  del 
mondoiche  fono  le  perfettioni  ideali  dell’Vni 
iierlb:&  però  TApoftolo  ai  fanti  parlando  di 
cena , noi  fete gente  eletta  ^facerdotio  regale ^ <Ù* 
popolo  di  ac^Hifitione,  perche pnbtkhiate  le  uirtà 
di  colui, che  dalle  tenebre  ni  chiamò  al  marawgliù 
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fDfplendore  delfuo  /«we.alcuni  Thcologi  dico- 
no la  fantità  cflTere 'quella  parte  di  giuftitia, 
che  torna  a Iddio  quello, ch"è  di  lui  proprio, 
& che  fenz’altro  mezo  da  eflb  lui  peruiene.Il 
corpo  ha rhuomo,  dicono  i Platonici, da  i 
quattro  dementala  compldlione  corporale 
della  fpccie  dalle  fperc.celefti , quelle  parti 
delPanima,  che  fono  mofle,  & agitate  da  gli 
affetti  dalPAnimedelle  fpere,  delle  ftelle,  & 
de  demoni,  ma  rAnimaragioneuole,  Se  Tin- 
telletto  imagine  delPeterno  Padreda  eflb  Id 
dio  rommoopeficedell’Vniucrfo.Lo  fpiiito 
noftro  dunque  dalla  materia  corporale  fegre 
gàto  debbiamo  per  diuenire  fanti  a Dio  refti 
tuire . La  Religione  Chriftiana  è tanto  piu 
nobile, & più  alta  fìlofofia  di  tuttel’altre, 
quanto,  ch’ella  uien  dalPiftcffa Sapienza  di 
Dio.Sofo,o  fapientejdifl'ero  i platonici, è folo 
Iddio,  il  Filofofo,è  imitatore  d’iddio, & il  So 
fìfta  del  Filofbfo  ; ma  percioche  uera  fapien- 
za,  o filofofia  ncll’huomo  non  può  trouarfi, 
perciò  dichiarano  i medefimi , che*]  Filofo- 
fo  fia  la  Mente  angelica,  e*lSofifta  l’Anima 
del  Mondo,  la  Religione  Chriftiana  dunque 
è vera  Sapienza , poi  ch’ella  uiene  infegnata 
dal  fapientiflimo  Iddiofopra  ogni  angelica 
prouidenza,  & fopra  ogni  ordine,  & ogni  in- 
fluenza di  cagione , o di  principio  naturale  • 

Ma 


Della  MoiLti.  lyf 

» Ma  quefta  fomma  Verità  apertamente c’mftf 

il,  |^na,che*l  tutto  habbiamoda  Iddio  .Fomiò/f 

io,  signore , fcriue  Mose , llmomo  di  fango , & gli 

Jl  foffiò  net  uoho  lo  fpìr  acolo  della  uh  a:  8c  petb  del 

li  tutto  fiamo  debitori  a Iddio  fé  bene  egli  poi 
ale  ' non  ricerca  altro  da  noi, che  lo  fpiritOjfuaue 
liti  ra  & cara  fembianza.  quindi  Porfirio , fe  bea 
gE  genti  le, ne*  libri  della  Magia  fcriue,ch*a  Dio 

non  conuiene  altro  facrificio,che  la  cranquil 
in>  lità,la  (òlitudine,e*l  filentio  deiranimo:qucl 

ili  medcfimo,ch*intefe  il  profeta  dicendo, federà 

[ito  folitario , & tacerà , leuando  fe  fourà  de  fe:cìoè» 

ga  abbandonando  rhuotnoefteriorefiriuolge« 

eii  ri  a Dio  cranquillo,folo,&  tacito;&  nella  cl« 

più  zone  del  Giubileo  cantaua il  viccoriofo  figli* 

ut,  uolodilefle. 

a di  Qji^l  fieri feio  filo  a Dio  conmnft , 

folo  Ch*à  lui  fifa  d‘un  trauagliato  fpirto;  ‘ 
ISo  Burnii penfieri in  te fol  fermi, e intenfi 
ien«  Di  ben  contrito  core , 
affi,  fpregiarai  benigno, alto  fignore , 

ofo-  Vedete  le  cofe,  che  fono  di  Ce  fare  a Cefare,dtcc^ 

imi  na  il  fimo  de  Canti  & quelle  che  fono  d* Iddio  a 

ique  Dio,  cioè,lafciatc  i piaceri  carnaii,le  ricchez- 

jati  ze,&  tutte  Taltre  vanità  mondane,fantificate 

ilici  le  membra  uoftre,  & Io  /piriro,  non  ui  curate 

iitt-  ’ ch'eflR)  mondo  il  corpo  uoflro  tormenti» 

ale,  de  affligga;perciochc  in  edb  Colo  egli  ha  po- 
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cete,  & perciò  egli  anco  è fottopoftò  alle  m63 
danedilauenture;  riuolgete,&  rendere  l'ani- 
mo a Dio  Tua  paterna  origine, nel  quale  noa 
truoaerecefenon  bontà  ^ fé  non  beatitudine^ 
& fé  non  compito  godimento  d'ogni  eterno. 
Se  incorruttibile  piacere.  Il  mondo  erutto 
fìgnoreggiato  dalla  morte,<S^  però  non  è ma 
rauiglia , fe’l  corpo  tutto  mondano  è morta- 
le,ma  il  Dio  noftro  è Dio  de  uiuenti,<S«:  no  de 
morti,  riede  il  corpo  mortale , ferine  il  Sanio 
dello  fpiritoSantOjiio  effendo  altro,cIicpol- 
nere  alla  terra  fua,&  lo  fpirito  ritorna  a Dio, 
che  lo  donò:&  perciò  efortaiia  Chriftp  à non 
temere  coloro , c'hanno  podeftà  iopra’l  cor- 
po (blamente, ma  non  poflpno  yccidere  l’ani 
ma,quali  fono  i Tiranni  del  Mondo.  Giobbe 
fanto  ueramente  per  quefto  diuino  precetto 
non  pianfe, nefidolfe  delle  tante difgratie 
in  vn  fiibbico  a guifa  di  torrente  uenuteli  a- 
do(To,ma  con  animo  fereno,&  iniiito  lafcian 
do  al  Mondo  qiiel]o,ch'eradel  mondo,!  mol 
ti  campì,  che  grandi,  & fertili  po(Iìdeua,a  gk* 
ingiulìi  occupatoti Sabei, i numerofi,<Sc fe- 
condi armenti  a i ladroni  dell'Arabia,  igreg 
gi  quafi  innumerabili  a i Mefapotami,  Se  Ba- 
biloni,  i cari,&  bene  allenati  figliuoli  a i fol- 
gori del  Cielo , le  ricche , Se  fontuofe  cale  a t 
tCLiemotti/^a  i uenti  impetuofi  dell'acre,  Se 

della 


D E L X A M O R T Ì$^ 
.della  terra  &rimpiagaco,&  infelice  corpo 
alla  pedifera  matio  diSachana , l’animo;  eh* 
era  di  Dio  lo  tenne  Tempre  a Dio  riiiolto  6c 
j nella  diuina  prouidenza  fermo,  & intento 
^ fenza  peccar  giamai,  ne  co’l  cuore,  ne  con  le 
^.labbraiperò  fé  ben  gentile  merito  il  nome  di 
pianto, à di  elTere anoueraro fra i Patriarchi 
.dell’antico  teftamento.cofiEzech  ielle  profe- 
. ta  nella  diuina  Tua  vihone  lo  videpofloin 
mezodiNoè,&diDanielle.&comechi  èfan 
■ to  odia  il  mondo,  e lo  fogge  per  amat’Iddio, 
coli  egli  è dal  mondo  odiato, & con  ogni  for- 
j.tedi  perfecutione  afflittoipercib  diceuaCliri 
fio  a gli  apolloli  Tuoi  fantijfe  uoi  folle  del  mo 
; do,  egli,  come  cofe  Tue,  v’amarebbe,  ma  non 
fète  del  mondo,  come  parimente  non  fono- 
io,  che  dal  mondo  ni  ho  eletti,  de  pero  non  è 
marauiglia,s’egli  V odia,^  perfegu  ita.Phuo- 
mo  mondano, diceua  Iddio  aMosè,haipen- 
fìeri  in  ogni  tempo  inchinati  al  male,  deal 
peccato,  de.  però  in  ogni  tempoèmifero  ,<Se 
infelice , riiuomo  Tanto , 3c  conuerfo  à Dio, 
non  ha  mai  fe  non  defideri  ginlli,  de  iiirtuofi, 
de  però  facilmente  con  la  felicità  fi  congiun- 
ge,de  vnifee . In  Gìefu  Chrifìo(^diccua  Paolo  a- 
po(lolo)operà  IddiOiChc  mi  viuc(Jimo,cffetido  e- 
gli  il  nero  Santo  inoQYruttìbilcy  ó'  con  cjjò  rifu  fei 
taj]im0y(t^  trionfanti  fcdcjjimo  nelle  celeHi fe- 
di e. 
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dìe,0  gran  felicità  deil'huomo  fatuo , chldt- 
iufarà  i fanti  eletti  di  Dio , (fcrìuc  il  mede(ìnio) 
s*egli  è quellOi  che  giu[ìi fica  ì chi  gli  condannar à 
feChrifto^cheperejffimorfe,ègiudicef  ó<:piu  ina 
2Ìil  mcdefimoj/o  m*asficu)0ychene  la  morteyne 
la  Ulta,  ne  ^ngeli,ne  principati,ne  P^irtà,ne  le  co 
fe  prefenti,  ne  le  future,  ne  faltcT^,  ne*l profon^ 
do,ne  altra  creatura  potranno  fepararci  dalla  ca- 
vita d*lddio,la  quale  è in  ChriHo  Ciefu  Signor  no^ 
Siro . O felicilfimo  Paolo  quanto  fono  dolci, 
foaui,&  gloriofi  i raggi,che  tu  di  ucra»&  altif 
fima Santità  abbondàtemente fpandi,  in  que*  . 
ftc  altc,&  miniftcriole  parole.-fermiamo  duh 
quc  quefta  conclu(ìonc,che  fanti  fono  colo- 
ro, gli  animi  dc*quali  toltili  al  mondo  fi  fono 
reftituiti  a Dio . Noi  fiamo  figliuoli  de*  fanti, 
diceuaThobiail  uecchio,(3cafpettiamoqucl 
la  uita,che  darà  Iddio  a chi  non  fcoftatà  mai 
la  fua  fede  da  ellb-  &Thobia  il  giouane  dal- 
TAngclo  amaeftrato  prima  cli'entrafie  alla 
fpofa,nel  congiungimento  della  quale  il  de- 
monio Afmodeo  hauea  fette  altri  mariti  af- 
fogari,lieuati,Sara,difi'e,&  preghiamo  Iddio 
hoggi,  & domani,  & Palerò;  percioche  in  tre 
notti  habbiamo  da  congiiingerci  con  elfo, 
pafiata  la  terza  notte  faremo  alla  confuma- 
tione  del  nofiro  matrimonio  ; percioche  noi 
fiamo  figliuoli  di  fanti,5£  non  polliamo  gia- 
cete 
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i ette  ìnficme , come  Taltrc  gemi;lequali  non 
M|  ’conofeono  Iddio,  in  quella  hiftoria  imparia- 
à mo  largamente  quello,  che  face  fi  conuenga 
ic  per  ramificarci, ecco  il  Tanto giouaneuolfe 
I prima  reftituire  lo  Ipiritoa  Dio&congiiin- 
(I  gerlo  con  eflb  per  tre  notti  continue, & dopb 
^ unire  la  carne  con  la  prefa  moglie;  mirabile, 
a.  & neramente  angelico  documento;  cofi  noti 
N.  hebbe  forza  contra  di  elio  il  nimico  inferna 
)la  le  principe,^  autore  di  tutte  le  difgratie  no- 
jlc  ftre.&  fe*l  reftituire  a Dio  le  cofe,che  di  lui  fo 
*5,  no,  è fantità,  fanti  dunque  faranno  coloro, 
(jj  che  reftituifeono,  e fante  le  cofe  reftiiuite,  «Se 
qIj  fanciftlmo  elio  Iddio , a cui  fi  fa  la  reftitiitio- 
[qj,  ne,  & degne  parimente  di  quefto  titolo  quel  * 
le  cofe,  che  ad  efl'o  immediatamente>&  nani 
talmente  appartengono. quindi diceua egli 
ipj  per  bocca  del  profeta, wo/^zfcwrò,  c/^e7  miojatt 

jjjl.  to patifea  corruttione 9 deìh  fantillima,  & pre- 
ciofa  Immanità  diChriftointendedo,  «Se  pec 
cib  difte  PAngelo  alla  beata  Vergine,  tu  farai 
Ij^i;  dalla  uirtà  dìlfaltiffìmo  ingombrata , & perciò 
quelloyche  nafeerà  da  te  farà  Santo,&  fi  doman^ 
ijjU  darà  figliuolo  di  Dio  & Pietro  Apoftolo  tutto 
pieno  di  fpirito  dilfe;  perciochefi  conuennero  in 
[iiiij  /teme  contra  il  Santo  figliuolo  tuo  Gufi*  > il  *iuale 
leoa  Herodey&  Tontio  Vilato  con  le  gentiy& 

I «N  con  i popoli  d’Jjìracle , a fare  & efequirc  quello  9 
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che  le  tue  manit  eH  tuo  coniglio  baueuano  deter^ 
minato  difareSànto.  fu  ueraméte  la  beata  Vec 
gine;perciochefii , come  ferine  laii  Gieronì- 
mojfenz’alrro  mezo  ripiena  d ogni  gratiada 
Dioj perche  folle  degno  habitacolo  dell’uni- 
genito figliuolo  {{lo^non  fi  tntoua  macchia  in  te 
diletta  w/iZ, dicena  di  lei  parlando  il  Sauio  del 
lo  fpirico  Sàio,  perciò  nella  Chiefa  di  Dio 
fi  credc>  che’l  fuo  corpo  gloriofo,come  tutto 
fiinto  fiilfe da  gli  angeli  portato  in  Cielo, & 
collocato  fopraogni  ordine  Angelico  .‘fanti 
furono  i Profeti , i Patriarchi  del  vecchio  te- 
llamento,  coirebbero  tante  fiate  grana  di  par- 
lare con  Iddio  ; <Sc  fante  l’Anime  beate,  che 
quella  fantiliima3&  eterna  patria  godono,^;: 
fanti  finalmente  gli  Angelijch’allarcbellio- 
ne  di  Lucifero  non  acconfentirono,gli  Apo- 
lloli,  i Difcepoli,  i Martiri,  e tutti  gli  altri  Le- 
gnaci di  Chrifto,  iquali  per  amore  di  lui  non 
limarono  le  perfecutioni  del  mondo,  anzi 
piontiffimis’ofierfero  a una  fpontanea  mor- 
te. corona  di  tutti  i Santi,èIddioj(ourabene- 
dettoin  tutti  i fecoli . 

In  quella  fublime,<5c  degna  efaltatione 
della  Santità  litrouandofi  Phuomo,tutto  pie 
no  di  certillimafperanzadifrnireil  fommo 
bene,  dVn  ardenti Uimo  fuoco  d’Arno^;  uer- 
fo  Dio  fi  accendej»^  come  chiunque  ama  no 

fiudia 


“D  ELLA  M O R T E.  I 
■ -fiudia  in  aléio , ch’ili  compiacere  airamato, 
t .tofì  rhiiomo  Tanto  fogge  il  peceatOjfegue  la 
^ 'Vittiì,  & fa  1 operationi  della  Carità,  cercan- 
1 do  d’olTer^are  inniolabilmentei  diuini  pre- 
'cettfper  non  far  coTa,  che  difpiaccia  ali’ama 
K to  Iddio , & ch’operi  sì  ch’egli  con  la  natura 
i diuina  linirè  non  fi  pofia  5 laquale  vnidne,^' 
I copula  è il  terzo  effetto  della  Morte  filofofì- 
I ca  cioccla  I{cl}^icnci\o.  quale  finalmentes’ot- 
tt  tiene;  pcrcioche  chi  fi  parte  dal  mondo,  & 
it  s’accofta  a Dio,  fi  fa  uno  fpirito  con  eflb . La 
:■  "Pietà  dunque  deftaj&  muoue  la  Santitày^  da 
i'  ella  è poi  confermata  per  vfare  la  propria 
b noce  fancita,  come  che  quella  noce  Santità 
h daluerboy^waVedifcendajchecofi  ftiniarono 
> Fello, Aggeno  Vrbico  Grammatici, & Treba 
^ tio,Vlpiano,&  Pomponio  GiureconTulti.  La 

Santità  dopò  maone  la  B^Ugione%  dalla  quale 
s ella  uiene  poi  legata,  riconfcrmata;percio 
li  che  primieramente  habbiamo  bifogno  d’in- 
):■  Hinto,  inlpiratione,  onero  amonitione  onde 
{.  penfiamo , & con  indubitata  fede  crediamo, 
cheuifia  un  folo  Dio  onnipotente.  Se  noftio 
K padre;  quello  credere.  Se  quella  fede  non  fo- 
« no  altro,  che  & poi  che  coli  s’habbia- 
}}  mo  fermato  nelTanimò  dotiemo  por’ogni 
forza, ufac’ogni  diligenza,c6  ogni  uirtTi  deli’ 
é iutcllctto,S:  dei  DiTcotTo,in  conoTcerlo,<^  a- 
j,  ■ mallo; 


ijS  Socrate, Ovetto 
marloj  qucfta  cura,  & nobile  iqtentionc,coD 
]a  quale  fi  rendiamo  a Iddio,  chiamarono  i 
Platonici, &Mercurio  trifmegifto  prima  di  cf 
ÌiiSantità,'la.  quello  pio,&  Tanto  defiderio  na- 
fce , che  noi  la  uolontà  di  Diocontenuta 
TparTa  iie*  fantillìmi  libri  della  diuina  legge 
confideriamo,  leggiamo.  Se  ri leg già mo,p ce- 
che relegando,©  rilaTciando  le  carnali  inv 
monditie,&  efercitandofi  nelle  opere  lodeuo 
li  della  Virtù  polliamo  religarci  con  Iddio, 
onde  nafee  la  I{eligione,coCi  detta  o dal  religa^ 
re  fecondo  Lattando  Firmiano , o dal  relegge 
re,fecódo  Marco  Tu  Ilio,  o dal  re/eg<7re^fecon 
^gg^no  V rbico,  o dal  relinqueretO  rilafcia 
rCjlecondoMalIurioSabino  ne  i commenta- 
ri degli  Indigenij  Se  la  quale  fola,comedifn, 
con  Iddìo  ci  rilega,  dal  principio  nollro  era- 
namo  naturalmente  con  elio  congiunti , ma 
entrò  il  peccato  nel  mondo, che  ci  dilgiunfe, 
uenne  poi  Chrillo , che  ddlando  con  la  uìr- 
tù  dello  fpirito  Tuo  Tadormétata  Pietà,laGia 
Ilitia  cllinta  ; Se  la  Santità  fmarrita,di  nuouo 
ci  lega  a Te  lldTo,  per  farci,  come  uero,«5<:  otti 
xno  mediatore  tra  la  deità,  Se  la  natura  huma 
na  figliuoli  delTeccelfo,  Se  per  ricongiunger 
ci  a luij  il  qual  fublime  effetto  uien  detto  Re- 
ligione, quali  nuouo  ligame,dal  quale  quan 
la  utilità  deiiui  moTtrò  Chrillo  uolendo  par- 
tire 


Della  Morte.  15^ 

I tire  dal  modo  allhora, ch'egli  dilFc, padre  Sa- 
51  to  confcrua  coftoro,  che  tu  m’hai  confignati 
i nel  tuo  nome  perche  s*unifcan0i6c  Cia.no  UM 
it  fofa  medefima  tecoycome  noi,&  piu  inanzi,n6 
i piiego  folamente  per  quelli  i quali  ho  man« 
j dati  a predicare  per  lo  mondo , ma  per  tinti 
5.  gli  altri,  che  per  mezo  delle  parole  loro  cre- 
) decanno  in  me,  che  fiano  tutti  ««0  come  tu 
ji  padre  in  me  & io  in  te,  coli  elfi  fiano  una  cofa 
n medefima  con  noi,  o ineftimabile  altezza,^  in 
ti  credibile  dignità  de  gli  animi  noftri,  a i qua-^ 
j li  è concefla  grana  di  transformarfiin  Dio,  ' 
5j  & di  fatfi  una  colà  medefima  con  efibj  & for- 
3 fe,  che  i ptieghi  del  figliuolo  unigenito  non 
3,*  fono  compitamenté  dal  padre  eterno  efaudi 
I ti  ? diceua  il  medefimo  fopra  la  fepolturadi 
3 Lazato, padre  io  ti  rendo  gratie, perche  tu  mi 
ji  hai  efaudito,  & ben  fapcuoio,che  tu  Tempre 
mi  efaudirefti;  & mefitamente,poi  che, come 
; Tcriuc  Paolo  Apollolo , egli  fu  di  tanto  mag- 
jj  giorc  eccellenza  de  gli  Angeli  quanto  che 
u più  alto , & più  Tublime  nome  di  elfi  heredi.- 
1 lò^percioch’egli  hebbe  nome  lopra  ogni  no 
i]  me,  & in  nome  di  Giefu,diceua  il  medefimo» 

j o^ni  ginocchio  s’inchini  celeftc,  tcrrcno,& 

^ infernale,  per  coli  alta, d:  degna  gratia  alia 
j natura  humana  concclla,  fcrifle  Giouanni 
. neiraltilfimo  Tuo  Euangelio,&  diede  lor# 


t^JO  S O CR  A T E,  O VE  IL  O 
podeftà  di  farfi  figliuoli  di  Dio.qnale  unione 
di  nàciira'  tuoniamo  noi  maggiore  di  quella, 
ch’è  fca’l  padre, & il  figliuoloPlo  farb  loro  in 
padre,  promife  in  quei  primi  tempi  Iddio,  & 
ein  faranno  figliuoli  miei.o  benefica , pia,  6c 
lanta  Religione,  come  foaui,pretiofi,&  defi- 
derabili  fono  icele(ì:i,&  ifolubili  legami  del- 
le tue  fiamme  ardenti,(S:  ineftingiiibili?tu  ue 
ramente  ci  leghi . ma  con  quello  legarci  non 
ci  fai  ferui,  che  anzi  fciolgendoci  dai  legami 
Jeruili,&  horreiidi  della  carne, del  Mondo,& 
del  peccato, ci  conduci  nell’iftefiTa  infinita  Iw’ 
beltà  dell’Elio  eterno,  6c  indeficiente;pch'iut 
liberi,  lieti,t?c  beati  diuentiamo,&  come  diffe 
Afaph  profeta , Iddi)  tutti , & figliuoli  di  Id- 
dio. Di  ciò  forfè  intendendo  Parmenide  dice 
va  3 tntte le  cofefono uno , fe  ne  ride  Ariftotele 
Stagirita,  perche  nella  fapienza  humaiia  fi- 
gliuola dei  lènlb innolto  non  intende i mille 
ri  della  fi lofofia  diiiinarla  inllitutione  de’qua 
li,fcriue  Plotino feguaci  di  Platone amaellra 
to  da  i profeti, non  denc  darli  a coIoro,che  n5 
fono  initiati,  e purgati;5i  non  deuono  i fegrc-' 
li  della  natura  diuina  fcuoprirli  fe  non  a co- 
loro, i quali  hanno  ottenuto  grana  di  iieder- 
la,  cioè, c’hanno  la  nera  Vnionealmeno  con 
templandojO  co’l  mezod’unaiiiiiafede  cono 
fckua.lafede,diconoi  filofofi,  è principio  del 
" r Piti  tei - 
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5 7"^  ^ ìDéixa  M'òÀ'tir:  4<Tr' 
t TintellettOj  efsédahcccfninò  fri  ogni 
^ 'credereiniiiolabilmente  tètri  prmcipijjóh'dc'  f 

I dice  il  profeta  Efai^yè  «pino»  trtrfÉre/CjWòMi» 

S *fe»de»‘efeg/<i»w^i:Iafedè  dunque  abbracciai-  ^ 

5,  gni  intei  ligibile,&  Ti  nt'è'Hèitò'ècbmplica  rio  ' 

nedellafede,perlàfedfe$*indri^2à  lointeiièt  ‘ 

f tò,5ce{I'aperlointeIlécto  rieftéde:dbuèduS-  ,.v 

r quenon  è Tana  fede,  mipàrimerite  non  è ùé-  , 

ro  intelletto;  & non  è chi  non  fappia  quanti  ‘f 

incóueniétifeguariodairerrorej&dairigntì-  - 
if  ranzia  de  principi)  ; & quante  mine  itengano 
t’  dalla  debolezza  de  fondamenti  , la  fapienza 
1 € cognitione  della  Verità  delle  cofe.^«We /e  «>  r#:  , 

li  fé  fono  uno,  cioè, fono  coprefe  da  una  fblaiie- 
j rità  infinita, la  quale  è il vrtbo eterno. chi  , ’ / 

8 'Vuole  efTerefapientejbifògna, che co'J  mezo 
ji  della  Religione  a quella  unica  uerità  s\ini-  ' 
j.  lca,&  connìunga.talmènrejch’eglij&efTa  ria 
I no  una  cola  mederitna.  quefto  imédeua  fina 
]j  inoratiflìmoPaolo  efclamando,  Jode/idcroe/  . 

[j  fere  fciolto , & unirmi , & farmi  uno  con  Chriflo 
fomina,  & infinita  uerità,  di  modo  che  tutto 
;j  Ghriflo  & tutto  Verità  liediuenga;  perciò- 

che  in  quello  cario,  ri|ggiunge  Piotinoci  Vi-  * 

dentò  co^l  Veduto  n oh  fono  due,  ma  uno  rio- 
j lo,  quarichenon  «i  fia più  propriamente  ne 
5 chittede,  nechièueduto,  maunofarto,c5'li- 
J riilcante  dal  uidente,  dal  ueduto  inric'mc 

- • r L ; con-  , . . 


I 


S O-C  R A TEjOvRRO 
^jcpngiunti:&  q.ucft*uno  ne  in  fe  ftelfoa  nefuo 
.«ri  }ià  diflPerenza  alcuna:percioche  appreffo  di  « 
chiunque  cofi  uede  non  è moto,non  ira,non 
' Rppedco  di  cofa  infecipre»  trouandofìgià  nel 
r-la-ujera  fublimità  peruenuto»  ma  ne  ragipne, 

30  intelligéza,^.s*è  lecito  a dirlo,  ne  anco  (è 
*ftelfo  j ch'eglii  come  rapito,  o totalmente  da 
Dio  occupato,  fì  truoua  poflosSc  collocato  in 
;ficuro  ripofo,&in  habito  già  tranquillo , & 
.del  tutto  immobile, & perb  non  declina  in  al 
cun  modo  daireflenza  fua,  ne  ancp  riuolgen 
doli  intorno  a fe  fteffo , & tutto  cib;  perche  fi 
.lipofa  in  quello,  che  uede,&  è quali  diuenu- 
to  lo  iftelTo  fiato  o permanenza,  fin  qui  Pioti 
no . tutto  qiiefto.  a noi  neramente  auiene  per 
,nirm  della  fede , & religione  di  Giefii  Chri- 
fiò,a  quale  deue  percib  efiere  pura,femplice, 
maliima  formata  d*AmoreefficacilIimo, 
poiché  elfendo  fede  d^lla  puriflima  uerità, 
atto  perpetuamente  operante,  non  ^tilce  al 
.cimaeftranea,&  diuerfa  mefcolanza,ncpuò 
©fiere  otiofa , o non  ardua  già  mai.per  quella 
TApofiolo  Paolo  rapito  al  terzo  Cielo  grida 
iia,uiuoio,ma  n5  giaip>cheuiuein  meChri 
fio , che  PAmore , ilqi^Ie  è uirtù , come  uo- 
gliono Platone,  & Cfionifio  Areopagita,  che 
cfiicaccmente  transforma  PA  mante nelPA- 
mato , m*jia  transfocmato  iu  Ghiifio  chcforo. 

in  fini-  I 
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DEV'LA  M O R\  Tiéi  • 

bdlézze,<Sf  delle  dplitie  di  Dit)-,’ 
.p;td^o  porto i fegnidelk'fua licer bapalEo^ 
%otiQ  AelleiTjejnbra'  mie >cofi»interiori  come  c- 

. itti  refcce  A qpeft^u  nò  do  ò q ue  Ma  (fi  mOi& 

; j(ì|M^o,precifa  Verità  ditetele  cofed  coiiuiè 
,|ieafeendere,con  iy,oÌtà  deliimclJettó  altif- 
^fima  cima,delÌ.ar}imb;^9ftrò/c.QU  cutre'leoir 
-tiì^.animali  diicoijfw^jSi.  mentali  in. Vniià  ri- 
dutte,  fuggendo  Jà  materiale,Òo:onfu(à‘mol 
^ titudine,  de  gli  difetti  'ca^paliV'de  gli  appciiti 
;del  fenfo,&  dejl(S  nane  opinioni  della  fallace 
/imaginatione^accelì  di  fuoco  amQrofoj&fija . 
Viffimo  uerfò  Dio,  & di  carità  uerfo  il  prolfi- 
-1^0,  per  transformarci(purgatc,&  cOnfami^^ 
te  tutte  le  immonditie,òt  Tulcrici  in  noi,fecó  • 
jdo  Mercurio, dal  circolo  delta gcrieratione 
.prouenicnti)nella  natura  diuin,ai  Quindi  aD 
.tamente,(^  con  grande  mifteriodiceu j Fanti 
co  J^oroaftro , poiché  Inanima  per  la  poteSìà  del 
fadreuien  fuoco  fplendiclo  tfignoreggi  inteVim- 
mortalfua  profonditài(ìaquaie  non  è altro  che 
qucfto  uno)é^  alfborA  tutti gli  occhi  (doc  tutte 
le  potenze  dell’anima)  raccolti  in ficmej&^tmi-^ 
tiinal^i  percioche  ne  anco  lo  iHeffo  corpiO  urtale^ 
piale  al  pxecipitio  lafciarai.hiiQgna,  dice  FApo 
/lolq  fan  Paolo,che quello  corpo  coruuibile, 

& mortale  fi  uen:adincorruttionje,& d’im- 
inortalità,  in  uirtiì  dcUa’refm  rcttione  dFGie 
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1^4  S OCR  À V Ej'OVi’RO 

fu  Chciftcijpch^  a;nc6c^é(!opattecipi’<ff  quell? 
9$n0i  dal  quale,  cornè  fcriue  Platone  tvel  Par- 
menideì  nel  quale,  & per  lo  quale  fono  tutte 
lex^oteieireÀdo  egli  priucipio  ,;me2ó,  &fiue 
4el  cotto,‘*tirconfcrenzaidiatrietro,e  cétro  del 
circolo  infinito,  datore, "goQèi?naitore,8£  cotv- 
lerùacore  dcll*cflerédell\iftiuèrlbi{>er  uiuere 
nella  fua  eternità  mal  gradò  dèlia  cor  rumò- 
ne,&  della  morte.quefta  èiauita,  foggiunge 
Plotinojde  gl*Iddi),e  dcgli'huominl  felict,SSc 
diurni  difpregio  de  grinutilil&  permciofì  pia 
..ceri  inferiori,  i quali  confiftono  in  confufa 
moltitudine,  de  fuga  d*un  foto  a chi  òunOt& f(H 
lo , per  transformarfi  in  efib  , il  quale  è anco 
i’ifteffa  Porrai  da  entrare  a tanta  fclicità.loib 
jió  la  Portó,  diceua  Chrifto,  chi  entrari  per 
mezo  mio  fa/à  faluo,ma.non  ni  fi  arriua  len- 
za la  i^accohtaca  puricà,però  diceua  il  mede- 
£cncxj}eati  i mondi  di  cuoreiperch*esfiuedemnno 
Iddio; non  afeendeà  tanta  altezza  fc  non  chi 
c leggierìfnmo,cipè,  fpoliato  de  gli  affetti 
€aunali,&  mondani, &:  però  diCse-jbeati  ipouerì 
di  fpirito,non  fi  poffede  tanto  bene  fenza gr5- 
diffiina  traquillità,  però  foggili n fé, fi  ipa 
elfici  peni)  effi  faranno  chiamati  figliuoli  di  Dio, 
de  ueramentc  faiano  figliuoli  Tuoi,  poich'e- 
gli ha  concefso  facoltà  di  farli  tali  a tutti  co- 
loro, che  non  uiuoilo  fecondo  il  fangiie,  ne‘ 
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D E X 1.  A M O R T . 

f '^econ<!o  la  u<^ntà  della  carne , onde ibpfA  < 
j . qucftitalinc  la caine,neil  Mondo^ncU  pecr 
i{  c^tp,  neil.Dcmonio  infetnaleinerinfclicicà 
K hanno  potere  alcuno  ;&  però  foggiungc  lì- 
i talmente  Clirifto  Tomma  ucrità  beati far^tt 
y uoi  in  tutte  le  perfecutìoni , cbè  per  amor  mio , ' 

I dejlagiujìitia  patiretCirallegrateui perdo, che  haià 
i mte.  una  copiofa  mercede  in  cielo. ma  che  più  am 
pia  mercede  fi  puh  hauere  di  Dio?/o  farò  l*ant 
3 pia  mercede  uo§ìra  diceua  il  medefimo  nello 
iB  facre  fcrinure  antiche jpercioch'cgli  final- 
li  mente  lì  fa  fpofo  noftro  cohgiungeridogU 
ji  fpiriti  noftii  in  matrimonio/eco.leggcfi  nel- 
^ la  facra  hiftoria  di  Mo^è,  che  dopò  la  genero- 
I tione  de  i cieli>  & della  terra,dopò  la  forma- 
j(  tionedeirhuomoj&della  dona, furono  dal 
y iìgnore  nell’horto  delle  delitit  dettequefte 
parole,/a/cwrd  thuomo  il  padret&  la  madrey& 
f s*accoftarà  alla  moglie  fua^  & faranno  dAe  in  una 

cirne,rìffeùCce  fan  Paolo  qu</fe  parole, 3c 
g pcdyqueftoè  un^aArt>  mifl:^4o,5c 

0 io  uiparjo  eli  Chriftfct^  & c^ffaChiéfajthri- 
^ fto  amala  Chiefa  fpojlà  fifa  di  modo, che  pò- 

* fe  là  propria  uita  per  éfla.il  uerbo  eterno  dui»'* 

1 qiie  Dio  benedetto  s*uni^Ce  di  modoxon  gli 
j.  . -^nimi  hoftri,  che  fi  fa  fpofo  loro.o  nozze  bea 
j te,&  d’incomparabile  dignità.  Jiallegriamoci, 
j ' grida, Gioiianni  fimto  neirahiffimafuauifio 
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1 ^ S o c H A t ’i , *CT  ^ R o 
ne  di  Pàth  mo , percioche  'fommmte  lé 
• ' 4tell*agnello  ilo  ti  prenderòìdì  ffe  Iddio  per  bóc^-' 

t:a  del  profeta iper  fpòfd fmà in [empìttmo iin ) 
giulìitia-,& giudicioyin  iniferuordiài& miferatiù 
wijO  come  alcuni  efpógonOj  in  benigni  Ariib' 
rf,&ib  pietài&perEzechiellcj/o^/fcògiwrflfo,  • 

; eìrfattopatt&tecoy&tumifeifattafpofa:.Sàè‘- 

quello  il  mifterio  della  parabola, cheChrifto  ' 
raccomaua  a gli  Apoftoli  fuoi  del  Re,  chj  fe 
^ ce  nozze  al  figliuolo  Tuo  ; pcioche  il  fommo 
Re  non  ha  alerò  figliuolo  che  Ghrifto  unige  ‘ 
nico,  il  quale  fi  prendeSn  tìioglie  Panima  nb 
t Rra,  6rc  tanto  ricche, & potente  quello  nò* ^ 

' flro  diuino  rpofojchefenza  diminuire  punto 

de  gl*infinici  abillì  de  fuoi  tefori,  pub  arrichì  - 
re  facilnSente,  & beare  tutte  le  Tue  fpole,  le-  - 
quali  fono  turte  le  anime  morte  al  modo,  & ‘ 
ri’fuTcitate  ad  efib  nel  grembo  della  fpofau- 
< niuerfait,  laquale  è la  fantaChiefaCatholi- ■ 

' ca,Romana.fi  cominciano  quelle  diuine  ngz  * 

ze  neL(^ntrafta>del  fa$:ro  battefifn^,  oue  en--  ' 
trando^  nella  poAa  della^f)ietà  proririejtiamo  ^ 
allo  fpofo  nollro  *^31  non  adulterare  con  Sa-  ' 
thana,  neiniiaghirci  delle  uane,&  inumili  pó  ^ 
pe  mondane,  fi  cohferma,  & corrobora  poi  ' 
quello  nobilillimo  fponfalitio  con  acci’ielci-^ 
mento  di  grafia,  done  nella  fpofanon  fia  for 
nicatione,ne  adulterio, ne  altro  impedimen- 
to 
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"Della  M o r t e.  i 
ro  di  peccato , & immonditia  corporale,  m*  i 
folo  fantità  nella fakuifera untionedel fan*, 
tiflimo  facramento,  & mifterio  della  Confer 
mationejalla  quale  accennò  il  profeta  rega-'  ; 
le  rapito  in  fpirito  nel  5o.Salmo  dicendo.- . 
'Dam  mfignor  de  tàlma  tuafalutc  . 

^ Vera  letitia  immenfay  . , i 

. E l*animOych’a  te fol  miray  epenfa 
’ Con  [pino  principale  ■ ■ , ' ^ 

Conferwa  in  altane  Viabile  uirtute  9 
éi  alyroueilmedelimo 

Com^odorato  unguento , ‘ 

Che  dal  capOyC  dai  crin,dou*eglhè  fparfo  , 
Soauementefeende 
7<[e  la  barba  d*^rone . 

Si  confuma  poi  quello  feliciffimo  matrimo- 
nio, quando  co*i  mezo  de  gli  altri  celeftì  mi- 
fieri  della  chiefa  di  Dio , dell’amore,  & della 
Religione  fi  uienedlaiMortedel  baciò, & al-, 
la  diuina  copula,cioè,qnando  l’Anima  fi  CQ- 
giungecon  Iddio  fuo  fpofo,  dal  qual  cOngifi 
gimento  uien  fatta  grauida  dallo  fpirìtò  di  ■ 
Dio  : Dalla  faccia  tua  ,Signore,diceuaEfaiA 
habbiamo  conceputof&  partorito  lo  fpitito* 
cioè  l’huomo  interiore,  fpi rituale,  nobile, & 
adorno  de  gli  fplendori  refultanti  dalle  buo 
ne , & fante  opcrationi  pretiofe,  & meritorie 
per  la  diuina  grafia  rifpìcndenii  in  elTc:  que- 
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ftt  i'onoi  figliiioHjche  aguil'a  di  nouelleplif^-^ 
ce  croliua,numeron,  S^a^bondanci  cirtsonda^' 
nQ  la  mehfa  del  nollro  cuore  j per  amor  de  £ r 
quali  ci  dirà  Iddio  per  mezo  del  fauio  fuo»  ba  r 
dami  diletta  mia  cara» col  bacio  della  tua; 
bocca  ; pommi  la  finiftra  tua  fottol  capò  ^ ^ 
con  la  delira  abbracciami:  dirà  anco  lo  fpofo 
noflro  al  padre  eterno, io  fantifico  me  perche 
anchor’edi  lìano  fantifìcati in  Verità  squali 
uoglia  dire,  uoglio,che  quello  congiungimc 
to  lantilichi  quelle  fpofe  mie, lì  come  fantilK  v 
ntaè  riuimaiiità  mia  congiunta,&  fpofataal 
la  diuinità  del  Verbo.Quello  alto,&  recondi 
to  millerio  intefero  alcuni  fapienti  hebrei  di 
cendp,  cheallhora  lì  racconciarebbonoi  ca- 
iiali.delle  diuine  gracie  quando  la  Luna  sfiri  * 
llica,laqualene*milleri  è (imbolo dellliu ma 
iiicà  di  C brillo,  detto  Regno  di  Dio,  Mare 
gj:andp,pircina,(Sd  raccoglimento  di  tutte  Tac 
que  fuperne,primogenitura  di  Giacobbe,(e- 
rne d'Àbramo, & benedittione  di  tutte  legeA 
ti;ri  maritadè,&  congin ngede  col  Sole  foura 
mondano,  che  i medelìmi  hebrei  con  Piato- 
np,&  Mercurio  chiamano  f^erbOi&c  ornamé- 
radi  lume,  & di  fplendore, proprio  ricettaco 
come  ferine  Filone  nel  pellegrinaggi» 
d'Àbramo,  compicnlìone,  SccaCa.  di  tutta  la: 
divinità,  per  cui  li  legge  nei  libri  facri,(S<:  nei 
" " Sole  ' 
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^ i^le'pofè  il  tabernacolo  Tuo.  lo  chiamarono 
1 anco  fonte  di  uita , lume  di  Verità  & infalli* 
i bile  ilrada  per  afcendere  airinattingibile  no 
i titia  deli’iiìfinitàd’Enfoph  5 Corona  di  tutu 
1 r..fecoli  >&  imperfcrutabile  profondità  della 
; dinina  gloriarperciòdiceua  il  medefimo  Ver 
bò  fanto  ^ Io  fono  \a,ViaA^  Verità)^  la  Fila» 

! dc.non  safccnde  ai  padre,  fé  non  permezo 
i . lòio.dal  quale  diuino  matrimonio  uicula  co 
t pica  fantiiìcatione  deU*humanità  di  Chrifto, 

S per  la  quale  fiamo  anco  noi  ramificati  nel  co 
:!  giungiinctp,  che  con  l’intelletto  noftro*  da  tC 

i fo  il luftrato. facciamo.  & fratantp , chedeue 
i5  arriuare  l’ultimo  giorno  delle  nozze  uniuen 
t Tali,  giorno  del  giudicio  futuro  negli  ultimi 

ii  fecoli,  lafciaChriftoio  fpiritofuo  ali’aBrme 
a noftre  Tue fpo/e,perchegl’infegnii precetti 

della  Tanta  Religione  ne  i quali  confifte  i’ar* 
j;  tedi  compiacere  allo  fpolbcelefiecon  gli  or- 
if  namenti,5Sc.con  Taiuto  de  i diùini  facramen- 
({  ti,  & co  la  predicanone,  & dechiaratione  del 
i[i  {acro  Euangelio,&  d’ubbidire  a i ueri  luogo- 
^ tenenti  di  dio  Chrifto,  cufl:odi>(Sc  Pallori  dpi 
I*  gregge  del  fignore,  legitimi  lucceirori  di  Pie 
j;  tro  prencipe  degli  Apofloli,alquale, egli  toc 
,,  nando  al  padee^  tre  uoltedilfe, Pietro  pafei  le 
peccorpUe  mie,  ch’a  ce  lafcio,  & a i fuccellbri 
j <tuoi  le  chiaui  del. regno  iTiio;chiunque  iiorrà 
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cfTere  fpofa  mia  ne  ,fia  prima  da  te  giiTdicatn^ 
degno,&dopb  introduttojielle  ricchcj&fufc  , 
perbe  camere  del  mio  congiungimento,  ehd  . 
molte  fono  nella  cafa  del  padre  mio  ^echi  a 
te  parerà  delle  mie  nozze  indegnojhabbia  la 
debita  rcpulfa,  de  per  pena  della  Aia  indigni^ 
ti  fia  pollo  nelle  tencbre'cfteriovij  percioché  ^ 
dairecerno  mio  padre  è ftatuito,che  tutto 
, . jquello,  chctiideterminaraiquagiiìjlìapatiw 
mentedctcrminaio  in  Cielo.  1 Pontefici  Ro4 
mani  uerijiSc  legitimi  fucceflbri  di  Pietro,rap 
pres'clano  in  tetra  lo  fpofo  noftro.  Se  però  ad 
ellì , come  a i capi.  Se  fondamenti  della  uera 
religione gouernati  dallo  fpirito  Tanto  deuo- 
no  per  THuagelico  cibo  ricorrere  tutte  le  fpo 
fe  drChrifto, cioè, tutti  i fideli  chriftiani.  SeT- 
Tanta  fono  le  Regine  diceua  Salomone  nella 
cantica, ottàta  le  cócubine,&  delle  altre  fan- 
ciulle il  numero  è infinito,  i giufti,i  peccato- 
^ ri,  i Latini, i GTeci,i  Sarmàti, gli  Armeni,!  Ge 

dvofij,  iCholchidi,gliHiberi,gli  Eihiopi, 

""  gT  Indi,&  tutte  Paltre  genti, c’hanno  prefo  il 
home  di  Chrifto,  deuono  efiere  Toiiopofti  al- 
Pontefice  Romano,il  quale  è il  uero  Salomo 
ne , (5c  unico  capo  della  Chiefa  di  Dio  in  tcr- 
V ra,  chi  fiì  mai  Te  non  heretico.  Se  /èparato  da 
h Chfifto  che  dicefife  il  Pontefice  Romano  no. 

I eilèrecapo  uniuerfale  della  Cliiefa?laChie^ 

fa  ^ 
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fèRo'm^à  noli  eflere  madre,  & Reina  pnn -* 
tìpaJédrtmte  le  Chiefe  ? in  quefta  fola  y cà^ 
toè'fctiùè  t,'aiitaritio  iiél  libro  della  nera  fa- 
piézW  ftrifìene  il  nero  eui io*, ini  c il  fonte  del'  ‘ 
la  iieritàj  il  domicilio  della  Fede, & il  tempio  ^ 
dt  Did>  nel  quale  chiunque  non  entrata,  oi 
chi  fiicJH  disilo  ufeirà  5 farà  alieno  dalla  fpe-, 
rartiVdcIia  Dita,  6c  della  fallite  e?trna . Vni-- 
ca  è là  tìalòmbamia , diceua  il  fapientiflìma 
Sàlothòne,pfetta  mia,  unica  alla  madre  /lia, 
immàbulata  alia  fuagenetrice,  la  uiderple 
figliuole,  & beati  filma  la  chiamarono,  Id  ni-  ' 
dero  k Reiiie,  ^ le  concubine,  & tutte  la  lo- 
darbno-chi  è còftei , che  uien come  l’anrotà, 
bella  comelaLuna,  chiara  come  il  Sole,  & ^ 
terribile  coiU^é-’le  erdi'nffhzc  delle  battaglie? 
Qiteftà:  -fòla  è maellra  della  ùcrà  dottrina , & 
Tòndàmcntódellauera  religione;  e’I  Ponte- 
fice Ròmitno  è nero  & degno  Prencipe  di  ef- 
fa ,,  i rcoucilio  Niceno  mandb  a Roma  per-, 
che  Sfidano  Papa  l’appffòiiafie,  & ihanzrad 
cRb  uìi  concilio  Antiocheno  fiì  confermato- 
dal  pontefice  Romano,  Gieronimo  fece  giu- 
dice della  fua  fede Damafo  Papa , Agoftino, 
Innoeentiò  , tSc Bonifacio,  infih  dalPAffricà* 
fcHuenclogli,  Cj^rianOsCornello,  AtarTafio, 
Marco,&^iulio,Anfelmo  Vrbano  i Vefeoui 
d'Orientef abliihòji  Francefi^ÓTgli  Spagmio  ' 
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li  Ludo,rSiciliafìi’£utichiano,gli  Affricati 
Bonifacio,  i Germani  di  Conflanza^ artino 
Qu  into  .ferine  Sozotneno  nel  fefto  dcjrhifto 
rie  ecclefiaftiche;  ch'elTendofi  fiifcitati  gli  he 
retici  Macedoniani  centra  la  catòlica , &or- 
todofla  Religione,i&:contralapiet4  di  Apoi 
linario  Vefcouodi  Laòdicea,del  gràde  Aih» 
nafio  Vefcotio  in  Egino,  & di  Bafilio,  & Gre- 
gorio in  Ponto,&  Bithinia , Liberio  póteficc 
Romano,  come  prencipe  di  tutta  la  chriftia- 
na  ReligionejfcrilTe  a tutte  le  Chiefe  orienta 
lijche  douellero  infiem^con  le  Chiefe  d Oc- 
cidente credere, che  la  fanti/IìmaTrinità.c  ' 
confoftantialc,  Se  eguale  di  gloria,  il  che  fat- 
to tutti  s'acquietarono  con  le  determinano- 
ni  della  Chiefa  Romana, & però  parue,ch'al 
liiora  cominciale  ad  hauer  fìnela  Icelcrata 
fetta  de  \ nemici,&  auerfari  delladiuina  glo-* 
ria  delio  fpirico  Sanco.Cócra  Timpictà  di  co- 
loro,ch'ardilcono  di  dire  non  efTereftatofan 
Pietro  a Roma,Cljgg^^nte  Romano  fuodifee 
pqlo.  Se  fuccdlore,  si  nell'itinerario , comCL^, 
neli’cpiflole,  che  icriue  a Giacomo  fratello 
delSignorc,tefHfca,chedae(fogli  fu  racco- 
niadato  il  feggio‘di  Roma,  ch’egli  hauea dà 
Chrifto  riceUuioj  Anacleto  fiicceflore  diCle  ' 
méte  afFerrria,che  la  Romana  chielà  per  Pie- 
tro da  ChrÌRohebbeiiprirnaro,&chePie-. 
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Paolo  folto  Nerone  hebbero  il  marcir 
rio  in  Roma  : il  medefimo  dicoifo  Euariftio, 

- Ale(fandro>&Sifto  Sommi  Pontefici  & mar- 
tici:&  Policarpo  V efcouo  di  S mirna^difcepo- 

ìo  diGioaameuangelifta;Vittore  Antioche- 
no, Cleméte  Alefsàdrino,  Gieronimo,cIie  fiì 
dopò  molti  fecoli  ; Ireneo  difcepolo  di  Poli- 
carpo  racconta  tutti  i Pontefici  Romani  da 
Pietro  infm’ad  Eleucerio.narrano  poi  la  me-, 
défima  hilloria  di  Pietro, Egefippo,Dionifio. 
XertulianOjOrigene,Ciprianoj  AtanafibjGri 
foftomo,Ambrofio,Agofì:ino,Lattantio,Eu- 
tropio,Ocofio,Hllario,Eufebio,lgnatio,Mar 
cello , Dama , Leone,  & Bernardo,  ma  chi  è 
che  dica  il  contrario  fe-non  l*heretico,o  fcif- 
matieo?o  chi  non  conofce  lo  fpjcndore  della 
nera  religione,  & adulterandbcò^l  diauolo 
ha  rinontiato  al  matrimonio  di  Giefu  Chri^ 

fto?  . . 

Qiiéfti  tre  nobili  Hi  mi  effetti  dunque,  anzi 

tre  Gratie  celefti,  uengono  a noi  dalla  Marte 
preciofa  de  i fanti  di  Dio;  come  figliuoli,o  de  0 
pendéti  dtìle  tre  virtù^altifirimc  da  Paolo  ce- 
lebrate, cioè, Fede,  Spsran'T^y  ScCarità.  Dalla 
Fede  nafee  la  pietà, cioè, il  culto, o lajiueren- 
za  di  Dio  già  da  noi  per  mezo  d’effa  fede  co- 
nofciuta,dallalpcranza  di  fruire  il  conofeiu- 
CQ  Iddio  la  Santità,  con  laquale  ad^effo  ci  re-  , 
- -V  7-  : ftituimo. 
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, fHtuimo , poi  che  lenzà  tale  ceftitucioiYe  non 
, fi  può  irf  aicun  modo  al  godimento  delle  di- 
,uine  delitie  peruenire . La  Carità  produce  la 
^ .Religione,  non  elTendo  nodo,che  piu  ftrecta 
ni5ce  ci  polFa  legare, unire  cc^famaqaid- 
jdio , che  TAmore  ardentiflìnto,  la  cui  ui.rru, 

, come  dilli , fola  transforma  Tanimo  ^njance 
^nell'amata  diuiniià,  & perciò  ottiene,  UprL- 
' jno  luogo  nelle  quattro  alienationi  mentali, 

' * che  Piatone  neirione  j&neUedrp  chianiiè 
furori  diuini,  ma  ecco  piu  alta  8c  piu  notabi- 
:le  origine.dellecoreraccontatelin'hora.  ^ 

. Il  grande,  & onnipotente  Iddio,  fé  beneè 
^ - -yno,  è nondimeno  trino , Padre, Figliuoiò,5^ 

.1  _S pirito  faiito,  & cofi  trino  è vno  folo  necelfar 

^lamentejpercioche  ellendo  eterno,&  infìni^ 
to  bifogna,che  Ila  raie,nón  potendoli  nell’u- 
niuerfo  trouare  più  d'uno  infinito  ,.od’una^ 
Ecernità.fcriuono  i Penpatetici,  che  PEterni 
. ^ ^ tà  è,  oingerjita,ogenita,one  genitajneinge 
nita.ecco  come  quella  fiiolofica  diuifipne  ai 
la  Vetitàchrilliana  facilmente  lì  accomoda* 
Iddio, come  è ingenito.^  chiamali  per 
. ciò  padrejCÒmeE^Witdd^cfiaynitàfpercio*- 
che  fenz'ell'a  honTarebbe  Vnità,  non  poten- 
do efleiè  una  cofa  fé  anco  non  è eguale  a fé 
/ fleira}è  gen  ito, dall’ Viio  generandoli, ch'egli 
fia  a le  Iteilò  eguale;  «Secoli prende  nome  di 
, ' figliuo- 
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>-figlmolo  ; 8c  come  è Conmffione  deirVno^,  <3^ 
r dell’Egualità  Tua  > fenza  la  quale  uno  non  à 
. uno, non  è genito,ne  ingenito, ma  dall’Vno, 
. & dalla  Tua  Egualità  cioè,dal  pad|;e,6c  d^l  fi.;* 
.gliuolo  procedente,  chiamali  IpiritoSan- 
fto.  Il padre,come  dilli  nel  Ragionaméto  dei 
Regnodi  Dio,  fù  da  gli  hebrei  detto  Corona 
«elle  famofeScfiroddeiCabalifti,  ilfìgliuo 
loSapicnza,&  lo  Spirito  Tanto  Prudéza.fog- 
•giunTero  i medefimi , che  tutti  tre  Tono  En- 
fbph,cipè,uno  inlìnito,perdimoftrare,ch’ld 
.dio  è trino,  & Tebenec  crino,  è nondimeno 
iiecellariamente  Vno,comc  altrefi  eflendo 
Vno  è anco  necelTariamente  trino,  per  le  rar 
gioni  già  dette . Orfeo  antichiUìmo  poeta,& 
theologo , Te  ben  gentile  la  Corona  padre,  6c 
Vnità  chiamò  Notte , per  Pinattingibile  na- 
tura della  terminata  Tua  infinità  ^ la  Tapiéza, 
figliuolo,  & egualità, Cie/a,  come  apparente- 
mente generato  in  grembo  della  'ì^otte  egn  a 
le  ad  eflbjOnde  fi  legge,come  le  tenebtre  Tue, 
cofi  la  Tua  Inceda  prudenza  Spirito  Tanto , Se 
ijóneflione  chiamò  Ethere,quafi  natura  dal- 
la notte,&  dal  Cielo  procedente^t& la  Notte 
illefra,e’l  Cielo  unicte.Homero  chiamò  il  Pa 
d re  G/o«eyderiu atono  i Latini  quefto  nome 
C^'oue  dal  giouare,o,come  alcuni  altti  uoglio 
uo  , dai  nome  ineffabile  di  Dio  qiiadrilittc-- 
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to  inn»>  cH'e  proferito  fona  /eo«a/;,  cjnàfì  louìn 
il  figliuolo  Tailade  nata^lal  capo  di  Gioue,^ 
mollrate  l’eterna  Tua  gefierationc;  &generd^‘ 
$ionem  eìus  quis  enarrabh^  diceva  il  jpfeta  Ifà- 
ia:lo  fpirito  Santo  Venererò  Amorcjche  Méf- 
<orio  chiamò  ardore,  & alcuni  noftri  fpiritb 
amatorioj  onde  canta  laChiefii  di  Dio , Ardi 
fuoco  del  Tanto  Spirito  lenoftrereni.  Dalpk 
<lre,cbe  chiamarono  fedele, & pio>dicono  de 
fcendere  in  noi  la  Fede , il  timore , & la  Vieta; 
dai  figliuolobelIi(Hmo,ranto,&  conuertito- 
re  de  gli  animi  la  cognitione  d^Iddio,  la  Spei 
lanza,  & la  Santità:dallo  Spinto  Tanto, ch’aò 
cende  i cuori,  & amorofamentegli  unifce,  il 
defiderio  Tanto , TAmor  dinino',  la  Carità,  & 
la  R.eligipne.del  Padre  ragionando  PApofto 
lo  fan  Paolo  difl'e  fedele  è Dio  , per  lo  quale 
fetp  chiamati  nella  compagnia  del  figliuold 
Ilio  Giefu  Chrifto  Signor  noftroj^  della  pie-ì 
tà  del  medefimo  più  innanzi  foggiun  fe,Bené 
detto  fia  Diq,&  padre  del  Signor  noftro  Gie-ì 
fu  Chrirto  padre  delle  miféricordie, &Dio 
d’ogni  confolatione  : a cui  ricorfe  Dauid  nel 
quinquagefimo Salmo  dicendo,  ' , 

Babbi  pietà  Signore  • .*i  ' 

Di  me  vii  feYnbiC  tua  bontà  infinita  ' ’ 

. DiBrugga  ogni  mio  errore , ' ■ 

& Orfeo  nelPhiiino  delk  Notte  a queftaJ^ 
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ibprema-»  Vnità  rìuolto  diceua_» , • - ' 

^lmay& beata 'hlottey 
i Tilt  a*ogm  altra  naturate  dolcey&  pia  > - • 

Benigna  afcolta  fhumil  noce  mia . 
che  Chrifto  benedetto  figliuolo  d’fddio  (ìaj 
lanto,  & autore  d’ogni  noftra  San titàjfi  è mo 
firato  lungamente  piu  inanzi.  La  legge  d^ld 
dio(Iaquale  non  è altro,chel  Verbo  facro^di 
ceuail  Profeta  è fanta,&  conuertente  le  ani- 
me:,& eflTendoeflb  Vnigenito  conuertirore,fa 
ri  anco  necellariamente  mezo,percioche,co 
me  diceuano  i Pitagorici , creandoci  Iddio  è 
principia  > couertendoci  a fe  per  fantificarci, 
c mezo,  & deificandoci  è fineicofifii  la  fapié- 
éa  da  gli  hebrei  contemplatori  pofta  nel  me 
20  della  Corona,  della  Prudéza;&  dicono 
ipiii  nobili  Theologi,  che  Chrifto  èParbo- 
re  della  Ulta  piàtato  nelmezodel  Paradifo, 
& S.Paolo  dille , unico  è il  mediatore  tra  Id- 
dio & gli  huomini  Chrifto  Giefu , al  qualtji^ , 
anco  uiuendo  franoi  piacque  Tempre  di  fer- 
uare  il  mezo  in  tutte  le  attioni  della  Tua  im- 
macolata uita,  coli  nacque  in  mezo  del  bue, 
& delPafino , che  nella  miftica  theologi^  fo- 
no {imboli  della  delira,  de  della  finiftra, della 
cleméza,  & del  rigore,  deiPAuftro,&  dell’A- 
quilone, dello  fcetro,&  della  {pada  diDiojlì 
come  nelle  diuinenumerationiTifeiethlb- 
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4e  fouramondano,  & fignificance  il  Verbosi 5 
co  c porto  in  mezo  della  mifericordia,  fii^del- 
ia  giuftitia  del  lignorejcofi  difpiuò  fanciullo 
in  mezo  de*dottori,  apparue  fopra'l  móceTa. 
bor  Inminolb  come  il  Sole  in  mezo  di  Mose, 
&di  Heliaj  fu  ciucifiiroin  mezo  di  due  ladri  j. 
€ntrò  in  mezo  deTuoi,  che  l’alpettauano  do- 
pò la  mortCj  fi  pofe  in  mezo  dei  due  difcepo 
Ii,ch*andauano  in  Emaus,&  finalmente  pro- 
mifc  di  trouarfi  Tempre  in  mezo  di  coloro» 
che  parlalfero  di  lui,&  di  eflere  mezo,6c  Auo 
caco  noftro  co*l  padre  eterno.  Da  quefto  me- 
zo dunque  fantiffimo , immaculato , cón- 
uertente  uengono , come  dilli,  la  cognitione 
di  Dio , la  fperanza , & la  fantità;&  perciò  il 
fortunato  Zacharia  tutto  pieno  di  Spirito 
Tanto  diceua. 

Benedettoli  fignoY  Dìo  (tlfraelle  9 j 

C ha  uifitata,&  fatua  la  fisa  plebe  ^ ' 

& piu  oltre 

Terche  fenT^a  timor  liberìf&fciolts 
Da  nìmicì  ferttiamo  innan'sfi  a lui 
In  fantitatey& in  giuftitia  Jempre . , 

c*l  profeta  neTalmi , ^ . 

Santo  èilfìgnore  intuttel’oprefue* 

&Orfco  nelriiinno  del  cielo  : ^ 

0 luminofo  figlio  dì  Saturno , •/  . 

cui  nulla  fi  cc'.a,od:  i mei  prieghi, 


End 
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■ HeL  mio  cor  ia  fantitate  infondi . 

c*l  medefimopo^ta  ndrhinnodcirOccano^ 
che,  come  difli  nei  libro  del  Regnoa  fi  ptcn*^ 
<le,pecdó:yccbo  eterno  coli  dille  a 
^ Oceano  gran  padre  de  le  cofe , 

Beatole  ricchOiChe gli  eterni  Dei , > - 

' Santiìe  felici  rendi  • 'j; 

lo  Spirito  fanto  uincolo  deirVniuerfb,  con- 
nellìone  delle  perfone dinine  è,  come difiì, 
principio , & autore  della  Religione,  ik  pei^- 
cfò  noti  inteferb  compitamente  i profondi 
tnideri  di  ella  gli  Apoftoli  Santi , lìn  chVgli 
mandato  ad  elfi  non  difcefe  in  lingue  di  fiio^ 
co,è  anco  detto  albergo  di  Dio.ós:  porta  della 
cafa  del  fignore  ; & perciò  Orfeo  neli’hinno 
delfethere il  chiamò , 

Di  dune  eccelfuie  fortunata  cafa , 

Gran  ligame  del  mondo  onnipotente 
Ma  piu  nobilmente  il  Re  di  Gcrufalemme-# 
parlando  del  contento,  6c  giubilo  della  reli- 
gione all’anime  fante, rinolco  dille, 
Topoloy&  peccorelle  dei  Signore 
Entrate  ne  le  porte  del  fuo  albergo , 
apprelFo  al  quale  anco  fi  legge , ^ 

Come  fono  diletti,  e dolci, e cari 
Gli  alberghi  tuoi.  Signor  d'ogm  uìrtute  ? 

Da  quelli  tre  nobililfimi , & altifiimi  fonda- 
menti s’infonde  in  noi  la  forza  di  contraila- 
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iSo  Socrate, O VÉRO 
re , anzi  di  oppugnate , iiincere,  & abbattéré 
tre  potenti  nemici  noftri,  cioè,  Il  Diauoloja 
Carne,  e’I  Mondo,  figurati  nelle  fcritture  ia- 
crc  per'  TEgitto,  Babilonia,e  Damafcojpopo» 
lijprouincic.  Se  città  nemiche,  flagelli,^  per 
fecutioni  notabili,&  famofe  del  popolo  elee- 
iodi  Dio.  l’Egitto,  che  per  mezo  di  Giufeppè 
figliuolo  di  Giacobbe,  il  qualParaoncper  lo 
beneficio  apportato  da  elio  allo  ftato  fuo  era 
iblito  di  chiamare  faluator  del  mondo,  rac- 
colfe  da  principio  benignamente  il  popolo 
<l*Ifraclle,  roppréire,&  afflilTe  poi  per  CCX. 
anni  co  quella  acerba,&  crudele  fecuitù  che 
raccontano  le  diuine  hirtorie  di  Mosè  : onde 
con  molta  ragione  fu  daimedefimihebrei 
chiamato  Mizraim,cioc,anguftiejil  qual  no- 
me iufin’ad  hoggidi  fi  conferua  apprefib  tut- 
ti i popoli  auftcali.  Se  orientali,  rapprefenta-j 
Je  fraudi,  & gringanni  del  DiauoIo,il  qualc^ 
come  ben  ci  ammonifee  TApofiolo  S.Paolo, 
entra  a noi  co’l  piacere,con  la  foauità,<S5  con 
la  dolcezza  j ma  poi  che  ci  ha  fatti  tributari 
fuoi,&  ferui  del  peccato, ci  opprime,  affligge 
Se  molefta  co^l  flagello  della  pena  eterna , Se 
infinita.  Babilonia  poi,Ia  quale  tieneil  popo 
lo  cattino  con  Gioachimo  Re  di  .dro,oltreSe 
-dechia  aflediato,  facto  prigione,  con  mina 
deii’efercito,  con  la  morte  dv’figliuoii,&con 
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> Della  Morte*  i8f 

^}*incendlo  del  tempio^  cauiuicà,che  durò  pe£ 
LXX.  anni  concinoui,  i^nifìca  la  Carne  ^la 
quale  per  LXX*annij  che  fono^ceme  prefìfTe 
il  Signore^  il  termine  delPhumana  uita>a{Te7 
dia  il  Re»cioè,circonda,&  riftringe  lo  fpirito 
noilro,  gli  rompe  refercito,&  lo  fa  prigione, 
cioèsgli  edingue  gli  (plédori  ldeali,che  por^ 
tb  Ceco  > Se  hebbeinanzijch’alla  generatione 
difcende(re,e  tutto  carnale  rendendolo  nella 
impurità  de  gli  adetti  fenfuali  il  ibmmerge.^ 
gli  uccide  i figliuoli  > cioè^  gli  debilita , Se  di'» 
ilrugge  tutte  le  virtù  animali  > Se  difcorfìue,^ 
arde  il  tempio , cioè,  riempie  il  cuore  noflro, 
c)ie  fecondo  Paolo,&  Xifto  pitagorico,  deuc 
effereuiuo  tempio  di  Dio,di  profani, &illeci 
ti  ardori,  & al  fine  poi,  fi  come  Pempia  Babi* 

. ionia  volontariamente,  &.fenza  contrailo  la 
feia  partire  libero  il  popolo  cattino , coli  la 
carna  giunta  al  determinato  fine  delPetà  Tua 
comincia  ad  allargare  la  prigionia  dello  fpt 
rito, che  rauedutoli  de  gli  errori  abomineuo-' 
li  della  paffata  ulta, è condretto  a gridare 
. co’l  profeta . 

Che  la  mia  ìmquit^Jaffoyfonofio , 

Et  cantra  ho  fempre  il  gran  peccato  mio  • 
Damafeo  famofa  città  della  Siria , percioch^ 
lènza. captiuarlo  altrimenti, quali  nimico  im 
.placabile,  con  perpetuo  flagello  tornienca^ 

M ^ per- 
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perfeguita,  & molefta  il  popolo  di  Dio  è figli  , 1 
ra  del  Mondo,  il  quale  come  il  filofofo  di  I 

iiope,che  per  la  ruuidezza  della  uita  fu  chia-  ,1 
maio  cane,dircorreua  neirEfamiglio  al  grà- 
de  Ale(Tandro,  con  I*aiiaritia,con  rambitio- 
ne,  & con  la  libidine,  & etiandio  con  tutte  le 
difauenture&infélicità,  daqueftì  peftilemi  ; 
atfecti  prouenienti  perpetuamente  affligge, 
percuote,  & perlcguica  gli  animi  noftri,meii 
tre  ch’in  quefto  uiiio  inferno  fi  ritruouano  j è 
Damafeo  interpretato  beuitòre,o  fuchiatorè 
di  fanguejpercioche  il  mondo  non  fi  pafee  (é 
non  di  quei  diletti,ch*appartégono  alla  car- 
ne;è  capo  deirAlIìria,  chegli  hebrei chiama 
Ito  Airur,cioè,cicchezza;perciochefi  comedi 
cono  i Cabalifti,quefto  Mondo  è ricettacolo 
di  tutte  le  ricchezze  inferiori , & peiciò  difle 
Chrifto  efl'crc  piu  difficile  cofa  ch’un  ricco 
mondano  entri.nelRegno  d'iddio , ch'un  ca 
melo  per  détto  un  picciolo  forame  d'un'ago. 
Prencipij&Signori  del  mondo  & delle  perni 
tiofe  ricchezze  fiie  fono  Plutone, o Pliito,che  J 
i gentili, & maffime  Hefiodo,Theocrito,Ari- 
llofane,&  Euripide  diflero  elTere  figliuolo  di 
Cerere,  «Sedi  Ialìone,& Dio  delle  ricchezze,  . 
delle  quali  anco  fi  prende  il  nome,&  Marno  ^ 
Ita  da  gli  antichi  pariméte detto Gioue  Amo  ; 
aio  moflri  horrendi,&  fpauemofi  delPlnfer-  • 
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Della  Morti. 

ìOySc  p^rb  uolendo  Chcìfto  introdurre  fra  i 
fuoi  la  falutifera , & uirtuofa  poucttà  di(To> 
che*l  ptencipe  di  quello  mondo  farebbe  cac 
ciato  fiiorijla  onde  i poueri  di  /pirico,  a i qua- 
li fono  apparècchiati  i tefori  infìniti,&  inefti 
mabili  del  Regno  cele/le,  quelle  dannolc,  6c 
mortali  ricchezze  mondane  difpreggiaran- 
no,&  la  morte  del  mondo  nulla  fìimeranno^ 
molli  da  certa  > & infallibile'/peranza  di  coli 
ottenerne  la  uita  eterna,  con  fermo  propolì- 
to  di  conferuare  la  natiua,  &generofa  liber- 
tà intellectuale,che  ne  anco  dalla  morte  iftef 
fa  pub  elTere  in  alcun  modo  inrorbidata,o  da 
negiata , &»pcrcib  fono  lodate  quelle  parole^ 
del  poeta  Greco, 

Com*eJfer feruo  può  ranimo  ìmitto , 

Che  sà  nulla  flimar  l^horrida  morte  i 
intefe  fautore  di  quel  Tenario,  che  niuna  co-’ 
fa  può  tidur  la  mente  in  feruitu  più  del  timo 
re  della  morte:tanto  è fin  dotto  uoigo  defide 
rofo  della  uita.è  ragioneuolecongìettura,  ài 
cena  Socrate , ch*alcu  no  non  fia  filofofo , ne 
epuerfo  a Dio, ne  purificato,he  morto  al  mo- 
do, quando  egli  teme  il  uano  Ipaùento  della 
morte,  anzi  debbiamo  affermare,  che  quello 
tale  fia  non  filofofo, ma huomo mondano, 
cioè,  amatore  della  carne,  delle  ricchezze,& 
dèlia  fuperbia,  della  uana,&  nò  meritata  glo 
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ina.  Ecco  <juffnto  fi  conforma  quefto  noti 
Sapiente  con  la  Tanca  dottrina  della  noftra^ 
Religione,  che  altro  fono  lefiiddete  cofe,  ie 
non  concupifcenza  della  Garne,cupidirà  d^ 
gli  occhi  ,,&fuperbia  della  uita?  delle  qualr 
còffe , difl’e  Giouanni  Tanto  eflere tutto  piena 
il  Mondo  ? TEgitto  dunque,  cioèj  il  Dianola, 
nemico  di  Dio,&  noftro  fi  uince  co*l  timore^ 
diuinojcon  la  fede,(S(:  con  la  pietà, che  uenga 
no  dal  fedele  & piccolo  Iddio  padre  incom- 
prenfibile  de  perciò  detto  l^otte , Maliimo, 
Infinito, & perciò  foprema  /^;KVd,mcrcede,& 
premio  de’  credenti,  & però  Corona}  fomma^ 
bontà,  àc  perciò  GiouC}  coli  dal  giouare  detta 
quando  noi  fiamo  diligenti  ofieruatori  della 
legge  Tua  dacaci.per  dilcoprirci  la  debolezza 
della  aatiira  nofira  «BabiÌonià,ctoè,la  carne 
' fi  uince,  de  fignoreggia  Cadifteuttione  di  tur 
tele  turpitudini,  de  bruttezze  Tue  col  conofei 
mento  della diuina bellezza^  laquale, quali 
raggio  per  tutto  penetrali  re  dilciiopre  la  de- 
formità del  peccato , il  quale  ella  Icancellai 
^ diftrugge  con  la  Iperanzaich’ella  ci  dà  ue- 
lìementillima  di  certamente  confeguire  moi 
to  piu  ftabili , de  piuTìciiri  piaceri , di  quelli, 
eh  e ci  prometee  il  mondo  nani,  marcellibilii 
& tranficoiij,&c6  la  fantità  della  urta, lequa 
li  cofe  uengono  dal  figliuolo  Viiigenito,  ucr 

bo 
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'‘^fco  etttrnoj&  ihtrinfeco  d’Iddio,&perb  Sapi^ 
i { infinùa>&  Mente  diuina^telbro  di  tutti  gli* 

! f fplendoii  ideali,&  peto  OV/o,fou1:acelefte  ge 
,*  uerato  mnàzi  a tutti  i{ècoli,principioj&  au~ 
|j*'9  tote  d'ognifàpiézajvS:  arte  diuina,onde  fono 

S'  fatte  tutte  le  cofcj  & perb  Vàlladt  nata  dal  ca 
po  diGiouedituttelefcié2e,  &:delfarti  iniié 
, ^ trice>  non  punto  diuerfo  in  foftanza  dall’Vni 
) tà  paterna , & però  precifa  & infinita 

tà  > che  perche  il  peccato  ci  faceua  rei , & la 
legge  ci  Gondannaua  fi  fece  huomo>diSigno 
i te,&  principe  alla  bafiezza  della  forma  feruì 
) . le  difcendédo  per  portare  /opra  le  fpallc  fue 
o|  tutti  i difFetti  noftri  ; onde  fopra  l’acerbo  le-* 
jL  gno  della  croce  gli  rcancellò>&:  comegiudi- 
j ! cc , 8c.  folleiiatore  dell’oppreffione  nofira  in 
i ' ucce  della  meritata  pena  ci  diede  con  lo  fpar 
s gimento  del  Tuo  giufti/Iìmo  & pretiolb  fan- 
iif  gue  il  premio  della  faluce  eterna . Damalco 
à finalmente  fuperboj  & inlbientejcioèiil  mon 
j,!’  do  uano,  & ingiufto  fi  Ibrtopone  co’l  defide- 
rio,  c^ha  Th uomo  Tanto  feruente,&  indefeifo 
d’unirfi  a Dio  co*i  mezo  della  Carità , & def 
i mifterijo  Sacramenti  della  Religione, che  né 
j,  ■ gono.a  noi  donati  dallo  Spirito  fantòjil  qua- 
le,perch’è  rcgoIa,inftromento  & mezo  di  cut 
uj  te  le  operationi  diuine,è  chiamato  B/W;» 
dF  cioè, Prudenza,  perche  cqngiungela  macbi- 
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na  de  gli  elementi , cioè  la  natura  Humana  ^ 
con  eflb  cielo  mailìmo  , & infinito  è detto'  : 
^there;  perche  accendej  Rinfiamma  gli  ani-  : 
’ mi  noftri  uerfo  la  diuina  bellezza,è  detto  ye 
nere.Scu^more  : Onde  molti  de'noftri  il  cHia-  - 
marono  Spirito  amatoriOypeTdie  nella  fantillì 
ma  Trinità  cògiunge  il  Padre,  e’I  Figliuoloa 
da  i quali  procede , è connejjìone  , & uincolo 
deiruniuerfo  delquale  fecondo  alcuni  intefc^ 
Virgilio  in  que*dotti(Iìmi  uerfi , 

*PnmieramenteilCiel,UTerraye*lAiare  t 
Et  con  la  Luna  le  Titanie  Stelle  ^ 

Lo  fpirto  entro  nutrifce , <Sc  quel  che  fegue, 

& per  quella  gloriola  uittoria.  ci  farà  Iddio 
fourabenedetco  trionfare  nel  Regno  dj  tutti 
' i fecoli.QiielH  dunque  fono  i marauigliofi  ef  ■ 
ferri  uicali , &c  uiuifici  della  Morte  filofofica,  ; 
& fanta,  fegno,  & cappairo  come.anco  dice- 
ua  il  buon  Socrate,delPeterna  uitajfeparatip  : 
■ne  deiranima dal  corpo,  bacio  amorolbjói 
fanto,  congiuntione  ,&  matrimonio,  che  fa 
l’animo  nollro  co’l  bellillimo,  de  gloriofo  Id  \ 
dio . ^ 

M O R T E N A T V R A L E. 
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L'Altra  Morte,  che  di  (òpra  dilli  clTere  le-» 
paraciqne  del  corpo  daH’Anima,  èia 
' ' Mor- 
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Morte  naturale , per  la  quale,  poi  che  da  ca-^ 
g!#ni,o  intrinfeche,o  eftrinfeche  fono  rotei  i 
legami  della  proportione,checòngiungcua 
‘ la  natura  mortale  con  la  parte  incorriittibi- 
lè,  Tanima  fciolta rimane,  e"l  corpo  fi  riduce 
in  poluere.gli  antichi  dilFero,  che  la  Morte  è 
figliuola  della  notte , Se  Torella  del  Tonno  ; il 
che  anco  dimoftra  quel  uerfo  d’Homero  nel 
rUiiade,  ' 


Ella  il  fanno  trono  frate  a la  Morte . 
Paufania, racconta , ch*appre(lb  gli  Elei, 
era  la  notte  riuerica  in  un  tempio  fotio  l’ima 
'gined*una donna, cheduefancinlli  adormd 
tati  fofleneua  con  le  mani,  cioè,  dalla  delira 
un  fanciullo  negro,  & dalla  finifira  un  bian- 
co,& che  fopra  il  bianco  era  infcritto  Ibnno, 
Se  fopra’i  nero  Morte*,  fiì  la  Morte  ap^rclTb 
■gli  antichi  in  grandilfima  uenerationé,  6;^ 
Padoraiianojcome  fine  di  tutti  i malijdillrug 
gitrice  di  tutte  le  calamità,  & rimedio  di  tut- 
ti i dolori , ilche  foa  ni  (firn  a mente  efprimo 
Agathio  in  quei  uerfi. 

Terchev'ange  il  timore  i 
Di  Morte  dmat  & pietofa  Genitrice 
^De  l'eterno  ripofo_  ^ 

Se  da  lei  nafee  il  fin  d'ogni  dolore , 
Valeidipouertàdìfiruggitrice^  . 
Que§ia  benigna  Dea  fot  ma  volta , 

f^iftM  , 
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gli  occhi  noHriy€pÌH  non  toma 
CH  altri  infiniti  mali 
Solo  un  momento  fciolta 
7{pn  lafcian  mai  la  ulta  de'mortali  • 

Stimarono  alci^ii  non  tronarH  la  Morte  nel- 
la Natura  delle  cofe,percioche  Mercurio  Tri 
fmegillo  nò  uoleua,  ch’alcunedi  elTe’periilè 
ro,  ma  che  per  certi  tempi  rimanelTero  nafeo 
ile  ritornado  poi  ne  gli  illelll  indiuidui  loro, 
almeno  nella  palingenefìa  futura  ne  gli  ulti 
mi  fecolirperche,  diceua  egli,e{Tendo  il  Mon 
do  animale  perfetti(IÌmo,&  fempiterno,noa  ; 
pub  hauere  alcuna  parte  in  fe,&ma(Iime^  ^ 
principale,  come  Tliuomo, detto  perciò  mon 
do  picciolo , che  fia  fottopofta  alla  Morte  ,©  . ' 
corruttione  perpetua . & quelle  fono  le  paro*  ' 
le  del  medehmo  neiroctauocapo  del  Piman 
dro , cioè,  niuna  di  quelle  cofe,  che  fono  nel  ] 
mondo  muore,perciochefe*r,mondo  è il  Dio 
fecondo,^  di  uita  immortaIc,cgIi  è impolE-  - 
bile , ch’alcuna  parte  di  quello  animale  im- 
mortale perilca , tutte  le  cofe  che  fono  nel 
mondo  fono  membra  d^elTo,  & fpecial mente 
Panimale  ragioncuole  & piu  oltre  nelfillef- 
focapo  hauédogli  detto  Tatio,duqUe  quello 
animale,delfhuomointendendo,non  mu(> 
re? rilpofe Mercurio , portaci  migliore  augu- 
rio o figliuolo , & conlÌder4,  che  cofa  fia  l5io 

che 
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cKé  coTa  il  Monào^checofaranimalcim- 
inortalejifeche  cofa  Tanimale  difTolnbile.Sap 
pi  anco  il  mondo  edere  da  Dio  , & infieme- 
meme  in  Dio,  & rhuomo dal  mondo , o nel 
mondo,  & che  il  principio, la  comprendone, 
& la  conftitutione  di  tutte  le  cofe  è Iddio , Se 
neirundecimo  capo  del  medefimo  libro  dice 
na  la  Mente  a Mercurio,  la  uita  è congiungi 
mento  della  mente  con  Tanima , & la  morte 
jiondiftruttionede’concreti , o comporti  ma 
dillolutione  del  cògiungimento  di  piu  cofe; 
TEuo  dunque  èimaginediDio , dell’Euoil 
Mondo,  di  quefto  il  Sole,&  di  elFo  fole  f huo 
mo:  ma  i popoli  credono,  che  la  morte  da 
una  certa  mutatione  j percioche  la  mafla  del 
corpo  d rifolue , & la  uita  d ritira  nelfoccol- 
to,uecamenteo  diletto  Mercurio  io  porto  mo 
Ararti  co  quefta  ragione,  che"l  Mondo  d mii  i 
tajperche  alcune  die  particelle  d ritirano  nel 
Toccolto  : ma  tienti  per  fermo , ch'egli  non 
muore  mai:  le  partloni  del  mondo  fono  reno 
lutione  occultatione,  quertaè  rinqnatio- 
' ne,  & quella conuerdone.  dn  qui  la  mence  a 
Trifmegifto.  altri  per  prouare,  che  la  morte 
non  da,  cod.  argomentarono,  fe  la  morte  è 
■ qualche  coda  bifogna  che  da  o innanzi  che 
rhuomo  muoia,  o dopò^-ch'egli  è morto,oue 
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ro  in  quel  racco  del  morire,!  n anzi  non  pub  ef 
dece,  perch*egliè  iiiiiOi&fegiiirebbe,  chela 
niorce  & la  uica  folfero  una  cofa  medefima, 
dopò  elisegli  è morto  non  è parimente  la 
morte, perdi Cjouero  noi  crediamo(come  fen 
za  alcuna  dubicacione  credere  6c  atfermare^ 
douemo)  che  l’anima  dopò  la  morte  uiiia  ri- 
maga,  ik  coli  ueggiamo  non  hauer  la  morte 
luogo  alcuno  in  ella , oche  nulla  ui  rimaga, 
empia , de  fcelerata  opinione  di  Diagora , de 
giiAclrei  Se  dell’£picuro;&  in  qfto  cafo  diref 
fimo  anco  riducendofi  la  uica  in  nulla , nulla 
edere  la  morteiin  quell’atto , o ponto  del  mo 
rire  medellmamenre  non  fi  può  dire,  ch’ella 
Ila , facendoli  in  coll  picciolo  momento , che 
non  pure  non  è cognifeibilej  ma  ne  anco  co- 
gitabile fuggendo  ogni  cognitione  ogni  pé- 
liero,&  ogni  proferire  che  fé  ne  facciamo  efi- 
fendo  altro  1 andante,  che  didincione  del  paf 
fato, & del  fuCLiro  . i Pirrhonij  fopra  di  ciò  co 
quelle  argomentacioni  logliono  formare  la 
Sceptì  riduifi  difeorrendo  all’Epoche,  fé 
noi  per  efempio  diciamo, che  Socrate  è mor- 
to , ó che  egli  muorfe  quando  uiiiea , p dopò 
che  fu  morto,  uiuendo  non  era  mortojpercio 
che  legnirebbe,  che  l’elfere  nino,  & i’c0ere 
irvorto  to ireco  una  cofa  ided'a5  nia  ne  anco 

mor- 
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‘f.  Taotfc  dopò  che  fu  morto, perche altrimcn- 
tciarebbe  morto  due  fiate,  il  che  non  può  in 
alcun  modo  eflTere.  fé  dunque  huomo  non  è, 
che  muoia,  6c  la  morte  non  è cofa  alcuna,  in 
. nano , & pazzamente  fi  fugge,(S<:  abhorrifcc. 
ma  ueramente  quefta  fuga,  quello  odio, 6^ 
quello  timore  della  morte  non  iiien  d'altron 
de,fc  non  ch’ella  dilliugge,&  corrompe  TeA 
fere  corporale,  il  quale,  comefcriueFiione,e 
defiderato  da  tutte  le  nature  inferiori  di  ma- 
niera ch’efie  hanno  in  odio,  & da  fedifcac- 
ciano  tutte  lecofejchepolTonodillurbarlo, 
la  morte  dunque  non  farà  altro,  cheeorrot- 
tione,  priuatlone  delTeirere  corporale,  n>5 
danp:&  però  non  è marauiglia,  snella  cofi  di- 
fpiaceaglihuominidel  mondo,  «Se  carnali,! 
quali  per  la  perturbatione  de  gli  affetti  non 
poirono  conofcere,neamare  altro  elTere,che 
quello  del  corpo,  ueramente  non  fono  filolb 
n,come  dilli  piu  inanzi,  coloro,  che  temono 
la  Morte , cofi  affermaua  il  buon  Socrate . Se 
uenendo  da  quello  tale  ell'cre  la  ulta  del  mó- 

A 

do  prelente.  Se  dal  non  elfere  la  Morte  natu- 
rale, il  mancamento  deirelTcre  farà  cagione 
della  Morte.a  quello  genere  d’argomenti  ri- 
corle  Socrate  nel  Fedone,  uolendopruouar 
la  immortalità  degli  animi. è regola  comma 
tijs  à tutte  le  feienzev  a tutte  rarti,&  a tutte  le 

profef- 
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ilom  y die  un  contrario  naturalmente  nafèe  < 
dalfuò  contrario,  come  dal  minore  aumen- 
tato nafce  il  maggiore , iSc  dal  maggiore  im^ 
minuito  il  minore,  coli  il  giufto  dairingiufti* 
tia  fminuita,&:  l’ingiufto  dal  giufto  Icemato, 
il  freddo  dal  caldo,e’l  caldo,dal  freddo,il  fon 
no  dalla  vigilia , & la  vigilia  dal  Tonno,  la 
notte  dal  giorno,  e’i  giorno  dalla  notte,  & fi- 
nalmente la  morte  uien  dalla  uita,&  per  con 
ieguente  la  uica.rinafcerà  dalla  morte:fe  dal- 
la morte  nafce  la  reuiuifccza,  adunque  Tani- 
me(conchiudeua  Socrate)  dopo  la  morte  ul- 
ne rimangono  . Le  cagioni  delia  morte  dun- 
que uengono  dal  ceftare  delie  cagioni  della 
nita , ma  le  cagioni  della  uita  con  1 principi) 
di  tutte  le  cbfe  coincidono, 

I princìpi)  dclTeflère  di  tutte  le  colè  fura- 
no diuerfamente  pofti  da  i fapienti  antichi , i 
quali  non  hebbero  la  uera,&  certa  cognitio- 
ne  di  Dio  onnipotente,  principio  delTuniuet 
To.percìpche  Ferecide  Siro  difl'e,  che’l  prenci- 
pio del  tutto  era  la  terra,Thalete  Milefio,l*ac 
qua,Ana(imandro  fuo  auditore  l’Infinito, 
nafiinene,<J<:Diogene  Apolloniate  Taere,Hip 
parco  Mjetapontino  il  fuoco,  Democrito 
JEpicuco  figliuolo  di  Noeti  Aiheniefegli  A- 
tomi , Anafagora  Clafomenio  pofe  i princi- 
pi) nelChaos  , Diodoro  Crono  ne  i corpi  in» 

fecabili. 
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rccabili,Heraclicle  Pontico,&  Afclepiade  61 
thinio  in  incotnpòfte  moli,Pitagora  nc  i nu- 
meri, i Math ematici  nelle  eftremità  de*  cor- 
pi,  Stratone  Fifico  nelle  qualità,  Empedocle 
x'  difle,  che  erano  i quattro  elementi.  Onoma- 
R dito  nelle  cofe  d’Orfeo  il  Fuoco;  l'Acqua, 
laTcrra,&  dopo  infiniti  altri,  come  di/E  có- 
1 pendiofamente,  HipponeRheginopercon- 
K giungere  le  opinioni  di  Thalete  Milefio , di 
i Hipparco  Merapontino,&  d'Heraclio  Efefio 
V'  difl'e,ch'erano  l'acqua, e*l  fuoco,  la  qual  opi- 
i nione  ridurrà  la  Dio  (arà  conforme  allaue- 
ra  hidoria,  8c  alla  certa , Si  diuina  filosofia  di 
li  Mose,  là  doue  egli  raccon  tando  la  generano 
^ ne  dell'V niuerfo  lcriue,che  lo  /pirico  del  Si- 
. gnorc  era  portato  /opra  Facque;  lequali  pa- 
» iole  fcuoprono  l'altiflìmo  mi/lerio  della  fan 
, ii/IìmaTrinità,&com'eira  fia  quelueroprin 
K cipio  deirVniuer/bjche  noi  cerchiamo;  per- 
i}  ciochev*c  primieramente  il  Signore, che  fi  ac 
j tribui/ceal  Padre, dopo l'Acque, Simbolo 
;;  del  Figliuolo,  Se  lo  Spirito  portato,  & tutto 
ì quefte trecofetrouandofi in  Dio,ilqualeè> 
j come  di/fi, faranno  foloF-^ 
t rutrino»rttaffìmOi& infinito  Iddio,  lo  Spirito  de! 

Signore  e/Tere  fuoco  amorofo,  ethere  fòauifi. 
} Emo , & fpirito  amatorio  mofirai  Itingamen 
Cepiu  innanzi  3 quindi  appare  IddioaMosè 
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nel  fuoco^và  innanzi  ai  popolo,come  colon 
»a  di  fuocOj|,&  Zocoaftro  dififo  9 
Tutte  le  cofe  fondai  fuoco  nate . 

Paolo, Iddio  è fuoco,chc  confuma;  & pe 
IO  la  finiftradel  Signore  attribuita  nelle  dir 
vine  Sefìreallo  Spirito  fanto,  fedendo  ail^ 
delira  il  Figliuolo  u nigenito , fu  da  i Cabali- 
Ilichiamatafuoco.L'aGquepoi  ne’libri  facci 
da  iTheologi  midici  fi  rilFerilcono  al  Verbo 
cterno,Mentc,Sapienza:,&  figliuolo  di  Dio: 
di  quelle  acque  incendeua  lefuSirach  diceq 
do;/o  II  darò  bere  dell' acque  della  Sapien^^  falli 
tare.  Se  quelle  medefime  onde  facre  gridaua** 
no  nel  Redeptoredcl  mondo  Oceano  di  ef- 
fe,s’alcuno  hafete  ,uengadame,&beua:  & 
alla  Samaritana  il  medefimo,  chiunque  be- 
lieràdelPacque  mie  fentirà  farli  nel  cuore  v- 
na  fontana  d’acqua  Ibrgente  in  ulta  eterna, 
coli  fu  da  gli  Hebrei  chiamato  Bereches, 
cioè,pifcina,ò  benedittiope,pozzo  delSette- 
jHariojfonte  di  uita,Mare  eccclfo,<S:  come  dif 
fi  poco  innanzi. 

Oceano  gran  padre  de  le  cofe  i 
Di  quella  acque,  & di  quello  fuoco  intende^ 
ua  Chrillo>cagionando  delFhu  mana  regen^ 
ratione, quando  dille, non  elferefaluo  chi  no 
itinafee  neli’acqua , de  nello  S piriio  Tanto . 
Dall’^umido  dunque  falutifero  di  quelle  ac 
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que  {uperne,&dal  ealor  tiiuifico  diquefto 
fuoco,&  fpirito  di  Diojuengono^roducte,  6c 
create  unte  le  cofe.  effe  acque  dunque,  ^ eA 
fo  fuoco  fono  il  principio  deirVniuerlbr 
quindi  gli  Angeli,  che  primi  ufcironodallà 
duvina  mano,fono  da  Mose  chiamati  Acque 
polle  foprail  firmamento, & però  diffe  il  Pio 
fcta, diedero  i fiumi  le  noci  loro . Furono  an- 
co detti  0/àn/7»,veduti  da  Ezechielle,  & iniet 
pfetati  ruote  di  fuoco , che  fa  i rainillri  fuoi, 
come  fiamme  ardenti,  diceua  altroue  il  Pro- 
fetarcofi  PAnima  del  mondo;  come  uoglió- 
noi  feguaci  di  Platone , inquanto  alPintel- 
4etto  fuo  , che  gli  Hebrei  forfè  chiamarono 
-MettatronSerapanim,  cioè, prencipe degli 
alpetd , & prima  creatura,  è raffomigliata  al 
fuoco,&però  fu  da  Orfeo  nelPhinno  di  Bac- 
cho  triatericb  dettai. 

Beato  almo  Dìonì fio  Beffareo  f 
Chiaro  feme  dì  fuoco  onnipotente  • 
&inun-aItrohinno  - 

' ' Seme  di  fuoco,  & comè.il  fuoco  chiaro , 

. ^ Teancy  Trimogenito,  Lifeo . . ì 

neiPhinnodi  Pericionio , ,ì 

' yien  Tericionio  Baccho,onde  fon* ebbri  ? 

fattigli  fpirti  ìioflriyio  tefol  chiedo , ‘1 

- . Che  del  turbato  mar  l'horridoafpctto 
-A  /^l*alhergodìCadmogtà  fpargcfìiy  i 
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^ Quandi il  gran  chiaro  del  tuo  fuoco  uinfe 
Con  lo  fplendor  de  le  fue  fiamme  il  Mondo  • 
€*1  medefìmo  Orfeo  chiamò  la  Métep^tna^ 
onde  TAnima  del  mondo  procede , Semelo 
formofa  Regina  dell*  Vniuerfo, madre  di  Bac 
cho>  donna  di  Gioue  j ^ neU’ignco  parto  ar- 
dente.1 1 Diicorfb  poi , ò Ragione  > onero  e(^ 
séza  ragioncuole  d*e[Ta  Anima  diuini(llma> 
che  dalla  mente  prima  indirizzata  con  Leon 
certi , & femi  di  tutte  le  co  fé , dei  quali  elTa  è 
marauigliofamente  adorna  , forma  quello 
Vniucrro,chc  noi  ueggiamo  fenfibile  di  cie- 
lo,&  di  terra,compofto  con  tutte  le  cofe,  che 
in  elio  lì  ritruouano, chiamarono  gli  antichi 
gran  Seminario, Acqua, Oceano, & Orfeo  ne 
grhinni  a quella  medelìma  diede  il  nome 
di 

TrotheOiChe  tìen  del  mare  ampio  le  chiauì  , 
“Primogenito,  ilqual  d*ogni  natura 
Scuopre  i principe, & con  le  varie  idee 
informa,  & muta  la  mondana  felua . 
&di^ero  alcuni  ell’ecelei  quelfacque  nella 
fabricadi  quello  Mondo  fenfibile,  fopra  lo 
quali  era  portato  lo  Ipirito  del  Signore,cioè, 
il  caldo,(&:  lo  Iplendore  uiuifico^à  ideale  del 
rinteilectoopefice . Queft*anima  Regia  poi, 
come  feri  u e PI  orino,  manda  fuori,  quali  Ver- 
bo fiato,5c  Ipirito  fao,ìl  cielo, ilquaie,perche. 
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I egli  fetba  in  fe  il  caldo,  6c  Thumido  eccelle^ 
•|  tt,&  prouenientidallauirtùdi  chi*!  produ- 
« ce, fu  dagli  Hebrei detto Saniaim,cioè,fuo- 
E;  co,&acqua«&:que(lorpirito  celellein  atto 

I lucido, & lbaue,&  in  potenza  caldo,chiama» 
t'  tono  gli  Egitcij  padre  d’ognigenerationot 
i\  percioche  in  tutte  le  cofe  diffondendo(ì,a  lut 
V ti  dà  forma,nita,  elTere,  & permanenza. 

)i  TAnima  prima  con  la  propria  Tua  fecondità 

II  lo  genera,  & con  eflb  produce  le  delle, 

h quattro  elementi , quali  che  nella  Tua  uiitiì 
i iianp  comprefe  tutte  le  cofe.&  e!To,come  di- 

^ cono i Platonici , è corpo  fotti lilllmo,  quali 
i noh  corpo,anzi  come  già  anima,ouero  qua- 

» fi  non  anima,  & come  già  corpo,  nella  uirtii 

i di  quello  fpirito,  dicono  i medefimi,  ni  è po- 
chilfìmo  della  natura  terrena,  alquanto  piti 

; dcll*acquea,più  delPaerea , & molto  piti  del» 

1 i*ignea,&  ftellare,&  alla  proportionedi  que 
flc  mifure,le  quantità  delle  delle,  & de  gli  e- 
l lementi  fi  produfiero  j ma  egli  in  ogni  luo» 
go,&  intuttelepartiuiueproflìmo  autore, 
I &moto  d*ogni  generatione.  di  che  intele-# 
ì Vcrgilio.dicendo;5*p/Vi/Kt  intus  alit,  & c tutto 

S;  di  fua  natura  lucido, caldo,humido,&uiuÌli 

ii  co, qualità, ch’egli  s’acquida  dalle  doti  eccel 

I lenti  dell’Anima  prima  già  racc6tate.&  pei 
!•  accennare  alqvi&nto  delia  ruadiffufione,rpar 
I ■ : ) ' N ^ gefi 
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gefi  egli  pnmierarhénte  per  le  sfére  celefl:i',&  i 
di  effe  quelle,  che  fono  più  uidne  airanima^ 
che  loro  abbraccia,  comprende, & niuificaJ  i 
maggioi'mente  illumina , più  riccamente  a- 
ilorila,&  più  ampiamente  diftende,  quindi 
Torbe  ilei  lato  è più  grande , più  rifplendére^ 

& di  più  lumi  ricco , 8c  pompofo  di  quello  di 
Saturno,  & gli  altri fucce/Jiuamente  fi  uantf 
riftringendo  fino  alla  Luna , la  quale  è meri 
chiara, & limpida  delTaltre  ftelle,&maflìmé 
del  Sole , & il  fiio  cielo  è minore  de  gli  altri; 
perche  ellaèTultima,  &però  più  difcofiaJ 
dalTAnima  diurna  , & manco  partecipe  del  j 
k)  rpirito  celefte,  & dopo  effa  gli  eleméti  nel 
la  difpofitione,&  natura  de  i quali  fu  feruàto 
il  medefimo  ordine,&  però  il  fuoco  è più  ce-  -■ 
lefte,più  fublime,&  più  nobile  delTaere,*qoe 
fti  delTacqua , 6c  effa  finalmente  della  terra: 
la  quale  perche  ha  minor  quantità  dicielói^  ^ 
che  gli  altri  elementi  non  hàno,  rimane  più 
de  gli  altri  baira,denra,ofcura,  & grane,  noti 
però,ch'effa  ne  rimanga  lènza^pcrcioche  sc- 
za  quello  fpirito,cheAriftotele  chiamò  quip 
ta  effenza,  non  può  efl'erecofa  alcuna  corpó 
rea  j quindi  tutte  le  cofe  terrene,  i metalli,  le 
pietfe,le  piante,egli  animali  di  ciafcunà  loc 
le  tanto  fono  più  nobili,  quanto  che  più  (a** 

Ilo  partecipi  di  quello  Ipirito  celefte  ^ & tra 
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cfTequ  eliche  he  pjii  fcgli  dimoftraho  confort 
mi,\naggior  copia  ne  comprendono,  tali  fc^ 
tìo  tutte  Te  cole  lucide , calde,  fbaui,  dolci,  & 
odorifere,  qiiefto  medefimo  fpirito  nella  tei> 
ra  è fonte  di  quei  uapori,&  di  quelle  efalatio 
nijche  da  i raggi  del  Sole , & da  i mouimenti 
de'^orpi  celefti  folleuati , alfelemento  del 
fuoco,  ò alla  foprema  regione  deiraere,b  al- 
i aere  hipogeo , ouero  airultima  parte  fopra 
la  faccia  della  terra , fecodo  la  diuerfa  copia, 
forza,puriià,b  immiftione  loro,  fono  produt 
te,&  generate  le  comete,  le  ftelle,  cadenti,  b 
caudate,  le  capre  faltanti , le  ftipule,  & altre 
fìmili  imprelTìoni  ignee,  i folgori , i tuoni  jle 
miuole,le  rempefte,le  pioggie,le  neui,le  bri-. 
ne,Ie  ruggiade,le  nebbie,  & i uenti  : Se  fìnal:-^ 
mente neTlo  iftelTo  còrpodella terra, le pier- 
ire,i  metalli,  & f acque  fredde,©  calde,  ò fal- 
fe,  ò dolci , & tutte  quelle  altre  cofe,  chepec 
non  hauer  compita  forma-,  fono  chiamateli 
mezi  minerali.  E duqueil  cielo,ò  fpirito  dél- 
rÀnima  prima , ò quinta  elTenza,  principici 
forma,  co  11  ferii  ation  e,  & perfettione  di  tuttè 
le  cofe.óc  però  dilfe  lablico  nei  mideri,  chel 
Cielojouero  è Dio,  onero  imitatore  de  gli  Id 
clijA  le  fcintille  della  fua  infinita  uirtii  chia 
maronn  Democrito,  Orfeo , & Pitagora  Dei 
empièmi  rVniucrfo,Zoroaftro,  Si  nello,  & 
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iMotino  diuini  alleccamenti  ydc  AgofHno  (il  ! ti 
cui  detto  Topra  di  ciò  è regiihato  neVanoni  ; (\ 
òe*  fomini  Pontefici)occolre  feminarie  ragio  1 1 
ni  per  tutti  gli  elementi  ditFufc.'cofi  gli  Egit^?  ! c 
tij  diircro , che’l  cielo  è padre  d*ogni  genera»  i 
tione,  & Oifeo  negli  hihni  il  chiamò  TAyyt  \ 
vvTopA  ; cioè  genitore  di  tutte  le  cofe , & Gin-  i 
liano  Platonico  perciò  anco  fenile,  fecondo  i 
laTheologia  de  Fenici] , efìfere  per  l'Vniuer*  i 
{oidc  in  tutte  le  cofe-innata  una  certa  lucida» 
&tranfparente  natura  in  fe  (Iella  lucente, 
quali  di  diafano, & lume  temperata,  non  fot 
topoffaad  aliena  mefcolanza,  ne  ad  alcune 
palGoni , 8c  laquale  è atto  di  pura  intelligen- 
2:a,paro  ueramente,ma  in  un  certo  modo  da 
* di  fuori  procedentej&c’halumeinuifibilc-»» 

Se  incorporale , cagione  di  quello  lume , che 
noi  ueggiamo,&  però  fenlibile,fc  ben  incor 
poreo.  onde  altamente  efclamaua  Raimódo 
Lullio,mallImo  indagatore  de’  fecrcti  di  na- 
tura nella  pratica  delpAlchimia,  0 mifura  del 
Vacqua  celefle , tu  fei  foflantiale  a tuttofi  mondo» 
Quindi  hanno penfato i filici  poterlo  cauare 
da  quelle  materie, che  maggior  copia  ne  có- 
prendonbjper  aggiugnerlo,come  medicina, 
de  accrefeimento  di  uita  a i corpi  humani  dif 
fettuoli , o per  infermità , ò per  debolezza  di 
corapiellìonc,  ò per  lo  diftruggiracnto,  cht 

nafee 


I - Della  Morte,  aor 

[|  tiàfccdalla  uecchiaia,  per  la  proportione,lfl^ 
il  - quale,  come  fi  dirà  più  innanzi,  egli  tiene  c6 
if  efil  .truouanfi  alcuni  artefici  detti  Alchimiftl 
J da  quella  uoce  Greca  cioè,  arte  fu Ib- 

riajpercioche  i metalli',!  Tali, gli  alumi,gli  a- 
tramenìi,  & Taltre  cofe  in  quell’arte  trattate 
etere  Tou  fono  ^SìuATo, , cioc  fufili  dette, 

5^  onde  Platone  nel  Timeo  chiama  i metalli 
acque  congelate,  & fufili  : quelli  giudicando 
^ che,febene  i metalli  inquanto  a certe  ellrin- 

p feche  qualità  appaiono  fra  di  loro  di  ffe  re  ti, 

](  nondimeno  fianod’una  loia  lpecie,come  da 

un  folo principio, ilquale none  altro, che’l 
caldo,&  rhumido  di  quello  celelle  fpirito  di 
i pendenti , 8c  che  1 ferro  fia  men  perfetto  del 
rame, elfo  del  piombo,  il  pióbo  dello  llagno» 

J'  quello  del l*argento,&  l'argento  deli’oto,  fe- 

; ^c6do,che  elTi  in  fe  contengono  minore  quan 
\ tità  dello  fpirito  cclelle,principio  loio,ilqua 
i,  leein  per  lo  caldo  chiamano  Iblfo,  per 

I - rhumido  Mercurio,ouero  argento  uiuo,pen 

j ^rono  che  giiignendone  al  ^rro,&  a gli  al* 

I tri  metalli  imperfetti,  folo  per  mancamentp 
di  elfo,  fi  pollano  ridurre  alla  petfettione  d^l 
■ rargento,&  delPoro,  come  che  in  elfo  fia  uy: 
il  feminariadi  generare  cofàa  fefimile,  ap* 
I plicandofi  a materia  della  natura  fua  a guifii 
i di  femina  al  riccuiracto  del  fcine  prepararci  jp 

• ^perb  ' 

r' 
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pelò  ftndiaiono  in  che^l  potefl'ero  eflrahc  1 
'fé,  & (ìapcffcro  comtivodamente  applicarlo,  { 
come  ueru,&  propria  medicina  a quei  metal  | ] 
‘li,  c*hano  bifognòdi  maggiore  perfettione;  i| 
r&  còfi  eftraito  fu  da  i filolofi  Arabi  detto  Eli  \ 
2cif,&  da  i noftri  famofa  Tietra  de*  Filofofiyfog  \ 

"getto  d*ogni  marauiglia,  che  pofla  eflere  nel 
cielo,  Se  nella  terra,  in  atto  animale,uegeta-  ' i 
le,&  minerale, che  in  ogni  luogo  fi  ritruoiia, 
ie  ben  non  è fé  non  da  pochiflìmi  conofeiu- 
'ta, & niunoèche  co*l Tuo  proprio nomeTe- 
fprima.gli  Academici  poi,che  le  cofe  natura 
li  diuinamente trattano , come  altrefi  i Peri- 
patetici  le  diuine  naturalmente  deferiuono, 
alFermano  , che TAnima( laquale M.Tullio 
nelle  tufculane  aftermò  eflere  della  natura 
vdi  quello  lpirito)dal  fommo  opefice  nel  cor- 
po dilcendendo,&  per  le  sfere  celefti  paflTan- 
dojtutta  di  queflo  fpiiito  fi  uefte,&  circonda; 
’ilqual  ueflimento  chiamarono  i medefimi 
carro  ethereo,<Sc  alcuni  dotti, &:  fommamen- 
"te  contemplatiui  hanno  dichiarato,  ch’egli 
fia  la  u elle  di  pelle,  che  fu  data  a inoltri  pri- 
•mi  padri  dopo,che  furono  fcacciati  dal  para- 
'difo.  Se  altri  dicono,  che  quello  è quel  corpo 
proprio, conueneuole  alla  mente noftra, 
•portione  fuprema , Se  diuina,  del  quale  fi  fa 
^nemiotie  appreflb  il  grande  Arinotele  nei 

fecondo 
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Della  Mok TE.  20^ 
Iccòtìdò  della  generattòfie  de  gli  animali,  co 
quefto  uehicolo  ethereo  dunque , quali  con 
' inezo  della  natura  4'ambedue  gli  eftremi 
‘partecipe, Tanima immortale  fi  conginnge 
-CpM  corpo  corruttibile, & mortaIe;&  mentre 
ttuoua  in  efib  proportione  iiiuificajconferua 
ùiuo  quello  animale  nobiliffimo,  & come  di 
'Ceua  Mercurio, ueramente  per  la  nobiltà  del 
Tori^ne  fiiaiienerandò,  & fé  bene  egli  è ce- 
lede  , & per  con fegu ente  non  mai  ofFefoda 
peregrine  imprelfioni,non  è però,ch*egli  nò 
poffa  edere  moleftato,&  fpellb  oflefo dalla 
-graflezza,  &denfità  del  còrpo  materiale, ulti 
ina  fpoglia  nel  mondo  elementare  acqnifta- 
tarpercioche  elfendo  egli  corpo,  fe  ben  purif 
fimo, ha bifogno d’alimenti  alla  celeflefiia 
matura  conformi , come  Ibnogli  odori,!  ua- 
.porifoaui , Se  il  riceuimento  dell’influire  de' 
iiorpi  celefti  ; & mentre  queft’altro  corpo  at- 
tende ad  impinguarfi , & condenfarfi  nelle 
crapule,  nel  godimento  di  tutti!  pìace\i 
della  carne , non  pofibno  i detti  alimenti , Se 
cibi  propri]  del  corpo  ethereo  penetrare  ad 
cflfo,come  dilli,  dal  corpo  elementare  circon 
dato , àncora  chegrandemente  penetrate  Ila 
la  fotrigliezza  lorojdi  modo  che  non  hauen. 
do  con  che  nodrirfi  uiene  a indebolirli, & l'a- 
liimó  nodro, che  dalla  uimìdi  eflb  prenden  a 
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forza,&  uigore,  non  pub  cofì  nobi  Imfcttte  fàl 
re  le  proprie  operationi,che  fono  il  contcm-  , i 
piare, il  difcorrere,  e*lcono/cci*e, con  quelle  t 
attionijche  airintelietto  praticò  appartengo  1 
iio.ma  per  lo  contrario  più  uioacc,  più  uigo-  1 
rofa,  di  più  polfente  diu'ien  Tanima  allhorà, 
che  la  rarità,  debolezza,  tenuità  del  corpo 
niaferiale  cagionatadalleaftinenze,  uigilie, 
purgationi, penitenze,  & mortificationi  del- 
la carne  , lafcia,  che*l  corpo  intrinfeco  fi  no- 
drilca , del  celeùe , 8c  conueneuole  cibo  (i 
pafca  : ilquale,  C\  comeuien  dallo  Ipiritodel 
inondo,cofi  non  può  da  altra  uirtù,chedi  ef  ' 
fo , come  dilli , eftratto  dalle  cofe,  che  molto 
ne  comprendono,  ellere più  commodamen- 
te  fortificato, nodrito,  Òc  accrefciuto.  Se  perb 
coloro,  che  di  fubiime  intelletto  nelle  attio- 
ni  foro  fi  dimoftrano,  poflTono  dirfi  celefti.  Se 
molto  di  quefto  uiuifico  fpìrito  abbondami. 

Se  ricchi, perloche  fi  come  leggiamo  apprefi- 
£o FiloftratOjdiceua  larcha  fapicnte  delFln- 
dia  al  grande  ApolIonioThianeo,niuno de- 
ue,  Q felice  Apollonio  marauigliarfi , che  tu 
liabbia  acquiftato  feienza  dell'indouinàre, 
poiché  tanto  deirethere,ò  fpirito  celefie  por  I 
li  neiranima.  per  quella  cagione  gli  antichi  | 
Greci , iquali,  come  racconta  Dicearco  Peri-  I 
patetico.  Se  rifFerifce  Porfirio,  proffimamen-  | 
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te  generati  da  gPiddij, furono  di  buona  natu 
tay  & ottima  Ulta  padarono,  onde  la  genera* 
tione,&  Tetà  loro  fu  detta  dell’oro, non  ucci-  } 
fèto  mai^cu^a  forte  di  animali,  per  empire 
la  carne  della  carne  loro,percioche  niiina  co 
fa  edere  pili  gioueuole  alla  fanità  giudicar^ 
no,  che  fchifare  Tadunatione  de  (buerchi  nu 
<irimenti,d^  madime  di queili,che  folfero  di 
impedimento  al  corpo  celede,  conferiiatorc 
della  natura  nodra,cofì  anco  i facerdoti  Egic 
tij  ,come  habbiamoncgli  ferità  di  Chere- 
mone Stoico,  dediti  allo  dudio della  fapien- 
za dalle  crapule, dal  magnare  gli  animali 
Tempre s’aftennero:  il  medefimo  raccontano 
Filone,  ficGiofeffo  de  gli  Edci,  &Bardefane 
Babilonio  de  Gimnofofifti,  Braci)  mani,&  Sa 
xnanei  • percib  medefimamente  Pitagora  co- 
me ferine  lamblico  Galcideo  vietb  le  carni  a 
i feguaci  della  fua  dottrina.  s6ma,&  efattidì 
ma  continenza  di  viuere  con  afteneif]  perpe 
inamente  dalle  carni  ^ &dagli  altri  cibi  im- 
módi , p amore  della  diuina  fapiéza  vfarono 
anco  i Therapeiui  celebrati  da  Filone  nel  li- 
bro della  vita  conremplatiua,fotto  ilqual  no 
me  vollero  Eufebio  Panfilo,  Niceforo  Calli- 
fio,  fan  Gieronimo,  & tutti  gli  altri  fcritcori 
«cclefiaftici, ch’egli intcndede  di  quei  pri- 
mi monaci  indicuià  neirEgitto  da  S.Mar- 
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codifcepolodi  S^Pieuojpercioche  eflfèndo 
Filone  mandato  a Roma  ambafeiatore  della 
fua  natione  a Caio  Calligula,dellaqualea!h 
bafcienaeglidifFufamencè  ragit^swiittun 
beo  particolare,  iui  conobbe  Se  fenii  i mede^' 
fimi  S.Pietro,&  S.Marco,che  predtcaaàno  al 
popolo  Romano  la  parola  di  Dio,&  fatta  co 
«di  amicitia , celebro  poi  la  fantiffima  con-^ 
«erfationede  l monafteri  Egitti).  fbprà  laT^ 
peranza(/criueFilo,ne}come  fondameli  topo 
Ito  nelPanima  i.  Tberapeuti  edificano  tutic 
l’altre  nirfiì;  nè  alcnnodi  loro  prende  il  t:ibo 
innanzi  al  tramontar  del  Soie, giudicando 
che  lo  Itudio  della  Sapienza  alla  diurna  lucfe 
fi  coiiiiéga , 8c  la  cura  corporale  alle  tenebre 
notturne,  & percib  alPuno  i giorni  intieri  dè 
itinano , Se  alPaltra  una  picciola  parte  della 
notte,  alcuni  di  coftóro  a pena  Icn  tono  ogni 
terzo  giorno  la  famci  attenti  più  tofto.allà 
Icienza  delle  difcipline,  ne  ui  mancanoalcu 
ni,  i quali  laiitiflìmamente  raccòlti  nel  con»* 
iiito  della  Sapienza , liheraliffima  donatrice 
de*  Tuoi  diuini  inftitiiti,  il  doppio  del  dettoté 
po durano, prenderidofi  a penailfedogior^ 
no  il  cibo  necefiario  / àiTuefatti  a guifa  di  ci- 
cale a uiuerfi di  rugiada , confoland.o  al  giu- 
dicio  mio  con  hìnnii;&  cantici  rinédia,  &la 
famedi  fettimo  giorno  come  feftiuo,  Se  conf 

fccrato. 
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&craio,honorano  fommamence,  riftautacJo; 
in  Ciro  dopò  lacuradeiranimo  ancora  il  co^ 
po , rilafciandogli  com€  a ftanco  giumenio 
alquanto  della  continua  fatica.per  cibo  loro 
\ifano  il  pane  (èmplice  ,il  Tale  fupplice  pei; 
obfonio , quelli , che  di  piu  delicato  gufta 

fonojv’aggiungono  riiillopo  per  eondimen- 
^o:il  bere  prendono  da  i.humi  contenti  di  pia 
care.  la  fame, (Se  la fete grani fignore dateci 
dalia  natura , fenza  aicnn  lenocinio  goden-j 
doli  quelle  cbfe,  fenza  lequali  non  fi  può  ui-r 
uere,magnano  dunque  per  non  hauec  fame, 
& beono  per  non  haiier  fete,  fchiuando  la  fa 
purità  come  nimica  non  meno  del  corpo,cIic 
dell'animo . Sin  qui  Filone,  il  medefimo  in-^ 
ftituto  feruaronoi fantiflìmi. Romiti  diSci-, 
ihi,(SediThebaide,(S<:  que'  Monaci,che  truo- 
nò(come  racconta  Niceforo  Cai  lido  nel  de- 
cimo quarto  libro  dell’hiftoria  ecclcfiaftica^ 
Eudocia  Augufta  moglie  di  Theodofio  Im-, 
peratore  nella Paleftina,quand'ella andòà 
uifitare  la  città  Tanta  di  Gierulalemme.a  tiu-v 
ti  quelli  fanti  monaci,  fcriue  Niceforo, fi  prò 
pone  una  menfacommune , laquale riceuei 
conuitati  non  con  nari j condimenti, & efqui 
iìte  uiuande,lequali  fogliono  eccitare  a lafci 
piaiquelle  parti,  che  fono  fotto'i  uentre , ma 
coaak^ni^ochi  herbaggi,  legumi,  quali 

ballino 
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bàftino  folameme  a foftcncre  la  ulta  » & pili 
innanai, quelli  fpelTo  giegiunano  per duc^Sc 
per  tre  giorni  interi.lbnoiii  anco  alcuni,  che 
non  magnano  per  cinque  giorni  coniinoui, 
& per  piu  tempo,&  piu  oltre,  alcuni  viuono 
fegrcgati  da  gli  altri, Óc  Iblitari  rinchiudendo 
hin  certe  cafettedi coli  poca  larghezza, 
altezza , che  ne  in  piedi , ne  coricati  polibno 
commodamente  llarui  dentro  ripofandolì, 
come  dice  TApollolo , in  certe  fpclonche,  & 
cauerne della  terra , altri  danno  allo  (coper- 
to con  le  fiere , altri  in  luoghi  Ibtterranei , Se 
occolti  habitando , fblamente  con  Iddio  ra- 
gionano,& piu  oltre  il  medefimo  fa  mentio- 
tie  di  certi  altri, chiamati  ^oo-koì,  cioè,pabula 
tori,iquali  nó  vfano  altro  cibo,  che  radici  8c 
herbe, la  quale  leuera  & rigorofa  forte  di  vita 
non  per  altro  quei  grandilfimi  huomini  paf 
faronojche  per  amore  & defiderio  della  diui- 
na  Sapiéza . deuednnque  ranimo  nodro  per 
acqui  darli  la  inrellettual  nobiltà  fuggireil 
corpo  materiale  con  tutti  i compiacimenti 
Tuoi,  Se  alTethereo,  & celede  fblleuarfì  ; per- 
ciò ch*in  elTocófifte  la  virtù  deirAnima  pri- 
ma, & ni  fi  acquida  conofcendolo  la  vera  no 
titia  delle  cofe  naturali,&  perciò  Gebero  nel 
lafomma  deirAlchimiavoleua,  che  il  prin- 
cipio delfarce  cbimica^o  de  metalli, che  non 

è altro» 
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èaltro,  che  cjueflo  fpirito  etheieo , fofle  dal- 
rAlchimifta  primieramente  conofciuto  in  fc 
fteflbjquindi  giudicarono  i medici, & i Magi, 
.&  filofofi  naturali,  che  qiieftp  cielo  dalle  ma 
tcrie  inferiori,che  lo  comprendono,come  dif 
fi , eftratio , & al  noftro  corpo  interiore  con- 
giunto, fia  ballante  non  foloa  difcacciarle 
infermità,&  a corroborare  il  vigor  naturale* 

' ma etiandio  a prolungare  i termini  dcUa  vi- 
ta  Humana,  fe però  è in  alcun  modo  lecitoli 
h pa(Targli,&:queftacongiuntione>comc  nata 
i rale,  dicono  i medelimi  facilmétc  potere  fuc 
cedere^  lì  come  noi  per  efperienza  veggia- 
V mo,che  fra  i minerali  Targen^o  uiuo  ombra, 
li . & imagine  di  quello  vero  Mercurio,  amoro- 

S fiamente  s'amalgama , Se  s'vnifce  con  l’oro, 
ti  i nelquàle  cflb  Mercurio  celellc , «Se  mirifico  , 
à com'i  dillì,piu  ch'in  tutti  gli  altri  metalli  co 
f piofo  fi  ritroua;  che  no  altro,a  giudido  mio, 
voleua  incendere  il  dotcillìmo  Cardinale  di 
À Gufa  nel  quarto  libro  deiridiota  con  quelle 
lil  parole,  Targento  viuo  con  tutti  i metalli  è 
congiungibile,per  quello,ch’egIi  ha  di  com 
f mune  in  elfi,  ma  piu  amorofamente  s'acco- 
di (la  all'oro,  fi  come  imperfetto  alla  peifemlfi 
i ina  natura  fua.  quindi(lbggiunge  cgli)colo- 
J IO,  ch’allecofe chimiche  attendono  nudia- 
te »o  di  domare  Targemo  viuo  co'l  fuoco  lìa'a 

V .r  O tanto. 
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tanto,che  non  folamentc  non  fugga  da  eflb>  i 
ma  cu  tri  i mcialii,a  i quali  fi  giunge,  feco  fiil  i 
fi  rirengi^,  & non  fblo  crò,ma  gli  ftringa  nel  1 
pefo  dell*oro,rimanendo  la  fluflibilc,  3c  mal  . 
!eabilehumidicà,d(:gli  cinga  in  colore  filFo, 

& pcrmanenic.  Onde  cauarono  gli  Alchimi 
ili  piu  eccellenci  quella  cecca , & indubicaca  , 
conclufione,non  pocerfi  dalie  cofc  adu(le,o> 
jfcure,  & rugitiofe,&  però  pOco  di  quefto  Ipi- 
rito  abbondanci,  cauarc  la  Piecra  de  filo  lòfi , 
la  quaPè  mirabile  inllromcnto  d*ogni  metal 
lica  cràrmucauone,mollifica,purga,illu(lra> 

& rifana  gii  altri  metalli  imperfetti, òc  infer^ 
mi, infinga!  miracolo  delPAiirea  Metamorfo 
fi;onde  fi  fcuopre  quanto  in  vano  s’alFacichi  ’ 
^no  coloro,  i quali  (ludianodi  canaria  dal  < 
metallo  di  Marce  , dalle  immonditie  dei 
Mercurio  volgare , & da  altre  cofe  fimili , le 
quali  non  haiiendo  perfettione in  fe , molto 
meno  polfuno  ad  altri  darla,  ma  quello  non 
è luoco  dadiltédermi  piu  oltre  in  quello  fog 
getcò^  fe  ben  dalle  cofe  dette  fin  qui  polTono 
facilmente  fcuoprirfi alcuni  niDiabili fcgceti 
appartenenti  airAlchimia,  laquale  arce  Bai 
do  da  Perugia  famofo  dottore  legiftane*  co- 
mentari,  che  fece  (opragli  vii  feudali, ód  nel 
titolo,qnali  (ìanole  ragaglie, per  quello  chia 
mò  inuentione  di  filofoficoj*5(:  peripìcaceiar 
, *•-  tclietto. 
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‘ telletto.Qiieftd  noftro  vèhicolo  ctheieo  duU 
; queè  di  modo  proprio, & congiunto  allani- 
' mo,  che  per  mezo  d’eflo,  dicono  i P latonici, 
farfi.Peftafi^i  ratti,  i furori  diuini, tutte  le  alie 
xiationimehtali  ^ & altri  fimili  auiienimemi 
. per  li  quali  per  \mo  fpatio  4i  tempo  Panima 
limane  come  dal  corpo  feparata  ; percioclie 
alPhbra  ella  in  qujefta  Spoglia  intrinfeca  vf- 
.uendo,è  dà  quella  moira,&  portaiaj  elTcndo 
^quello  corpo  celefte  dilatabile  a guila  del 
•raggio  viftuo, che  in  vn  fublto,  5c^óvn  guàc 
' do  folo  fi  trafporca  al  cielo  , 6c  in  altre  lort- 
lane  parti, fecondo  dieci  occorre  di  riuolger 
ci  con  gli  occhi  ; ne  altrimcntè  cobie  predica 
il  gran  Ficino  afcefc  viuendo  Paolo  apoftolo 
infin’al  terzo  cielo  , & però  efclàmaua  in 
^uelPattOjch’egli  non  fapéuajfeflel  corpo,o 
fuori  del  corpo  folle  : & polliamo  dire , ch’e- 
gli efien  do  fuori  del  materiale  in  quello  cele 
(le  corpo  fi  ritrouafl'e.  Bora  eliendo,clie  la  vi 
ta  noftra,  quali  picciolo  Iutoc,in  quello  rpiri 
to  celefte  di  natura  temperatamente  caldo, 
& humido  confifte,  bilbgna,  ch’iui  ftia,&  co 
certa  proportione  per  fuo  mezo  fi  congiunga 
al  corpo  materiale.il  calor  di  quello  fpirito  è 
il  ricettacolo  della  vita , & Phumido  c quali 
gralTo,oglio,&  alimento  del  calóre, mancan 
do  la  proportione  detta  bifogna  nccclTaria- 
^ - O 1 mente. 
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mente,  che*l  co^o  materiale  dairAnimà^ 
difgiùnga, & efla  nel  vehicolo  echereo  fià 
portata, doue  fu  determinato  dal  fommo  giu 
dice.Mancala  proportione,dlt  fecoil  còngiu 
gimentojfour'abbondando  nel  /angue  doue 
viuelo  /piritOjii  calore  ellraneo  accidentale, 
Se  fuori  di  natura, di  modo  che  li  emenda  Thu 
xnido  cele(le,ouero  crefeendo fuori  della  tem 
pérata  mifirfa,  & eccedendo  il  freddo  de  gli 
immori  generati  nel  no/lro  corpo,di  manie- 
ra,che  s^indeboli/ca,  Se  indebolito s’edingtra 
il  calore ^uiheo  deirethereo/pirito.  Tela  le- 
zione nafeeda  diffetto,  & mancamento  dell’ 
liumido,&  accrefcimcnto  foluerchiodi  ma- 
ligno caldo  manca  la  vita,  come  dicono  i fili 
ci  per  rifolutione^fe  dairecceAb  de  gli  humo 
li  efliranei,  per  fuffocatione:&qual  fi  voglia 
di  Quelle  duecagioni  è badante  a rompere  la 
proportione  vnientcjperloche  bifogna,che*l 
corpo,  ilquale  allhora  non  lia  piu  virtù  di  te 
nem  yniro , fi  /èpari , & difgiunga , come  s’è 
detto  di  /òpra,  dall^anima  fua  vita,  & riman- 
ga cadauefo,&  terra  onde  fù  prima  dal  /om- 
moòpcfice creato, il  quale  effetto  chiamia- 
"mo  communemente  Morte.:  laquale  tutte  le 
Icofe  da  efia  natura  produtte  egualmente di- 
'ftrugge , non  perdonando  ne  alla  bellezza, 
ne  alla  /pecie,  né  airetà^  ne  al  reiTo,ne  al  gc- 
. r ' nere. 


l 


. Della  Morte.-  arj  ^ 
Ìiere,oe  al  valore, ne  alla  rapienza,ne  alla  ne 
chezza>ne  à gli  honori,ncà  grimperljfqggA 
pure  quanto  cialcuno,  ch’airvltimo  la 
Mprtein  ogni  luoco  tutti  egualmente,  & co 
impeto  inuiacibilepctlcguita , arriua,  afTal- 
ta>  & diftrugge  ,&  nnal mente  ogni  animato 
corpo  riduce  in  po^erc,&perb  la  Chiefa  fan 
ca.ogni  anno  vna-fiata  intuona  quefte  paior 
le  a coloro^che  fono  della  Tua  gteggia,  rteOTr 
dati  huomo , che  é cenere  feh&  in  cenere  hai  da 
tornare^  Timpeto  della  morte  com'è  violemif 
fimo,  coli  viene  airiroprouifo , & quali  fem«f 
pre  inafpettato,&  perciò  diccua  Giacomo 
Apoftolo  Tanto , horfu  dunque  voi , che  dite 
hoggi,  o domani  andaremo  in  quella  città  » 
& iui  faremo  Tanno  negotiando , & guada- 
.gnando,non  fapeie. quello, che  ni  pofl’a  aue:- 
nireil  giorno  Tegnente*  & che  altro  è quella 
vita  nollra,foggiunge  il  medefimo,ch*un  pie 
dolo  vapore , il  quale  non  pritna  compare  » 
che  fi  eftinguè?alcuni  perciò  la  rafomigliato 
no  alpeTce  èfi mero,  che  muore  quel  giorno 
mcdefimo,che  naTce,altri  ad  vn  punto,  altrjt' 
a vna  fiamma , & altri  a vn  fogno, & Giobbe 
fanio  diceua,Thuomo  cTce,  come  fieno, cb*aÌ 
la  mattina  fiori  Tee  la  fera  è Tecco  tutte  le 

cofo  fono  fottQpofte,diceua  il  Tauio  dello  Spi 
.rito  Tanto,. alia  morte,  & alla  vanità,  & tutte 
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vanno  adyn  lupco  medefimo,  di  tèrra  furò4: 
no  fatte, in  terra  ritornano  & la  mcdefima 
morte  c del  rh  uomo,  S>c  delle  bdtie.diftruggi 
Uicejpercioche  in  ciò  fono  d egual  condicio- 
^ muore  1 liuomo , coli  muoiono  gli 

armenti , cofi  fpirano  rótte  faltrecofe , & in 
guanto  alla  motte  non  ha  l^iuiomocofa  al- 
cuna di  p.iu  delle  òeftiej&  tra  gli  huomini  co 
fi  muore  il  /apiente,com*tl  pazzo, il  dotto, co' 
C ^ me  ]*igiiorante,  il  buono  compii  trillo, il  rie-' 
cho  compii  pouero,ne  fono  i Re  potenti  diflfe, 
fi.da  i ioro  fortiilìmi  caftèlli , ne  dall  armate 
fchiere  de  valòrófi  foldati  conllituiti  alla  cu- 
ftodic^deUa  Regai  perfòna,Da  quinafcejco- 
mc.diceua  il  medefirao  Salomone, che  nulla 
. di  (labile,  fermo  fi'troua  fotto  il  Sole  ; da 
quivien  parimente  la  ruina  ,«&  ladefolatio- 
ne  delle  RepiiblicRe , delle  ci ttà,degf impe- 
ri, 6c  di  tutte  le  humaoe"' grandezze  ; Tantica 
B’abilònia,la  fupei  ba  TroiàJ’inuidiofa  Car- 
wgjne^Ia  dòrtaAthene,ra  famofa  Lacedemo 
ne,la  faCra  ThelVe,  l'alta Corintho , la  nobil 
^ Argo , & ne  gli  virimi  termini  meridionali 
deiritalià  nollra  Sibari,  Locri,Crotone,Me- 
iaponto,&  tante  altre  città  nè  gli  altri  tempi 
ili u Uri,  & pop’olofejcutteha  la  morte  dift tue 
te  in  poche  reliquie  del  Iblp  nome  ridut- 

te.qual  paefe  Id  meglio,  & piu  deiido/àmen 
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nobilmente  habitaro del  Peìoponefo» 
erbora  cacai  /blitudineriduttoch’apenaè 
degno  d'effer  pafcolo  di  viji/Emigreggi2ouc 
fono  in  Italia  le  tante  città  degliEihcufcUe 
grandezze  de^Campani,&  le  impetuofe  for- 
ze de  Galli, eheper  vn  grafldifiinió  tempo  fi- 
gnoreggiarono  j & diedero  il  nome  alle  no- 
fttecampagne  ? Pimpèriode  gli  Aflirij^fii  di 
ftruico  da  i Me^i,&  efli  da  i Perfi,&  quelli  dz 
i Macedoni , & molto  inanzi  a quelli  aueni- 
snenci  Zoroallro  Re  de'  Batctiani  dopò  c'hcb 
be  fottopofti  al  Tuo  imperio  i Paropanifadi» 
gli  Ariani, i Saci,  i Comedi,  gli  Arachofij,  6C 
intorno  al  Mare  Chafpio  gli  Hircani,&i 
Sogdiani,  finalmente  con  lutto'l  fuo  eferciio 
Kebbela  morte  per  mano  di  Nino  Re  di  Ba- 
bilonia.mà  quante  imprefe  fecero  nella  Ciré 
naica,&  nella  Marmarica  Ofiride,  & Ifidee- 
gittij,&  innàzi  ad  eili  grinnumèrabili  Regi, 
che  furono  dopò  i Dei  raccontati  da  Diodo-* 
roSicilianoj&  nondimeno  con  tali  forze hz 
operato  contri  di  efli  la  motte,  chefinalmen 
ic  non  fi  truoua  fegno,  ouero  orma  di  elfi, ne 
dei  Regni  loro iGothi,  gli  Hunni,i  Vanda- 
lij&  i Longobardi  che  tate  fiate  hanno  TEa- 
ropa,  non  pureritàlia  noftra  fàccheggiara, 
& polla  fozopra,  fono  iti  con  ogni  barbarico 
impeto  loro  in  Almo , la  ^ylorte  fcnz'ordine» 
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fcnza  legge, & fenza  regola  riduce  ogni  co(i. 
in  polucre,in  nulla,&in  obliuióuc.fignorég 
giano  bora  gran  parte  del  mondo,  fuori  d’o-r 
gaj^giudiciojchen’hauetrero  poifu  to  fare  gli 
amichi , gli  Hirpani,6c  i Frigi],  nationi  tante 
fiate  a quei  tempi  Aggiogate,  vinte,  trionfa- 
te,&  allVltimo  cfterminio  ridiitte.Dalla  Spa 
gna  fono  vfciti  i Beti,  & i Luhtani,  a cercare, 
& difcoprire  nuoùi  mondi,'nupui  mari,&  pcc 
cauar  anco  dal  le  vifcere  deli  Vltime  terre , & 
portare  a i popoli  occidentali  nuoui,6c  inau- 
diti teforij  Lufitani  lafciandofì  a dietro  le  co 
lonne  d*  Alcide,  le  Ifole  fortunate,  FHelperi- 
di,  Agifimba  famofo  il  capo  di  buona  iperan 
za  che^iacenella.cima  della  gran  Piramide 
che  conftituifee  PAfrica  oltre  il  circolo  equi 
nottiale  aXXXV.gradi  verlb  l'altro  polo,  &! 
feorrendói  Rapti , il  promontorio  Praffio,  il 
fieno  Arabico,i  Sabei,  i Sach  aliti, il  golfo  Per 
fiicojil  camicolpp,Ie  foci  dell'Indo,  Cottiara, 
il  feno  Colchico , il  promontorio  Chori  , la 
granXaprobaria , il  fieno  Gangetico,  Paurea. 
Cherfoneiro,Caitigara,e'l  gran  Sino  £oo,ha 
no  inftituito  il  commertìo  con  incognite  gen 
ti  , noui  regni  conquidati,  & iui  fondate 
nuouc,&  potenti  colonie,d:fattifi  padroni  di 
quei  grandi Ifimi  mari  orientale,  & auftralè.’ 
gli  altri  Spagnuoli  piu  yerfip  l'occidente  voi-» 

. sendofi*  " 
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agendoli > & con  le  nauigationi  loro  oltre  l'e* 
quinottialeyerfb  Taltro  polo  eftende,ndofi»& 
-per  Io  ftrptto  Megaglianico  imperferutabile, 
^incognito  pillando,  & per  lo  mare  del  Sur 
Vfrfo  il  noftro  polo  vn*altra  fiata  ritornando 
^^nnp.fcupperti  miQui  mari,  & nuoui  mon- 
<Ji,chegli  antichi  non  conobbero  mai,&  qui 
ui  fondato  co’l  valore  Se  co*l  pericolo, «Se  con 
lunghi, & continui  viaggi  il  maggiore  impe- 
rio dcl.raondo.i  Turchi  poidifeefi  vecamenf 
re  da  i F^igij  popoli  deirAfia(bcnche  altri  (li 
mino  elfere  venuti  da  gli  hoiridiScithi,&  al 
rti  dai  bellicofi  Thraci)  partendofi  da,Naco- 
liacìtcà  della  Frigia  maggiore  già  Regia  lo- 
ro,&  palTando  i^  Bosforo  T hracio,fi  fono  ira» 
padroniii  della  Mifia,della  Dacia,della  Kla^ ' 
cedonia , dell’Epiro , della  Grecia,  de  I azigi 
Meianafli,  & intorno  ai  mari  Enfino, Egeo  , 
Icario,  Mutoo,Carpathio,&  ufi co  diCapa- 
4ociajPonto>Biihinia,Gallathia,Lidia,Feni- 
cia,Afi^minorc,Caria,Doride, Licia, Cilicia, 
Licaonia,  Armenia , & apprefib  i Cole  hi  del 
famofo  imperio  di  Trapezo,&  piu  vecfo  l’An 
ftro  della  Siria,  Paleftina,&  Giudea,A(Iìria  , 
& Meropotamia,&  neirÀfiica,  dopb  la  rui- 
|ia  delPimpcrio  de  gli  Schiaui , di  quanto  da 
Meroeinfin*al  Pelufio  è irrigatpdairondefa 
mpjfc  del  fecowdiilimp  Nilo,  ma  ne  quelli  vir 
. ' ' toriol^ 
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toriofi  viaggi , ne  le  raccontate  in^iuffe  cotf^ 
quifte,ne  tante  fmifuEate  grandézze  d^imp^* 
ji,o  di  fta'tf  mondani  piiotranno  durare  eter- 
Imamente  contea  rimpetcrdellaMórtè  j fi  co- 
me anco  non  fono  durati  tanti  aìrri  anitchiy 
éc  nuoui  Regni  da  elTa  diftrùtti , & cftinti  • 8c 
ilac!  per  teftimonio,fenza  ricercare  altrimen 
te  rhtftorieantiche,rimperio  deSoIdani  dei 
Cairo , il  cjnale  inanzi  che  per  la  rotta  di 
pfofte  GaurÌGo,&  di  Tomunbeio  andafic  lot- 
to gli  imperatori  Ottomani  cominciana  dal 
promontorio  horeo  pollo  nel  fine  del  Regnò 
di  Tunefi , che  bora  i napigahq  Leuantini 
chiamano  Refiufèn,&  finina  nel  feiiodrTer 
repoli , che  bora  fi  chiama  Larazza^ilquai 
nome  ha  dato  anco  airifteflb  golfo  snella 
qual  ditlaza,cfie può  efleredi  milles&^oitan- 
'ta  miglia, fono  nfblti,&celebràiiffimiporuV 
Se  ne  i mediterranei  fi  diftendeua  per  Io  Nilo 
fopra  laThebaide,che  quelli  del  paefe  bora 
chiamano  Caida  infin^airantichilllma  città 
di  Ptolomarde,  che  giace,fécando  la  ficuatiò 
ne  diPtoIomeb,  a ventifette  gradi  verfo  il  no 
ftro  poIo;&  la  feda  parte  d\n  grado,il  cui  no 
me  al  prefente  è Nicina,ch'appieiro  queihar 
bari  vuol  dire  città  libera.  Se  cletra,&  indi  ve 
niua  al  mare  Arabico,ilqual  palfando  entra- . 
uaneirAiabia  felice,  veneado  a confinare 
' col 


i 


Della  Morti,  4i;p 
• eoi Sàrìffefignore della cafa di  Mecca, rra- 
uerfando  i Barbari  di  quel  diferto, fin  qjiegiu . 
gcua  alla  città  di  Bir  pofta  nelle  correnti  del 
r£ufcate,'&  litdrnando  verlò  TOccidcnte  fi- 
iiiuà  nel  detto  golfo  di  Larazza  ,*  nel  quale 
/patio  di  terra  fi  comprendeua  gran  parte  del 
TArabia deferta, tutta  la  Petrea, tutta  la  Giu. 
jdea,raolto  delPABìria,  con  tutto  PEgitto;  & 
nondimeno  la  g-randezzà  di  queftortatofù 
diftrutta  per  la  mortedi  detti Soldani,&  del- 
Telercito  de  i Mamaluchi . La  morte  dunque 
vittoriofa  trionfa  di  tutti  i viuenti . nelPifolc 
fortunate  fuori  del  mare  Ailatico  fono  x Ma- 
crobij  popoli  di  lunga  vita , ma  coi  tempo 
poi  ne  anco  ellì  pollbno  refifiere  a gl’inni- 
' . cibili  colpi  della  morte  .&  poi.  die  ’qiiefiaè 
^ neceilìtà  ineuitabile,  ciechi,  /lohi,  de.  infelici 
ij  fono  coloro, eh  e la  temono, & come  cofa  hoc 

ribile,  & euitabile  cctcfno  di  fuggirla,  o col 
1.  timore  di  efla  s*affltggono,&  attrii^ano  Pani»' 

\\  mo,col  qu^ale  ricorrendo  q.  ì primi  capi  deb- 
I-  biamo  dire  con  la  fcritturafacra  beali  i mor- 
I ti  che  muoiono  nel  Signore,cioè, beati  quel- 
I Ji,che  purgati  da  ogni  macchia  di  yitio  puri, 

[ & candidi  fi  parrono,tranquilli,&  ficuri  dal- 

li Pofeurità  di  quello  mondorpercioche  fi  come 
■ ■ il  corpo  diceua  Socrate , inanzi  che  diuengà 
1 poluece  dopò  che  Panima  partita , ferba  i 
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I fegni  in  fcjc'haueua  pnma,o  nacnrali,ò  àcci  a 

*dencaÌi,cofirahima  immortale  vfcendo  da  3 
I - ''  queftl  vita  ritiene  le  cicatrici , o fegni  de  glj 
, habi.ti  vitiod,& de  gli  affetti  deprauaii  nudi  < 

[ ' / Se  fcuoperfi  innanzi  al  grà  giudice,  che  per- 

ciò le  ne  dà  le  meritate  pene:  come  altrefi,  ‘ 

. ' ferine  Platone  nel  Fedroi&  nel  Fedone, vlcen  ^ 

f do  Fanima  intiera,  &imroaculata  libera  fé 
ne  ritorna  a fruire  le delitie,&i  piaceri  im-  i 
’ roarcelfibilidelFeterna  patria. 

' J Tutti  gli  humani  coftumi  riducono  i Pla- 
tonici a quattro  capi  delFhuomo  temperato^ 
del  continente,  delFincontinentc, &delFin- 
temperato  ; Il  temperato  è quello , in  cui  M 
ràgione  fignoreggia,&  veramentfc,&  con  rct 
titudine  giudica,&  Faffetto  volentieri, & fèn 
za  conrrafto  vbidilce.il  continente, la  cui  ra,- 
gionegìiidicji,  & Faffetto  vbidiffe,  ma  per.b 
mal  volentieri.  Fincontinente  in  cui  la  ragio 
• . , uc  non  giudica  male, ma  Faffetto  non  vbidi- 

j . ’ fee  , onde  la  pertiirbatione  corporale  reffa 
/■  **  vincitrice.  Fintemperato  incoila  ragione. è 

' ‘ f del  tutto  adormentata,  & fignoreggiata  dal- 

' , - Faffetto,^  in  coi  tintele  cole  fi/anno  (econ- 

^ do  il  volere  del  renfo,&recondp  Ferrante,  & 

> ‘ V,praup?giudicio  della  fantafia.Nel  temperato 

la  fola  virtù  nutritiua  gouerna  il  corpo , la 
T fantafia  no  Fama , ^ la  ragione  Fha  in  odio: 

V ,'  , ^ perloche 
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^etìoch^  giunto  al  fine  di  qucfta  vita  non 
ritiene  l^amicitxa  corporale, cagione  come 
dicono  Theofrafto,&  Porfirio,  d'ogni  nofl'ra 
’*mortalità,lì  ch'egli  foprarlvchicólo  cthereo 
ialito  non  ritorni  alla  patria  : efTendo  perb 
della Tchicra  diChrifto,per  li  cui  meriti  è dal 
^eterno  Padre  collocato  nelle  fedie  di  quel- 
la {anta  Gerufalemme  cclefté,  che  gli  Ange- 
li rubelli  dal  Cielo  nell’abiiro  infernale  cadé 
.do  note  larciàronorquiui  gode  Tambrofia  e'I 
^nettare  della  diuinacontemplatione,delqua 
le  godimento  a pieno  trattai  nel  ragionarne 
to  del  Regno  d'iddio . V ogliono  gli  Hebrei , 
che  tutte  l'anime^lequali  la  sii  nella  gloria 
di  Dio,  fi  ricourano  conflituifcano  il  decimo 
ordine  angelico, ch'efli  chiamano  cioè, 
ordine  ànìmaftico  de’Giganti,o  degli  Heroi, 
alquale  fia prefidente,  & prcncipc  l'Anima 
del  Me{fia,forma  afibluta  vniueriale,  & idea 
di  tutte  l'anime  cagioneuoli,6d  immorcali.co 
me  in  Adamo , dice  l'Appftolo  Paolo , tutti 
gli  huomini  muoiono,cofi  in  Chrifto  tutti  fa 
ranno  viuificati.Gji  Heroi  furono  da  gli  and 
’ chi  chiamati  Semidei,òuerò  Dei  Semonijpec 
' ciochc  per  le  loro  eccellenti  virtù  dopò  l'eflè 
‘re  {pogliaddcirhumo  mortale  fono  portati 
nel  nùmero  de  gl'lddij.  Quindi  i poeti  moté 
do  i Précipb  o altcihuomini  gr^di>  diceuano 
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«{feré  nate  nuoue  ftelle  in  cielo , hanno  que^  j 
fte  anime  benedette  & heroiche  etiandio  fe- 
condó  Topinione  d’Auicenna  Arabo , per  la 
virid,ch*in  elFe  difcende  dal  principio  loro  , t 
forza, & virtù  fopra  la  materia , & foura  tutti  \ 
i corpi . Plotino  nel  libro  del  Demone  prò-  ■ 
prio  di  ciafcuno  fcriue,  ch’ellì  fono  tali,  per- 
che fi  truouano  fopra*!  fatto  della  generatio 
ne,&  fopra  la  neceffità  di  quello  Mondo  fen 
fibile.chiamarono  anco  gli  antichi  Semidei,  ^ 
come  fcriue  Lattantio  Firmiano,quelli,  iqua  ' 
li  elfi  credeuano  elfere  nati  dal  congiungi- 
mento de  gli  Angeli,o  de  demoni  con  le  dòn 
ne  ; quali  furono  apprefib  là  fauolofa  & ido- 
latra antichità,  Hercole,Atlante,Mercurio, 
BacchojOfiridej  Efculapio,&  limili.  Fù  anco 
ftiofiato  tale  da  alcuni  fuoi  feguaci  Platone 
creduto  figliuolo  di  Febo,  ma  lafciado  in  ciò 
come  vane.  & falle  le  fauole  de*  Gentili , noi 
debbiamo  alfermare , che  i veri  Heroi  fono 
l*anime  fante  di  coloro,  che  lotto  il glorio- 
fo,&  lemprc  trionfante  llendardo  della  Cro- 
ce hanno  valotofamente  combattuto  concra 
il  Dianolo,contra  il  mondo,&  centra  la  car- 
iVe,  fpargendo  liberalilfimamente  il  proprio 
fangue  per  accrefeimento  della  fede  del  Si- 
gnofe:taIi  furono  gli  Apoftoli’di  Chrifto,i  di 
icepoli,i  fanti  martiri,!  quali  continuamente  , 
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intcrcc<3ono  per  noi  appreffo  Iddio,  Qpefti 
Heroi  benedetti  fono  dal  Verbo  eterno  prih 
cipeloro  rourapofti  adiùerfe  parti  del  mon- 
^o,&  a diuerfi  ofiìci,acc[oche  piamente  inuo 
cari  ottengano  gli  huominida  Dioper  me- 
zo  loro  molte deììderate  gratie  di  tutto  qufr- 
ftp  ordine  heroico,  & animaftico^oltre  al  ver 
bò  eterno  5 & oltre  alla  beatillìma  Vergine 
•Maria  madre  d’Iddio,&  Regina  drcieli,pren 
cipi  ibno  li  xij.  Apoftoli  fedenti  fòpra  le  xij. 
fedie  a giudicare  lexij.tribu  d*iiraélle,diftri' 
buiti  da  Giouanni  nella  città  Tanta  fecondo  i 
iij,fondamenti  ,&  fecondo  le  xij.  porte  della 
città  di  Dioifourapodi  a i xij.  fegni  del  Zodia 
co  alle  xij.fperc  del  mondo , de  fegnaii  in 
xij.  pietre  prcciofc;  fi  come  viuendofurono 
dal  prencipe  loro  mandati  a predicare,  & a 
fpargere  i lemi  della  vera  religione  per  tutte 
le  parti  del  mondo  fotto  ordinate  da  gliA- 
ftrologiai  quatto  trigoni  dei  xij. fegni  del 
Cielo  5 perdare  adempimento  alle  paiole  di 
quel  profeta,  che  dille,  & per  tutta  la  terra  fi 
fparfe  il  fuono  delle  parole  loro';  percioche, 
primieramente  a Simone,Bartolomeo,&:  Ma 
ihco  toccarono  le  parti  dfguardanti  il  trigo- 
no Orientale  de  Gemelli, di  Libra >&d’Ac- 
quariojtra  le  quali  fono  rEgitio  , la  Baitria- 
Bftjla  Licaonia,L-4^i;menuA  rBtiopia:aTa- 
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'dco, Andrea, &Tomafo  le  parti  fottopofte  al 
Trigono  Meridionale  del  Tauro, della  Vergi 
neyik.  del  Capricorno,tra  le  quali  fono  la  Gre 
eia, la Thracia, la  Macedonia, la  ThelTalia,Ia 
Bithinia,&  la Propontidc  infin’al  Dan ubio, 
rHircania,la  Perfia,  la  Mefopotamia , i Par- 
thi,  iMedi,&gPlndi  Bradi  mani:  a Giacopo 
minore, Giouanni,&  Filippo,le  contrade  del 
terzo  Trigono  Occidentale  dei  Pefci,delCa 
cro,6i:  dello  Scorpione,tra  le  quali  fono  la  Si 
ria,la  Paletti na,PAfia  minore,rionia,laCili 
eia,  & la  Panfiliaia  Mathia,  Pietro,  & Giaco- 
mo maggioredel  quartoTrigono  Aquilona 
re,  che  fono  la  Giudea, Pitalia,  6c  la  Spagna. 
&daquefte  parti  fudeite  poi  s’è  fparfa  k fe^ 
dedi  Chrittoin  quelli  vltimi  Iccolilìn’agli 
vltirtii  termini  deirEiiropa,fotto*l  polo  Aqui 
lunare  Thile,Cimbrica  Cherlbneflb,&  Scan 
die.  Se  nell’Oceano  Deucalidonio  a i Sarma- 
ti,a.i  Venedi,a  i Regni  di  Dania,  & di  Norue 
gia,airifole  de*Gothi,&  finalmente  a quella 
terra  a gli  antichi  incognita  fotto  gl’Hiper- 
botei , c*hoggi  chiamano  del  lauoratore,  & 
delios  Bacalaos . dopò  quelli  fono  i LXXII. 
^ difcepoliji quali  medefimamente  fi  /parle- 
rò per  diuerlè  parti, & bora  fonofourapo- 
IH  a tanti  altri  quinari  del  ciclo,&  a tante  aU 
tre  tribù  « iutÌQjni|  adingue;  ac  oltre  a tutti 
' " T ^ quelli 
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quefti  v’è  Paolo  Apoftolo  generale  vilitatcv 
j:e  di  tutte  le  GhiefejPinftanza  mia,  diceua  c- 
gli,  C'd’ogni  giorno, & la  mia  folecitirdineè 
dituttelfiChiefej&altrouejio  fono  fatto  a 
timi  ognicofa  per  acquifiare  a Chrifto,quin 
di  i viaggi  fuoi  fono  varij,&  diuerfi,&  per  tue 
te  le  parti  toccano  : & ecco  i luoghi  della  fuà 
^tanagliata  peregrinatione,  di  Damafeo  egli 
andò  a Gerufalemme , indi  a Tarfo,  dopò  in 
Antiochia , Se  da  qui  vn'altra  fiata  a GerufsC^ 
lemme,  & Antiochia,  onde  fegregato.nd- 
TApoftolato  con  Barnaba  arriuò  fin’aSelen 
£Ìa,&da  qui  in  Cipro>oue  cominciò  ad  efU'^ 
le  chiamato  Pàolo  , poi  s'incaminò  a Per- 
ga,.&  Antiochia  della  Pifidia,  & Iconio  ,dc 
Liftra  ,&^Derbe  di  Licaonia , & Panfilia , Sc 
vn'alcra  volta  a Perga , & Attalia , & la  rer^ 
za  fiata  in.Antiochia  della  Siria,  & a Gerufà- 
lemme  per  la  circoncifione,&  la  quarta  fiata 
in  Antiochia , onde  pafsò  in  Siria,&  Cilicia# 
arriuando  la  feconda  fiata  aDerbe  , Se  Li- 
ftra,  oue  circoncife  Timotheo,dopò  entrb 
nella  Frigia,  nella  Gallatia,  Se  nella  Mifia,fiì 
a Troia,  aNapoli,^  ai  Filippi  di  Macedo- 
nia >Amfipoli  , Apollonia , Thefialonica^» 
Berpea,  Aihene,Corintho,  Efefo,  Ccfareai., 
& vn*altra  volta  in  Antiochia  di  Pifidia,d^ 
poi  ad  Efeib^  , onde  partendo  tornò  i^n  Mace- 
^ p donia 
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domaaiFilippen(Ì9&  vn'alcra  fiata  al  pa». 
fèdi  Troia >oue  fiifcicb  da  morte  Eucicho» 
indi  uenne  ad  Afib^MitilenCi^  Chio^Samo  3 
Mileto,  Coo,  & Rbodo,  Pacata^  Tiro,Ptolo- 
maide,  Cefarea , & la  quarta  uolta  a Geru/a- 
Jemme,onde  fu  mandato  in  Cc(area,&  liga- 
to  finalmente  a Roma,  in  quello  modo;  da 
Cefarea  fu  condurrò  a Sidone,  indi  a Mira 
della  Licia , ^ da  qui  a Gnido , & finalmente 
alPifoladi  Melita,  oue  Lenza  elTere  punto  of- 
feCo  fi  fpiccò  dal  corpo  il  ferpe , che  ui  fi  era 
attaccato,  dal  qual  luogo  fu  menato  a Sitar 
cufa,in  Siciliana  Rheggio , Se  a Pozzuolo',  di 
doueandò  a piedi  fin*a  Roma;accioche  in 
coli  lunga  peregrinatione  apprefib  tutte  le 
geliti  fi  facelfe  illiillre , Se  gloriofo  il  nome  di 
quello  gcandilIìmoHeroe*  Finalmente /b« 
nodi  quell'ordine  beatillimo  tutti  gli  altri 
Sancì  Patriarchi , Se  Profeti  dell'antico  cella- 
mento.  Se  tutti  i confelfori  del  Signore,! 
quali  non  celTano , ne  fi  llraccano , ne  fi  fa- 
tiano  giamai  di  raddolcire  con  i preghi  loro 
l’ira,  che’l  grande  Iddio  ha  degnamente  con 
tra  i peccaù  noilri;ma  fdpra  tutti  è polla,co4 
me  dilH  nei  ragionamento  del  Regno  d’id- 
dio, la  beata  Vergine  mare  infinito  di  gra- 
tie , perpetua  auocaca  nollra , la  quale  ^col- 
locata apprefib  i’Vnigenico  Figliuolo  ilio  fo 
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praogni  natura  Angelica  » de  animaftica , 8c 
uogliono  al)cuni  dinoti  contemplatori,  & fe- 
deli fetui  d^clFa  Regina  deicidi , che  per  Te- 
gualiià  de' numeri,  che  nelle  lettere  del  Tuo 
nome  fi  ritrouano , a lei  fi  conuenga  roffició 
di  Mettatron  ferapanim  ,cioè,  ch’ella  intro- 
duca Torationiji  uoti,i  prieghi,<5^  Tanimc  no  ‘ 
ftre  nel  confpetto  del  lommo  Rè, & come 
pia  Madre  con  Tonnipotente  Tua  intercefi- 
fione  fupplifca  a tutti  i difetti  della  nofira 
debole, & errante  humaniià.  A quello  ordi- 
ne heroico  nobilillìmo  giungono  parimen- 
te i continenti,  ma  purificati  prima  per  con- 
ueneuole  fpatio di  tempo  nelle  fante,  & fa- 
lutati  fiamme  del  purgatorio,  oue  reftano 
mondi  dalle  macchie  di  queiraffetto  coi  po- 
tale» onde  l'appetito  carnale, & fantaftico 
mal  uolentieri  ubidiua  alla  ragione*  làluafi 
anco  Tincontinente,  ma  dopò  rdfere fiato' 
piu  tempo  nelle  medefime  fiamme , lequali 
ardendo  l'edificio  di  paglia  ferbano  il  fonda- 
mento nella  uiriu  d’eflo  fuocodel  Signore* 
s'alcuno  fopra  quefto  fondamento  , ferine 
fan  Paolo  a i Corinthi,  edifica  oro,  argento  » 
pietre  preciofe,  legno,  feno  , ftipula,  l'o- 
peratione  di  cialcuno  fi  manifefiarà,  per- 
cioche  il  giorno  del  Signore  il  dichiarati» 
perche  nei  fuoco  farà  riuelato , de  il  fuoco 
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‘prouarà  quale  fia  Topèradi  ciafctino  j fò  ^ 
alcuno  arderà  redifidó  meramente  egli  riè 
fatirà  danno,  ma  farà  faluo , qriàlx  per  mezò 
àel  fuoco , uoi  non  fapece  dunque , che  fcté 
tempio  d^Iddio,&  lo  fpirìto  del  Signore  habi 
ta  in  ubi.  coli  dunque  quello  fuoco  purgfttò- 
tiojfcbcne  arde roperationi  combullibilri 
nondimeno  falua  il  purgato,  come  afferma^ 
no,dichiaranó,  6c  infcgnano  Ambrolio , Gé^ 
fonimo,  Agofti  no,  Gregorio , Alcuino . con 
tutti  gli  altri  fcrittori  fanti  coli  Greci , comò 
Latini;  & la  S.chiefa  il  determina . Origene , 
nella  6.  homelia  fopra  l*£fodo  fcriue  quelle 
parole  , tre  fono  lellradedel  ben  fare,  cioè 
con  l'opera , co'I  penfiero,  & con  la  parola  ; 
pcrcioclie  quello  lignifica  TApoftolo  dicen- 
do, chi  edifica  l'opra  quello  fondamento  oro^ 
argento  ,&  pietre  preciofe,  & foggimi ge  tre 
altre  uie  del  maIe,dicendo  legna,feno,&  pa* 
;gIia,o  ftipula,&  poco  dopò  fegue,  però  chi  è 
fatto  faliio,è  faluo  per  lo  fiioco,accioche sce- 
gli per  auentura  haurà  qualche  pióbo  infie- 
me  inefcolato , quello  fia  dal  fuoco  decotto , 
rilbluto , fin  che  tutti  diuengano  oro  per- 
fetto, fin  qui  Or;gene*daqui  è,  che  lachiefa. 
di  Dio  fin  dal  principio  mo  inftitui  per  fe- 
guitareil  pijflimo  efempio  del  gran  Maca- 
bto,  che  fi  facelTero  orationi  a Dio  per  gli  de 


/ 

:-ì 


W: 


”3?4= 


. ' 


I " ,,  6 E E X M O E T 5*'  *2^  , 

■ accioclie  la  diuina  cleraenzasCorDérd^ 

I I )CpQta  Dionifio  nel  fetdmo  capo  dell  ecclcii^ 
j Sica  Gerarchia  conduotii  loro  tutti  gli  pecr 
L caci  commelli  per  humana  fragilità  collocai! 

ioeli  nella  luce,  & nella  regione  de  yiuent! 
j I ne  i lèni  d’Abrahanao,  d’I  fach,^  di  Giacob  ^ 
ij  inluocponde  lì  fugge il  dolore,  la  triftiiia^ 
& il  pianto:  quello  dice  Dionifìo  Ateopagita 
' chefùdifcepolodifan  Paolo,  & Clement<5 
Roniano  (eguaccji  & poi  (uccellbcc  di  fan 
, I Pietro  nell'otcaao  libro  delle  conftitutioni 
\ apoftoliche  tiffeiifce  l’oratione  da  dirfi  fo- 
1'  pra'l  morto , fecondo  le  ordinationi  de  i me- 
" defimi  Appftoli  fanti , poco  pip  innanzi  poi 
f*l  foggiungendo , quelle  cole  noi  diciamo  de 
I gli  huomini  pij,  percioche  a gli  empi,  fe  ben 
? tu  defti  per  elTumte  le  facoltà  del  mondo  a l 

poueri,  non  pero  puotrclli apportare  alcuna 
”Ì  Ibrtedi  giouatn,ento,  perche  snelli  hebbero. 
4 uìuendo  Dio  in  odio,certamentetruouaran* 
V Ilo  morti  Iddio  adirato  con  elTi  loro  non  efr 
fendo  ingtiiditia  apprelTo  di  lui«  quelli  impij 
’ fono  quelli , cjre  peccano  nello  Spirito  fan- 
to^  a i quali  non  farà, come  fi  legge  nel  fanto 

euangelio  di  Matteo,  perdonato  ne  in  qac?* 

\ fio  mondo  ne  in  Taltroj  peccali  nel  padre 
ì\  quando Phuomp non  teme,  ne, come deue, 
riiicrifcc  la  diuina  maelià  : il  qual,  p.eccatp  $ 

' ■ " ' ^3  ditTetto, 
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flifFectOj&mancamcntodipietàjncl  figliuo- 
lo  pecca  rhuomo, quand’egli  non  cura  di  ^ 
conofcere  Iddio, ne  di  moftrarfi  grato  del  be-  “i  j 
neficio  infinito  riceuuto  dal  figliuolo  di  Dio  ' 
compiacendo  a gli  appetiti  carnali,&dilpre- 
giando  i precetti  della  diuina  leggesse  la  fan  j 
tnà,che  nafee  dall’olFeruatione  di  elfi;&  erra 
Jiedlo  Spirito  Tanto  anco  quelFanima,la  qua  - 
le  fomicatricc,&  adultera  perdendo  il  duono 
della charità uilmente  abbandonandoli 
matrimonio  di  GieTu  Chrifto,  fi  è partita  dai  '• 
grembo  della /anta  chie/a  catolica,Roma« 
na,  madre, & fondamento  della  nera  religio- 
iie,&  fattafi  meretrice,<&  concubina  del  Dia- 
llelo impenitente  fi  accorta  al  Tempie,  &fcel  ì 
Icrate  Tcuole  degli  heretici  antichriftiani,& 

rubellid  Iddio,  diiienendo/uddita,& mem- 
bro di  Luthero , di  Zuinglio , d’Oecolampa-  ; 
dio,  di  Caluino,  <&  d’altri  limili  nefandi,^  a- 
bomineuoli  mortri  infernali  , perturbatori 
della>quictepiiblica,nimicidella  Tanta  chic, 
la,  & profani  diftruttori  delle  co/ediuine,  Se 
humane,  i quali  perche  hanno  ripudiatoli 
congiungerfi  con  Iddio, & farfi  uno /pirito 

con  ertò,fi  fono  incorporati,  & uniti  co^l  Dia 

uolo,(S^  perciò  ne  fono  diuenuti  ancor’c/Ii 
Ipiriti  diabolici,/cminatori  di  zizanie,di  mé» 
aogne,  d'errori , di  difeordie , di  bcrtemmic,  ^ | 

d'emfiaj  | 
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èc  enorme  faKìtà^  & della  peruer/St 
dottrina  del  futuro  AntichriHo:di  cui  ^no 
precuflbri,  ilcjaale  ucciderà  il  fìgnorefinal'* 
tnente  con  lo  rpirito  della  bocca  i'ua.  o come 
polliamo  a quella  noltra  mifera,  & infelice 
età  cfclamare  con  Paolo  fanro,o  in/enfati 
Galli, o ftupidi  Germani,  o furibondi,  & fon. 
ièiinati  Ingleli , chi  u^hà  coli  amaliati  a non 
ubbidire  alla  uerità.^Phuomo  diceua  Mercu- 
rio Ttifmegi  Ho  conila  di  tutte  le  potenze,  SC 
ha  commercio  con  tutte  le  nature^  de  pub  fa- 
dlmence  in  ciafeunadi  clTc  transformaliipar 
fa  PhiKimo  per  rintelletto , ch*egli  ha  fubli- 
me  in  Dio,  & per  lo  fenfo  terreno,  & errante 
ne  il  Demonio  infernale , che  d*alcro  che  dì 
terra  non  li  pafee:  quindi Michaelle  Arcan- 
gelo c detto  hauere  principato  fopra  tutte 
Tanime  buone, e*l  ferpen ce  antico  è chiama- 
to principe  di  quello  mondo, &deiranime 
fccllerate,  de  peccatrici,  li  Crdnfmutanodun* 
que  gli  heretici  nella  natura  diabolica,ó^pe 
rb  ad  imicatione  del  Diauolo  padre  loro  van 
no  fedacendotde  perdendo  il  mondo,  cntrait 
do  con  la  finta  dolcezza  delle  ingineuoli , Sc 
pefìifere  perfuafioni  loro, fin  che  finalmente 
ì'anime  infelici,cliegli  feguono,  nellinfini* 
tà  de  gli  errori  fom  mergono,  de  rendono,  fa- 
cendogliene facrifìcio  conneniente , & ddià 
V ' P 4 dcra- 
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^eraciilimo  alla  Morte  perpetiia,&  a i raoflii 
^eirinferno.elftudotali  dunque  gli  heretici 
Jtoncnaarauiglia,  fé  niegano  ilVanci/ìimo* 
Purgato  rio, poi  c hauendo  eili  péccato  nello 
/pirico  /anco  ^ ibno  indegni  d’ogni  remiflio^ 
ne,  & incapaci,  & inatti  ad  ogni  piirgacione^ 
che  venga  da  quei  facro/alucarè,  & purgato 
do  fuòco  incile  loro  improbate  fecce  non  è 
coiifeffione,non  è penitenza,  le  quali, come 
^ciue  Laccai! c/o  nel  quarto  delle  diuine  in* 
iticutioni  curano,  medicano,6c  /anano  i pec* 
caci,  & le  ferire , alle  quali  è Ibctopofta  Pim«* 
becillicà  della  carne,&  però  bei^^giuftamen* 
te  faranno  condenuati , & dedicati  alle  tene- 
bre àrdenti,  & alle  ofeure,  & horreiidfe  fìam-* 
ine  deirinferno,.douenonè  alcuna  reden* 
tione,6c  nelle  quali  conlifte  la  leconda  Mor- 
te j dèlia  quale  incendeua  il  /anco  euangelio 
ila,la  doue  rapito  in  /pirico  difle,io  vidi  mor- 
ti grandi,  & piccioli  nel  coiifpetco  del  Signo 
re,  & con  molti  altri  libri  s’aperfcil  libro  del 
la  vica,&  tutti  i morti  furono  giudicati  /econ 
do  1 opere  loro  in  elio  libro  delcricte,  & con- 
tenute, & diede  il  Marei  morti,  che  ceneua, 
diedero  parimente  la  Morte,  e Tinferno  i 
piorti  loro,  fu  di  cia/cuiio  giudicato  fecon 
do  il  merito.  Se  finferno,&  la  Morte  furono 
mandaci  nello,  /lagno  di  fuoco,  quella  èia 

morte 
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vfaorte  feconda , oue  fi  pofcro  coloro , i qu^- 
li  non  fi  truouarono  fcritci  nel  libro  della  vi« 
' ta.  Nella  medefima  morte  feconda  cado- 
“tjo  ancogrintemperati,  cioè,  perpetuamen- 
te peccatori,  impenitenti , i quali  pofi  nel 
quarto  capo  della diuifione,  che  de'coftumx 
^ fanno  i filofofi  Platonici , i quali,  come  dice 
■ Agoftino  in  molte  cole  con  la  verità  cfariftia 
na  concordano^  ne  i quali  intemperati,  & in 
vita(fe  pcrb  polliamo  dire, che  viuano)  ^ do 
pò,  la  ragione  fempre  dorme  nella  ftupidez- 
za , & enormità  del  fenlo  fommerla  : dei  che 
forfè  intefe  Orfeo  in  quei  veri! , ' 

7^n  s*apronwaUe  porte  di  Tintone  ^ . 

Cì/im  entro  alberga  il  popolo  de  fogni 
& Platone  nel  fettimo  delia  Republica  fcrf^ 
ue, che tal’anima in  quella  vita  profonda- 
mente dorme , tic  inanzi  ch*ella  li  defti  le  ne 
parte  , & dopò  la  morte  è profa  da  molto 
maggiore  , & profondi  (lìmo  ionno  , nel- 
quale  da  noiofi , 6c  acerbi  fogni,  che  i Plato*" 
nici  chiamano  inferno,  & Regno  di  Pl'uto- 
ne,è trauagliata.  Quella  lanciando, come 
dicono  iTiieologi  Hebrei , il  corpo  in  pode- 
ilà  del  demonio  Zazale,di  cui  fi  leggono  nel 
GenefidiMosè  quelle  parole, tu  magnarai 
la  terra  in  tutti  i giorni  tuoi , quel  forle,  che 
.^l'incerpreti  degli  oracoli  delfici  , comtu# 
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rìfFeiirce  Paufaiiia  > chiamarono  Eurinora## 
fi  forma,  ik  compoqe>fecondo  Topinione  de 
i medefimi  Filofofi,  un’altro  corpo  de  i uapo 
li  de  gli  elementi  mondruofò  di  uarie  figure 
d’animali,  & d’altre  forme  fpauenteuolt»  fe- 
condo la  moltitudine,  & la  diuerfìti  de  gli  af 
fecti  peruerli , 6c  fcellerati  della  paffata  ulta, 
del  quale  uogliòno  alcuni»  ch’iiitendede  Vir 
gilio  douclcrilfe,  . 

Et  eccoti  apparer  diuerfe  forme  V v 
D'horride  fie  re»&  in  un  tratto  far  fi  . ; - 

Torco,Tigre»LeonJ>ragofquamofo  , 

Et  mll'ardemi  fiamme  trans  formar  fi 
Con  Vìridi  & ululati>e  in  fuoco, e in  fiume  » 

E in  ogni  fpauentofa  merauìglia  * 
Ilfuocojdiceuano  i Pitagorici,ncI  cieloèdi- 
latato,lucido,cliiaro»&foaue,neirinfernprt 
ftretto,tenebrofo,acerbo,&  pieno  d’horrore, 
& di  tormenco,nel  mezo,cioè,nel  mondo  del 
la  noflra  habitatione , d’ambedue  quefte  na- 
ture partecipe,  quello  fuoco  infernale  dun- 
que, affligge  l’anime  uitiolè  ne  i già  detti 
corpi  loro,  che  per  elTcre  più  piiri,ó(:  più  fotti 
li  del  terreno , più  facilinéfe  Icntono  il  caldo 
fmirurato,&  infinito  dell’inferno  con  tutte 
l’altre  afflittionidi  quel  fuoco,  oue  oltre  alle 
fudette  pene,  5c oltre  al  perpetuo  rpauento» 
elicgli  apportala  monllrupiità  d’effo  corpo» 


n 
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'Della  Moate. 
iònò,' come  anco  uolèu ano  Platone, & Porl5- 
ìrio  crucciate,  Se  tormentate  dalle  furie  ulcri- 
ci,nelPEdippo  di  Sofocle  dette . 

* De  le  tenebre  ofcurey&  de  la  terra 

Uorrideye  fpauentofe  figlie . 
lequali  lignificano  apprelTo  i poeti  antichi 
la  ricordanza  delle  fceleraggini  commefle, 
&la  confeienza  perii  paifati  errori  perturba 
ta,chc  ciò  dichiara. 

Orefte  da  le  furie  trauagliato  : 
il  quale  effendo  apprelìò  Euripide  da  Mene- 
lao  in  terrogato,che  infermità  il  tormentalTe, 
rifpolc  non  altro  le  no  la  cófcicnza,che  mol- 
te cofe  brutte , Si  dishonefte  ho  fatte.&  Mar- 
co T ullio  neiroratione  per  Rofeio  Amerino 
dille, non  iiogliate penfare,come  nelle faup- 
le  IpelTe  fiate  uederc  lblctc,che  coloro, i qufi- 
li  hanno  alcuna  fcelleragine,& impietà  coni 
melTàj'flano  agitati  ,&  fpauentati  dalle  fiaco- 
lé  ardéti  delle  furie,  la  propria  fraiide,e*l  prò 
prio  terrore  è quello , che  ciafeunò  molefta, 
2bno  anco  gli  animi  impuri,  Se  dannati  affìit 
ti  da  i demoni  elècutori della  diuinagiullii- 
tia,  i quali  portando  loro  innanzi  leimagini 
de*  commeUi  errori , gli  fanno  oltre  alPaltre 
innumerabili  forti-  di  tormenti , credere  hot 
chc’l  mondo  cada  loro  fopra  la  tefta,hora  Ili 
màno  d'elfere  fommerE  nelle profondiflimc 
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uiicere  della  terra,  hoc  pefano  elTeredalPi|ti 
peto  delle  puzzolenti,  & tenebrofeiiapie  di- 
uoratijhcr  in  alto  pelago  di  peceboìleme  af 
fogafi  5 & bora  dalTombre  Ipaueotofe  de  de- 
moni la  ccratijOnde.rcrilTc  Virgilio  ^ 

Di‘ l\4r/ie  da  gli  mor  quiuì  condotte  ■ ->  :> 

intiere  al  uento  fqfpefsialtre  nel rftare^  . ^ 

Spmmsrfv:,dci  e nd  fuoco  ardendo  fianfi  ', 
Olimpiodoro  Platonico  fcriue,che  quelle  fa 
li  anime  fono  Ural^inate  intorno  ai  fepol- 
cri , de  i propri  cadaueri.  Se  intorno  ai  cimice 
ri,  òc  luoghi  dishabitati , Se  folitarij  ne' quali 
con  larue  horrende  Ipauentano  di  notte  i uia 
dati;  ond"è  forfè  nata  rhiftoria,  o fauola,che 
lì  Ha  raccòtata  da  Plinio  il  giouane  del  ca^a- 
iiero  nella  cafa  inhabitabile  in  Athenecbe 
fil  (coperto  incatenato  fotto  terra  da  Atbe- 
nodoro  Tharsefe  Filolbfo.  altri  v'aggiugono 
limili  anime  infelici  ellere  ruinofamétecon 
, dotte:&  llrafcinate  nelle  capagne,  oue  liano 
Hate  già  fatte  battaglie, & publiche  giuftitir, 
uè  i ftiochi  ethnei,nelle  uoragini  della  terra, 
,&in  quelle  parti  ricordate  da  Homero,  . 

. One  fon  le  cimerie  iOfeure  grotte  9 ' t * 

^ E ipopoli  in  perpetue  nebbie  folte.y  - 
V Et  in  nere  caligini  fommer fi 9 v < 

: ■ 1 quaileuandOiO  tramontando  il  Sole  . . , • 
Mai  non  ri fguar diurna  d'of cura  notte  ^ 

Sonn9» 
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7 ” Sónno  ì&  horror  mìferamemc  ingombra . 

& da'  <^ui  forfè  anco  iicbbero  origine  le  co/e 
prodigiòfe,  che  fi  raccontano  della  /pelonea 
• di  Vulcàno, della  grotta  di  Nurfiaj&  quanto  ' 
iiarra  Sa/Tone  Grammatico  del  palazzo  di 
Geruthoj  fc  della fofla  d’Vgartiloco , &Pli- 
nÌGjSolino,  Pithia5Clcarco3&  Cornelio  T aci 
to  delle  maraiiiglie  del  mare  Settentrionale, 
degIiHeldufij,&  degli  Afioni . Ne  qui  però 
hanno  da,finirfi  le  infelicità  di  queft’anime 
irtipufc>  &c  fcelleraterpercioche  ne  gli  ultimi 
fccoli,  come fcriue Paolo  Tanto  ai  Corinthi, 
dalTAngelica  tromba  defte  ritogliendo  i la- 
fciati  corpi  faranno  dall’eterno  giudice  con 
élli  alle  perpetue  pene  condannate  j per  la_# 
qnal  ricongiuntioncininfinitos’accrefcera- 
no  i tormcti  loro.&  c ben  ragioneiiole,  che’l 
Corpo  compagno  nel  peccare  fia  partecipo 
anco  della  pena . per  ordine  naturale  fi  con- 
giungono l’anime  coni  corpi, adunque  il  fe- 
parar/ene  è fuòri  di  naturaiina  le  cofe,che  fo 
no  centra  gli  ordini  naturali,  non  fono  dura 
bili , adunque  non  Tempre  ftaranno  Tanime 
(enza  i corpi  loro,  & però  finalmente  s’hau- 
ranno  da  riunire  con  diìjperche  i corpi  de’cri 
{linei  caftigo&  de  buoni  nel  premio  habbia 
no  parte . Scriue  l’auttore  della  porta  di  luce 
truòuarfi  »el  noflro  corpo  un  picciolo  oliò 

7“  roicott- 
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toctondò,  che  ne  per  fuoco,  ne  per  acqua, ne  jt 
per  tempo  fi  diftriigge,&pcrò,ch*intorno  ad  jl 
«do  fi  farà  la  rifprmatione  del  noftro  corpo,  ji 
& s*lddio , come  fauiamenterirpofe  la  figli-  Ij 
uola  nubile  di  quel  gran  Rabino  hebreoffor  t 

ma  rhuomo  d’acqua,  intendendo  di  quel  po  ì i 
co  lerne,  ilquale  è principio  della  noftra'ge-  ' *1 

neratione,quanto  maggiormcntelo  riforma  i 

rà  di  terraPnon  tutti  dormiremo , dice  TApo-  | ( 

dolo  Paolo , ma  lutti /aremo  cangiati. in  un  i 

momento,  in  vn  battere  d’occhi, nelPuhima  i 
tromba, la  qual  fiionarà,i  morti  refufeitaran  1 

no  incorrotti, & noi  faremo  immutati,  <Sc  nel 

quinto  libro  delle  conftitutioni  Apoftoliche 
Clemente  Romano  fcriue  quelle  parole  d’in  • 

tendone  de  gli  ifteffi  Apoftoli  fanti , Iddio  . 
onnipotente  ci  defiaràper  Giefu  ChriftòSi^  ' 
gnor  noftro , & per  la  fua  nera,  & indubitata' 
promelTa  egli  ne  fufeitarà  con  tutti  quelli, • 
che  dal  principio  dormirono, & tali  quali  ho' 
ra  fiamo,  con  la  forma,  & figura,  che  di  pre-  ' 
fente  habbiamo  fenz'alciin  diffetto , o man- 
camento,  o parte,  che  fia  lottopoda  alla  cor- 

ruttione^percioche  noi  rifufeitaremo  immor 

fall,  perche,  feben  fi  muore  in  mare,  febea,, 
fiamo  cohrumati  dalla  ierra,&  sbranati.dal* 
le  fiere,&  da  gli  uccelli,nondimeno  ci  deda- 
tà,  & dfufcicarà codila uirtuiua>pcrch e tiit- 
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co’l  mondo  è contenuto  dalla  inàno  d*Iddio; 

1 dannati  dunque  con  i corpi  loro  faranno 
mandaci  nello  (lagno  ardente  dell^inferno» 
& i buoni  ueftiti  d'immortalità  di  fplendore, 
& di  nera  luce  benedetta  chiamati  al  godi- 
mento del  Regno  di  Dio  preparato  loro  dal- 
la conftitutione  del  mòdo.  & allhora,  com’il 
medefìmo  Apoftolo  famo  fcriucjfi  adempirà 
quella  fcrittura , la  Morte  è data  fommerfa 

Sin  vittoria,  dou’è  o inferno  la  vittoria  tua? 
dou'c  o Morte  lo  (limolo  tuo?lo  (Jimolo  del- 
la morte  è il  peccato , la  uiriù  del  peccato  la 
legge  : Gratie  a Dio , che  ci  hà  dato  vittoria.» 
^ per  Gicfu  Chrido  (ignor  no(lro,&  benederto 
i fìz  Dio  padre  delle  mifericordie , & Dio  d’o- 
i gni  conlblationc,  il  quale  ci  con  fola  in  ogni 
3 l(o(lra  auuer(ìtà , perche  ancora  noipoflìa- 
1 mo  confolare  quelli,  che  in  angudia  (1  ritro- 
I nano,  con  quelle  ragioni,&  c5  quei  difcorlì, 
co  i quali  noi  damo  efortati  dallo  fpirito  dei 
t|  Signore,pcrciochc  fi  come  abbondano  le  paf 
y,  /ioni  di  Chrido  in  noi, coli  anco  per  Chrido 

[.i  abbonda  la  nodra  confolatione,  o uafo  fan- 
I tidimo  di  elettione , o tromba  dello  Spirito 
^ Tanto,  oaltilfima  cima  di  fapienza,  pregata 
jj  il  Signore  per  tutti  quelli,chein  affiittione  fi 
i ritrouano  ; perche  gli  piaccia  di  non  lafciar- 
•f  8^^  opprimere  dall'iropeto  delle  mondane 
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pcrfecutioni,  ma  centra  effe,  e centra  la  càr^ 
ne , e centra  il  nemico  neftro  infernale  gli 
dia  la  uittoria , & neiraltro  fecólò  la  fruida» 
ne  della  ulta  eterna^  « ~ 
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S fendo  tutte  Tattloni  He 
[WW7  mane,  come  ferine  Piar 
tone  nel  quarto  delle.» 
leggi,  regolate  o da  Id- 
dio, o dalla  fortuna , 9 
dall'arte,  fegue,chc  tut- 
Lf  '1^  to  quello  che  altamente 

cantano  1 poeti , da  alcuno  di  quelli  tre  capi 
ncnga,ma  daH’arte  non  è cagionato;percio» 
ch'elli  ragionano  di  tutte  le  l'cieoze , di  tutte 

flr  hnoImAni-A^f  rofc  - cllC  COtt  alcUttO 

llOQ  {l  pOiloilQ 
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^4^  H o il  e‘r  o,  O vero  Del 
jion  è patiinemé  da  credere,cji€*l  cafo  appor'  >-t 


ti  al  poeta  rordinatifliroa  dirpofìcipiie  dei  :.;i 
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più  aiti  concètti , ch'in  carte  pofl’aac»  eirerc>^  li 
pofti;ìaondc  feguc  anco  che(coméapprcflb 
Platone  inregnaua  Socrate  ad  Ione)egli  coli 
ferina,  & canti  diuinamente  infpirato,  & pe- 
xh  con  ragione  diceiia  quel  buon  poeta, 

ER  Deus  in  nobisiagìtante  califcimus  ilio  , ^ 
ÌmpetusUlefacr£ femma  mentis  habet  , ^ 

fermamente  dunque  tenendo,  che*l  poeta  di  « r 
iiinamente  infpirato  canti , r^fta  da  uederC-»  1 1 
come  tale  infpicatione  iì  faccia  ; pere bevin  jc 
quello  flato, & non  in  altro  tempo  il  poeta  di  ^ t 
cognitioi\e  nobiliffima  s^impadroni/ca,  & M 
perche  finalmente  alcuni  aiuerlìdelpoeta 
diano  altiffimainterpretatione  , Dico  dun- 
que,che  prefupponedofi  nellVniucrfità  delV 
le  cofe  tre  modi, il  lenfibile  compofto  de  cie- 
li, & de  gli  elementi, & delle  cofe,ch*in  effifi 
ritrouano,rintelligibile,che  abbraccia  lep^i 
ine  Forme,  & gli  efemplari  di  tutte  le  colèpi 
de  s'acqnilla  il  nome  di  Mondo  ideale , cV 
Menti pure, & dalla  materia  rciolte,che  i nÒ- 
ftn  chiamano  Angeli  , & il  diuino  che  com- 
prende la  Deità  o.raccolca  in  reftefl'a,o  riuol 
ta  alla  creatione  delle  cofe  inferiori;  Tordine  ^ 
ond’eSi  Mondi  fono  infieme  cogiti nti,&on-i 
de  i due  ultimi  dal  fupremo  diuino  dependo^ 
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no,&  fono  ■&  crea  ccj&goiTernate^uren  chia- 
matoiegge  diirina  uniuedalej  nella  qualc;^' 
fola  confifte  la  certa, & incomutabileSapié- 
2à,  & cògnitifene  di  tutte  le  cofeja  qual  leg- 
ge Platone  nel  Timeo  dilTe,  eflere  inl^egnata 
da  Iddio  alle  anime  innanzi  che  defcendelfe 
ro  alla  gencracione  i&  della  quale  intendo- 
no i Gabalifti  hebrei  eflere  imagine  la  legge 
data  da  Iddio  a Mose , che  fola  pub  Panime. 
ràccolte  in  feftelTe,&  profondate  nella  medi' 
tationedi  eflà  rendere  fapientiflimea&  nella 
quale  finalmente  leggono  ipoetile  cofeal- 
tiflìme,  ch*effi  rapiti  dal  diuino  furore  mira- 
bilmente cantano'^  ma  perche  ciò  più  facil- 
meiue  s^intenda  moftrarò  breuemente,  6c  fé 
condo  i Platonici,é5<:  fecondo  i Cabalifti,  che 
cofa  fiaquefta  legge  diuina,6c:  come  ad  ella 
iìano  non  pure  i poeti,!  facerdoti,i  theologi, 
lc  Sibille,&  i profeti  rapiti, ma  gli  interpreti 
loifo.i  Platonici  per  reflere&pcr  la  conlèrua 
tiene  di  tutte  le  cole  piefuppongono  tre  ordi 
ni,  della  Prouidenza,del  Fato,Ò<:  della  Natu- 
ra;l*òrdine  della  prouidenza  non  è altro,che 
la  concaienationc  di  tutte  le  menti  coli  pure, 
come  a corpi  congiunte  con  Iddio  capo  lo- 
ro, & Pinfonderfi  degPinfluffi  diuini  dalle;-# 
.prime  nclPultime.Pordine  dei  fato  uogliono 
i aedefimi>  che  fiala  congiuncionedi  tuttei# 

a 'Pani- 


/, 


/ 


?44  H o M E U o,  O V E R o D e £ J 
4*anime  con  quella  deirVniucrfo  loro  cap^'^i 
& ladilpolitione  de’lèmi  di  tutte  le  cofe,  che^‘ 
«lall’Anima  uniucrralepaiTa  nelle  particola 
ri.  Tordine  della  natura  conliftenelia  molti.  ' * j 
' ^dtné,&  fituathme  de*  corpi  có  tutte  le  qua-  / 1 
lità  loro.  Se  perche  quelli  tre  ordini  luccclH-  < 
uaméce  Tuno  dairaltro  dipendono , £i  come  , ] 
da  Iddio  uien  prodotto  rintelletco,  airintel-  ; ; 
letto  regueranima,d<:da]l’anima  vie  forma*  : 
to  il  corpo,  la  concatenatione  di  tutti  rrein-  i 
lieme  è detta  legge  diuina,vera  fciéza  di  tur-  j 
te  le  cofe  dittine , Se  hu  mane;  lì  come  in  eHkf  | 
tutte  le  cofe  fono  contenhte.neirordinedel-  J 
la  prouidenza,  che  noi  polliamo  chiamaro  / 
Mondo  intelligibile , fono  comprelì  i primi 
cfemplari  di  tutte  le  cofe,che Pitagora  chia-  ; 
mb  primieramente  Iddij immortali ^ Se  Platone  - 
dopò  Socrate  Idee,  fi  come  uégono  immedià  ■ 
tamente  da  Iddio,  Se  fecondo  Arinotele  nel*  ; 
jatheoIogia,dal  uerboconcetto,caufa  delle  ‘ 
caufejche  noi  chiamiamo, & adoriamo  cter* 
.no,unigcnito,&conlbftantiaIeFigliuòlodi  < 
ODio,  & i Cabalilli  Elai , cioè,  Dio  uiuo.dopo  j 
-Tldee,  dalle  quali  è in  quella  mente  prima  ^ 
produteo  vn  Mondo  di  gran  lunga  più  per*  i 
Tetto  di  quello  fcnfibile  chenoiveggiamo,  ^ 
«fono  in  quelPordine  tùtrè  le  Memi  purè,  ; 
^toè,  lèparate  dalla  materia,  che  Dionifio. 

' Areopa- 
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Areopagita>  ^latheologia  chrillianachia** 
ma  Angeli  ,&  poi  tutte  le  Menti  congiunte^ 
Se  dtCccCc  aU'tlluftratk}fìede]]*aniine  ragia* 
neuoli^  lequali  iìdiukionofn  ceiedi,6(:  hu« 
mane;  perdoche,  /ècódo  i medeGmi  Fiatoni 
ci^dopbrAniin  a del  Mòdo  detta  Anima  pri- 
ma , din  ina , Se  uniuerfale^  (òno  tra  le  ceieGI 
ànnouerate  Ganimede  deli, delle  GelléA<lcl 
le  Ggure  G uiGbili,  come  imaginabili;cbe  na 
fconodalie  Gcuationi  d'eiTeGelie  neiroctaua 
ipera,  che  fumo  da  gli  anticbi^rpecialmente 
da  lamblico  ne*  milleri  chiamate  Iddij  ethe 
tei,&  uiGbili.Le  Menti  dunque  di  tutte  Fani 
me  ragipneuoli  dalle  hiimaneinGominciaR 
do.  Se  afeendédo  Gn*airAnrma  uniaerfale^dic 
quindi  alle  menti  pure,  ÒcGnalméte  a Iddio 
capo  loro,  conGituifeono  quella  parte  di  leg 
ge  diuina,  che  vien  chiamata  o/dtW  della prQ 
uìden^,  ma  perche  FAnima  prima  Se  a fem^ 
bianza  Tua  tutte  Faltre anime ragioneuolf, 
per  imicar*lddio , Se  Fintelletto  primo , pro- 
ducono Fimagini  loro,  dette  uirtù  uiuifiche^ 
im'agini.  Se  feminarijjperciochequefta  par- 
te del  Fan  ima  pregna  de  femi  di  tu  tee  le  cofe 
cerca  d*e/porgli,  & indi  produrne  tutte  lecp- 
fe  corporali,  6crenGbtli,Fordine  di  queGi  fe- 
mitiari  dalFanime  inferiori  cominciando» 
:Se  alla  diuina  afeendendo,  & FinGuiredo  fé- 
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mi)  pn4c  n^fcé  rordinatilJImadifpofition^' 
deiruniuerfocóftituifce  bordine  del  fato;pec. 
cicche  quella  parte  deiraniiria  fu  chiamata 
da  Platone  ne*  libri  della  Republica  fato , 
necellìtà . i corpi  poi  c6  tutte  lé  qualità'loro,’ 
ch*alcuni  chiamaronocompleffiotìj,témpe- 
mtuce,»^  altri  fpiriti  animali)  cominciando 
dairvniuerfb)&  difcendendo  al  corpo  de*  eie 
li,  delle  (Ielle,  de  gli  elementi, & finalmente 
ditutteje  cofecorporalhchein.cdì  fi  ritcuo- 
uano,  fanno  rordine della  Natura,  pcipche 
quella  qualità  cor{iorale,(écondoi  Platoni- 
ci non  èaltrochenatura.ladifpofitioncdun 
que  di  qiiefti  tre  ordini , è quell.a.lcggé  diui- 
iia,ch*Orfeo  chiamò  principio  di  tiittele  co- 
fe,da  cuì,fi  come  fi  è polfuto  uedere  fin*hora, 
fi  può  hauere  notitiadi  Dio, delle  Idee  de  gli 
Angeli,  delfAnime,  de*coaCetci,de*femi,de* 
cieli, delle  (Ielle, de  gli  heroi,de  gli  elementi, 
;de  gli  huom,iui,&  finalmente  di  tutte  ie  feié- 
2e,ch*intorno  a quelle  cofe  uerfano,  come  il 
.poeta  a quella  diuina  legge  arriui,  fi  dirà.piià 
-innanzi. bora  uengo  a moftrare  come  quella 
diuina  legge  intendano  i Cabalilli  nelle  fpe* 
culationi  loro  non  molto  dai  Platonici  dif- 
fecemi.quelli  prefiipponendo,  ched.*e{fafiao 
jmagine  la  legge  data  à Mosè,  come  dieci  fo 
HO  i precetti  del  Decàiogo,cofi  tutta  co*l  nu- 
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mero  denarip  là  comprendonoj&  perche  ciJl 
più  finalmente s’intendaj  cIico>  che  i Rabint 
hebrei  in  due  modi  defcthiono  Iddio , come 
raccolto  nei  rimotiUimo  albergo  della  fuij 
deità,  ^^come  riuoltó  alla  creatione  delle  Co 
it\  come  riftretro  in  fe  fteffo  non  può  efiere 
in  alcuna  maniera  non  puredfifcritto,ma  ne 
ancointefo  . & perciò  diceua  il  medefim’o  a 
.Mosè^poHetioramea  a/defequafi  uolefle  di- 
re, la  faccia  non  può  efTere  da  te  conofeiuta^ 
fìcomenon  èocchiofuord’lddio,che laueg 
ga.da  qui  è,  ch^Orfep  ne grhinnl  lo  chiama 
NottCj&  Dionifio  Arcopagita,  Caliginedellz 
quale  intefe  altamente , come  in  tutti  i facrij 
^ mirabili  componimenti  Tuoi,  la  llluftrif- 
lima  Signora  Vittoria  Colonna  in  quelfò-* 
netto, 

Signof  ch^in  quella  ìnacCeffìbiltucél  . ; , 
Quafi in  alta  caligine  fafeondi,' 
gli  hebrei  lo  chiamano  Enfophjcioé  infinità 
incóprenfibileà  medefìmi  uolédolo  moflra-, 
re  riuolto  alla  produtione delle  cole,  lo  ador 
nano  di  dieci  veftimenti,  i quali,  come  fi  ve- 
drà  più  innanzi , fono  ri fteffa  légge  diuina» 
fi  come  tutte  le  cofe  comprécfonb;  percioche 
quefti  iieftimenti  fono  dieci  Numerationi,  6 - 
Mifufe  alle  quali  fi  refferifeono  dieci  nomi' 
^iuini>  onde  fono  produtti  i dieci  ordini  Anr 

•.  *;  . Q 4 
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#elicr,le  dieci  fpere  celefti>ond*è  compofto  il  ^ jkII 
Mondo  fenfìbiie,  & le  dieci  parti  intrinfeche  i 
del  Microcofmo  * La  prima  Mifura)0  primo 
veftimencodi  Dio  Re  ottimo,  mailimo  è la^ 

. ■> 

Corona  di  tutti  i fccoli  11  Tuo  nome  èjEiho  ' ^ 
cioè,  elTcnza  ; pefdoche'egli  emifica  tutte  le  . \ 
! cole, che  lbno,&  empie  IVniuerfb  daleentro  _ 3 c 
£n’alla  circonferenza  con  lo  fplendore  della  1 1 
fua  infinita  maeflà,  & è chiamato  quello  ve?  ! i 
ftimento canale, ond’efTo Iddio influifce,&  i \ 
difonde  la  fua  bontà  (òpra*!  choro  dt*  Serafi*  ^ I 
f»,&ropra*l  primo  mobile,permezo  di  quel-  li 

rintelligenza,  la  quale  è detta  Metairon  Sera  1 1 
cioè,principe  de  gli  afpetti,per  lo  cui  | 
mezo  anco  vogliono  icótemplatorihebrei* 
che  Dio  ragion  alfe  a Mosè*La  fècòda  mifura 
è detta  Cbochmah,  cioè  Sapiéza,il  Tuo  nome  è ! 
ineffabile  quadrilittero  ntn*  Ihuh  cogiunto  | 
a lod.  Se  è attribuita  al  figliuolo,  fi  come  la^  1 

precedete  al  padre, & la  feguente  allo  Spirito 
sato,che  Orfeo  chiamò  ciclo,&  Homero  • 
lade  nata  dal  capo  di  Gioue.per  mezo  di  que^- 
ila  numeratione  influifee  Iddio  fopra  i Che* 
xubini , fbpra'l  Cielo  ftellato,  per  mezo  dell* 
Angello  Genio  d*  Ad  amo  fabrkado 

in  elfo  quelle  figure , lequ  ali  rapresétano  gli 
fplendori  inenarrabili  del  mondo  ideale, & 
percibdiflinguendo  il  Chaos  delle  creature.  ' i 
• . Iltei*  , ^ 
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lì  terzo  ornamento  del  fòmmo  Imperatore 
è BinahiOuerà  TrudenT;^  appartenéce,com’h^ 
d«tco^  allo  Spirito  Tanto  acennato  ne  gThin- 
iii  d*OrTeo,&  d'Homero  per  Etherc , & per 
Vencrcàl  nomea  cui  fi  rifferifce  è Eloim,pec 
lo  Tuo  mezo  infloifce  Iddio  Toura'l  Choro 
de  throni  & per  ZaphkìeUe  Angelo  di  Noè 
fbura  la  Tperadi  Saturno>  & quindi s^impri* 
mono  le  fotme  nella  Maceria  prima , ondo 
nalce  la  generacionedelPVniiierToda  quarta 
Sephira>o  numeratione,  o djiuino  vefiiméto 
è o benignità  attribuita  alia  delira» 

6c  alla  infinita  mifericordia  di  Dio, il  Tuo  no> 
me  è E1 , quindi  influifce  Iddìo  neH’ordino 
delledominationi, & p mezo  di T^dkielle  Aix 
gelo  del  PatriarchaAbrahamonel  Cielo  di 
<5ioue,&da  qui  nafce  ramorejcheuiuifica, 
accende,  & rifcalda  tutte  le  cofe,che  le  cògiu 
ge  in  amicitia,  & che  le  mantiene  in  giuftifii 
^mapace.La  quinta  inifLira  è Rigore, o Teneri 
tà  il  fuo  nome  c Eloim  Gibor , influiTce  nell* 
ordine  delle  pbteftadi,o  nella  Tpera  di  Marce 
per  mezo  di  Camael  Tua  intelligenza, & Ange 
ìodiSàlbne,&daquìTono  ^pduti  gliclemeti. 
La  lèda  miTura  è onero  ornaméto,il 

fuo  nome  è Eloa  congiumoà  Vaudaoth,  in- 
fluiTce nellWdio  e delle  Virtù,  & nella  Tpera 
dei  Sole  per  mezo  di  Raffaello  inielligeii- 
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za  Angelo  del  Patnarcha  irahac"r&  di  ' 
Thobia  jl.giouaneXa  fettima  è riow/o,  il  fuor 
nome  è il  fantUEmo  guadrilittero,  congiun- 
to aSebaoth,  influircèue*principau,&  nella 
Ipera  di  V enere  per  Haniel  Tua  intelligenza, a 
di  Ceruid  Angelodi  Ij)auid,  & produce  tutte 
le  piante,  rottaua  uefte diuioa  clapdc  ,il  fuor  J 
nome  è E.loim  febaoht,  influilce  ne  gli  Ar-  ' 
changeli , & nella  fpera  di  Mercurio  per  Wi- 
chadte  Tua  intelligenza , & Angelo  di  Salo-r 
mone,  & fono  prodotti  quindi  gli  animai* 

La  nona.  èFondamentùiì  fuo  nome  èSadai, 
influifee  nel  chorode  gli  Angeli, & nella  Ipe 
ra  della  Luna  per  Gabrielle  fua  intelligenza.,  ^ 
& Angelo  di  Danielle,  & quindi  fi  diftribui- 
icono  i geni)  particolari  di  ciafeuno  huo-  vi 
mo . LVlti  mo  attributo  di  quello  R*è  alrilfi- 
' moèi^eg«o,ilfiio  nomeè  Adonai  melech,  j 
cioè , Signore,  & Rè , influilce  nell’brdine  a- 
.^imaflico , che  gli  Hebrei  chiamano Iffim, 
cioè,  Heroi  Gigan^,  buomini  forti,  & robu-  -J 
/lij<Sc  neirViiiuerfò  per  rAniiùa  del  Mcffiah , ,i 
p, fecondo jilcu ni,  F^xMetamn  Angelo  di  ] 
Mosè,onde  dilcende  la  virtiì  di  profetare  nc 
gli  animi  humani-r  iquali  non  fono  priui 
d^alcuae  irn agirai  di  quella  diurna  legge  f 
percioche  fhuomo  con  Typicà  fiore , <Sc ca- VT 
po  deiriaielkttp  fup  C9auiene  con  Ja.  pri- 
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m tó  mifara  diuina,per  f intelletto  con  la  fecS 
da>pei  là  ragioncjO  difcorfo  con  la  terza»  per 
la  concupifcibile  fuperiore  con  la  quarta, 
per  Tirafcibile  ruperiofe  con  la  quinta>per  lo 
libero  arbitrio  con  la  fefta»  & per  quello  tut- 
to riuolgendofi  allecorelupetne  con  lafct- 
, lima  ) inchinandoli  alla  cura  delle  inferiori 
con  l’ottàùajcomemiftod’àmbidueacioè  del 
ralcendere,&  dìfcendere,delPattiua5&  della 
contemplatiua  con  la  nona,  & per  la  facoltà 
ond'égli.ftà  riel  primo  habitacolo,  o lia  vchi 
colo  ethereo,  con  la  decima . 

Quella  dunque  è la  Icggediuina;alla  qua 
i|  le  fono,  come  aUVItimo  fine  della  vera  Sa-^^ 

I pienza  > indirizzate  tutte  le  contemplarioni 
de*Cabalifti.  & perciò  diceua  il  dottiilimo  Pi 
.co  nelle conclufioni,  che  come  la  vera 
’ logia  infegna  a leggere  nel  libro  della  vita > 

. cóli  la  Cabala  infegna  a leggere  nei  libro 
, della  diuina  legge.&  lì  cornette  lì  pon  mente 
' alle  cofclìn  qui  dette)ella  Comprende  i femi 

in  elfe  cleìrinfallibili  fcienze,&:  di  tutte  le  co 

I fepalTatc  j prefenri  ,&  future , coli  chiunque 

può  leggere  con  l’intelletto  in  elTaii  viene  in 

Ivn  fubito  ad  acquillarlicertilRma  cognitior 

ne  del  timo.ma  pèrche  ella  è veramente  colà  v , 
diuin  a, onde  non  può  la  balfezza  noftra  fen- 
J6a*AÌuto  diuino  tant’alto  alzarli , retta , ch’io,  . 
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bteuemeDCé  modri  > come  à tatua  altezza  fà 
rapito  il  Poeta.rAnima  noftra,(ècondo i 
toniciiinazijch’ella  defcenda  alla  generano- 
ne  del  corpo,ch*alcuni  con  Zoroaftroj&  T rif 
megido  chiamano  inferno,  nel  Mondo  intel 
‘ ligibile  beatamente  yiuendo  era  fapientifll- 
ma,  caduta  poi, & inùolta  nelle  bruttezze,^ 
fozzurc  corporali , quali  Ipogliata  delle  pri- 
me Tue  qiialiU,a  pena,  ferbain  fe  (lelFai  con 
certi  imagini  di  quelle  Idee,  ch’ella  nel  pri^ 
mo  intelletto  contemplaua;  co'l  mezo  peri 
de*quali  ella  pub  di  nuouo,come  accéno  Pia 
ione  nel  Timeo,al2iarlì  alla  cognitione  della 
diuinalegge,rapita,  & jfòlleuatada  quelle  a- 
/lienacioni  di  mente  , che  fono  furori  diuini 
chiamati}  lequali,  compio  fcrifli  nella  diuini* 
tà  delPhupmo,fono  quatrro,fi  come  quattro 
fono  i gradi  onde  Panima  da  Iddio  iomma 
Vnità  nel  corpo  diibrdinata  moltitudine  di* 
fcefe , il  primo  è Poetico, & vien  dallcMufe, 
il  fecondo Mifteriale,&  vien  da  Bacco,ii  ter- 
zo è'Diuinationea  & vien  da  Febo,  IVltimo  è 
Amore  8c  vien  da  V eneré . dal  primo  furore 
fono  alla  diuina  legge  rapiti  i Poeti , dal  fe* 
cohdo  iSacerdotijdai  terzo  i Profeti,  dallVl^ 
timo  gPinn  amorati  della  diuina  bellezza.  & 
perche  ciò  pili  faciimentc  s*in tenda,  fi  deue 
iàpere  j che^,  fecondo  la  Thcologia  d'Orfco^ 

le 
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leMafèalcconon  fono» che  TAnime  delle 
ipereCele{U»&  i Bachi  fono  gl’incelletti  lo- 
ro pacdcolari;&  pecche  ciafoun'anima  ce- 
lefte  ha  rincellecco  foo  pacticolare,  per  que- 
llo a ciafouna  Mula  èdacovn  Bacho.  quin- 
di Panima  della  Luna  ha  Óacho  Lichìnto,  Se 
Thalia>Panimadi  Mercucio  Bacho Sileno^, 
& Euterpe,  di  Venere  Bacho  Lifio,&  Erato  , 
del  Sole  Bacho  Triatericho , & Melpomene, 
di  Marce  Bacho  BefTareo,  & Clio,  di  Gioue 
Bacho  Sebafio,  & Terpheore,  di  Saturno  Ba- 
cho.Amhar^o,2:  Polimnia,  deirpttaua  fpera 
Bacho  Perìcion io,  6c  Vrania, dell’ Anima.# 
del  mondo  Bacho  Eubcomio , & Calliope.  6c 
.{•no  quelle  anime  dette  Mufe , perche  mo- 
uendo  i loro  Cieli  harmonicamente , parco- 
rifeonovna  melodia  Mulica  . da  alcune  di 
quelle  anime  dunque  è rapito  il  Poeta,  da  Ba 
cho  intelletto  loro  il  Sacerdote  : il  Profctaji 
da  Apolline, ilquale  è Tintelletto  dell’Ani- 
ma prima  da  cni,lx  com’io  dilli,per  l’ordine^ 
de  gli  Heroi  viene  ne  glihuomini  la  virtù 
del  profetare:  gli  Amanti  poi  fono  da  Vene- 
re, cioè,  dalla  diuina  bellezza  rapiti,'  & coh*- 
ilretti  moke  fiate  a dire  con  Paolo  fanto , cu- 
fio  dtjjòlui . furori  alzando  gli  animi 
nella  legge  àuina , laqnale  è la  veraSapien- 
za  > partorifeono  Ipellb  in  vn  fiibbito , cfi'etti  ‘ 
V miracolofi: 
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micacolofi  : del  Poetico  h abbiamo  Pefem piò 
oltre  a molti  altchin  Hefiodo , che,  com*egii- 
di  fé  ftelfo  teftifica  j di  rozzo  pallóre  in  vn  fu- 
bito  fi  fece  fapientiffimo  Poeta  : il  medefimo 
móftra  Piatone  con  Pefiempio  di  Ione,  &di 
Tinnico  Chalctdep,de*Sac€rdoti,&  Theolo- 
gi  habbiamo  Peirempio  in  Paolo  Apoftolo 
rapito  alia  cognitione  delPAngelichc  gicrac 
chic.  Si  potrebbero  etiàdio  addutté  gli  efiem 
pi  d*Harmotimo Clazomenio , di  Cornelio,  : 
& d*Ariltea  Proconefio,  & d*altri  raccontati- 
ci dà  Plinio,  da  Gellio,  da  MaffimoTirid,^ 
da  Hecodoto.de Profeti  n'habbiaóio  chiari, 
& molti  effempi  nelle  facre  hiftorie-de  gli 
amanti  alfai  lungamente  ne  ferine  Platone 
nel  Fedro  , & nel  conuiuio  . il  Poeta  dunque 
dal  diuino  furore  rapito  nelPinfinita  Sapien 
za  della  diuiria  legge  ritroiiandofi  aitamene 
te  canta  cofe  conueneuoli  a quella  Mufa 
particolare,  alla  quale  fiì  perfua  natura  ra- 
pito. & da  qui  nafeono  le  dinerfità  de  Póemi|' 
& de  (oggetti  loro,  fi  come  fono  i Poeti  da  di 
uerle  Mufe  rapiti, coli  fu  rapito  Orfeo  da  Cai 
Jiope,Mnreo  daVrania,Homero  daClio,Pin 
darò  da  Polimnia , S afone  da  Erato,  T amira 
da  Mcipomone,  Hefiodo  da  T herp (icore  'j 
Virgilio  da  Thalia,  Ouidio  da  Euterpe, Lino 
da  Febo, de  da  Erato.  qUeflo  Furore  Toetico(co» 
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me  lo  diffinifce  Plarone  né]  Fedro)^  vna  cdf-- 
ta  occupatióne,chc  viene  dalle  Mufeja  quale  ha- 
uendotrmuato  vn* anima  delicqtà,& infuperàbi- 
l€,la  dèfia»&  efagita  per  cantiy&  altre  Votfte  ad 
informate  l’humanà  generat ione . è occupatio- 
ne,  cioè  , rapimento  dcil’ariitnanoftra  alFa- 
niniéceiefti,&  perconfeguenza  alla  legge 
diuina,  ricerca  vn’anima  delicata,  cioè,  faci- 
le, èc  ben  difpofta  da  elTer  rapita  ; percioche> 
fi  come  chiaramente  fi  vede,  tutti  glianimi 
nòn  fbhò  hàbili  al  Poetare,  non  hauendo, 
conte  fcriiieMércurio  tutti  lo  fplendoredel'* 
lamente,la  chiama  infuperabile,  perchedo- 
pò,che  tale  anima  è rapità,àuanza,&fupera 
tutte  Fàlere  còre,vuol,chc  fi  delti, perche  que 
fio  diuino  furore  la  ritorna  nella  diuina  leg- 
ge, & per  confeguenza  dal  fonno  alla  vigi- 
lia, dalPignorancia  alla  Sapienza  ,&  final-  ; 
mente  dalla  morte  alla  vira . In  quello  tale 
fiato ilbuon  poeta trouandofi,&  dalla  leg- 
ge diuina  altilEma  cognitione  raccoglien- 
do i concetti,  è conllretto  a cantare,  & a icci- 
“uere  cofe,  che  fpogliato  di  quel  furore , non 
pure  non  intende,  ma  non  fi'riccotdà  d’ha-.^ 
uer  mai  dette,  o faputeia  quella  guifa,‘ch*al- 
la  furibonda  Sibilla  auueniuà;  & fi  può  vera, 
mente  dire,  che  non  parla  in  quello  fiato  II 
Poeta, ma Fauima iftelTa diuina, & celefirÉf, 

cioè. 


^$6  Homeuò,  OvÉlCO  I>Et 
cioè,  la  Mufa,  o co’i  mezò  della  Mufa  ilpro#^ 
ptio  fpirico  diuino  i quefta  rapina  dunquej^ 
delj’anièia  del  Poeta  nella  legge.diuina,ò^ 
là  cagione,  perch’egli  cofe  alciilinie,  &ch^o^ 
gni  penhero  Tuo  auanzano , delcriue  , 3c  rac^ 
conta*  regue,chenoiveggiamo  perche  ad 
alcuni  interpreti  folamente,  & non  a tutti 
(ia  lecito  le  cofe , che  non  fono  al  volgo 
nifefte,  ne  i poemi  fcuoprire.  Giouc , ch*ap- 
prelTo  a i Platonici  è tolto  per  la  Mente  di- 
uina,rapirce  Se  incita  in  furore  ÀpollinO 
Mente  deirànima  del  mondo,&  capo  &^gui- 
da  delle  Mufe, quello  poi  rapifee  alcuna  del- 
le Mufe>  quella  Mufa  incita l’anima  del  poe- 
ta a fe  fottopoHa , 6c  quella  finalipente,(i  co- 
me perpetuamente  uiue,,  quali  ne  propri  fi- 
gliuoli, ne  i uetli  fuoi , rapifee  P|nterprete,  a 
quella  guifa,come  ferine  Platone,  ch’un  an- 
nello  di  ferro  tirato  dalla  calamita  molti  al- 
tri ne  traile . e da  qui  è che  Ione  interpretan- 
dp  Homero  folamente  cofemarauigliofedi- 
ceua;percioche  era  da  quel  poeta,&  da  quel- 
la qiufa  particolarmente  incitato. I Cabali- 
ili  hebrei  quella  medelima  rapina  deferiuo- 
xio , ma  fatta  co’i  mezo  de  gli  Ipiriti  Angeli- 
ci, & perche  elli  fono  poco  nel  tello  da  t Pla- 
tonici differenti,  dirò  folamente  un  concètto' 
lo^o, ch'apporta  alle  cofe  iin'alprefen te  det- 
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te  molta  dechiaratione.  leggefl  nel  libro  del 
la  Porca  di  Luce,  che  la  cognitione  della  di« 

, ulna  legge  è a guifa  d'u!ti  fonte,  dal  qual  de- 
■ riuaun  fiume,  che  poi  forma  una  pifcina;&: 
cheMosè  folo  beuè  nel  fonte  della  diumic'à; 
percìoch'egli  uide  Iddio  da  faccia , a faccia  , 
c'I  rcfto  de iprofeti  nel  numero  de^  quali  per 
ilota  uerfano  i Poeti  nòbili,&Pij  beuono  ne! 
fiume:^  da  quièjch’in  quel  furpre  a guifà  di 
;MtapldiiIimo  torrente  cantano  le  uédute  cole  , 
"thregnandoaltrui  torBidamencé  l'auenirejfe’ 
guono  poi  grintcrpreti , che  noneirendo  da 
tanto  furore  molli  conofcono  la  diuina  leg- 
ge quali  in  torbida pìlcina.d a qui  è che  grin 
terpccci  fi  de  Poeti,còme  de  profeti  fanti  non 
hanno  mai  potutoa  pieno  intendere  i con- 
cetti loro,  con  tutto  che  grandemente  af;- 
i faticati  ui  fi  fiano . dalle  dette  còfe  fi  pu^^ 
comprendere, che  chi  non  è dalla medefi- 
maMufa  rapito, & dii  non beueìiella  pi-» 
fcina,non  pu8  conolcere  Taltt^za  de  mi* 
fieri, che  nelle  compofitioni  de  Poeti  firi- 
truoua.  Perla  pcrfettionecìi qoefto  ragio- 
namento  cen;adafàpece,che  quella  rapina 
^'  Poetica  è cagionata  principalmente  da*/ 
^quelle  fette  tranquillità  delPanitrio,  ch’io 
raccontai  nel  Difcorlb  de’miracoli  d’àmoi* 
re,&ipedalmente  dairulcima>cioè  dall’atÀ< 
R mirafioncj  ^ 


’ ftupore  dalia,  nobiltà  d’alcun-oggerco 
iDcntc  s'accende,  & concita  in  furope;  jpec 
• cui  mezQ  nell'ordine  della  diuina  leggecn-J.^ 
nofcendo  Idealmente  tale  oggetto,  con  tut'ri 
«gli  rplendori  fupi  diuipi  ideali , lo  uieàj 
poi  a defcriuere  fi  altaqacntc  cheà  coloroi> 
quali  limile  diuinità  non  capifcopo , pare  di' j 
udire cofc  incomprénfibili, & trgfcehd|nti  , 
ogni  intélleico.  huinaiio,  quindi  fono  i poedj 
da  Filatone  chiamati  interpreti  de  gUlddijV^ 
& il  medcfimo  nel  Fedro  affernl^l,cfiei  nobi-  ' 
vii  poetpi non  fono huniane,m^ celefti  inucnii 

tioni,&  nel  Cratilo  uuole,  chcii  poeti  foli  fia 
aio  gl'impofitori  dei  néri  nomi , come  ch’cf- 
fi  ne'  tatti  loro  acquiftino  la  nera  notitia  di 
iurte  lècofe^pndeueggiamo  ne'cotpponi-  * 
inenti  d’Órfeo,  d'Homero,  di  Vitgilip,d'He- 
fiodojdi  Pindaro,  & di  tutti  gli  ^Irri,  i quali  • 

. - ^hanno  degnamente  il  diuino  titolo  di  poeta , 

ottenuto , mirabilmente  fp^rfi  i femì  di  tutte  ■ , 
^rarti,  & di  tutte  le  fcicnze , come,  che  niuna  , 
.cbfaaU'intéllettoloropccoltarimangajd^  ) 
' pecb  Socrate  nel  Lifide  di  Piatone  chiamai  | 
poetipadri,&  duci  della  fapienzaj  & altrouc  s ^ 
affernia , che  gl'hinbi , ^ le  laudi.de  gl'iddij  ! j 
perciò  non  deuonp  altronde  introdurli  nei-:  ■ 
le  città,  che  da  i com poniinefìii  poetici,  óy,  ( 
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dicenasche*!  poèta  uien  dalle  uiru\  ' 
liaturali  della  mente  inciraco,& come  da  di-?:  V 

pino  fpintp.  commpflb  ; & però  DemocritQ  , 
fcrilTe,  non  elfere  poffibile  c’Homeio  liauefr 
fé  compofto  coli  mirabile  poema  fcnza  dilli-  ■ 

na,<Sc  inrpirata  natura;  pereioch*egli  con  leg 
giadrpa&piaceuòle.adombratricntodifauor- 
leinfegnp  al  mondo  quanta  fòlle  Jabellez- 
z^della  ueralapienza:laqualeJntentionefi4 
commune  a gli  altri  poeti  di  quei  primi  tem  ' 
pijfeben  tutti iri  un  medefiitiomodoal  graT.v^  ' > , 
do  dell'eccellenza  nop  acritiarono,  Quindi  fr;. 
Hqrjiiero  detto  da  molti  prencipedell'huma 
na  generatione  c (limato  il  fonte  della  filofp  ^ 
iìa,  nel  quale  hanno  beuuto  tutti  gli  altri  fa-  ‘ ‘ 
pieptia  che  fono  (lati  dopò;  fé  benca  da  c*b^  K 
nella  Grecia  difcefero  dallaThracia,&  dalla. 

Cilicia  lerofiflicheargomem^tionijgliaj^q- • 
mideir^picurOjìl  fuoco  d’Héraelitp;,racqua^ 
diThaleteJorpiritòd'Analim'ène,  la  conten  * X' 
tione  d'Empedocle^il  dolio  di  Piogene, 
dopb  cbf  la  moltitudine  de  ftgiienii.filòlo- 

fìinH^arfe  fette diuif^  cqmincib  >&  quipc^^ 

& quindi'ad  appàrecchiàre , piouère^^i 
€fTercm  ,,&  i conflitti  delle  u^nip  ppipm 
il  tutto  rimafe  pieno  di rolc  pane v 
d'inùtili  fufqrri , & quellppmp  bene  del  1^^^^^ 
{apkriw  t^to^clcbràto  a i^  per  lo  quale  i 
" « ’ ' ^ a-.  ' Grcd, 


»’  « . 
r>' 


ìloM^iiOyO'vt  Vi  ó 
Grèci,  &i  I>atini  difputano,  &cótra(làhò'i^y 
varie  utènze, non  fiì  confiderato  con  qud|S^.  ' 
la  fincctità,  che  fi  conuiene,efrendo  nódira^f?^  ' 
no  ,cheqiiell*ànuca  forte  di  filofbfarepoc^^  * 
iricamente,nella  quale  Homero  ottiene  il  pii  ? ^ 
mo  luogo,  habbia  hauuto  buomini  genero^  ; < 
li,dclègLtimi  ailieui:perciochedella  mcdefi*  ! * 
ma  è figliuolo,^  Tegnente  il  diuino  Piatone^  > ' 
il  quale , Te  ben  in  alcun  luogo  niega,  & dtf / * • 


{caccia  dalla  Tua  Republica  Homero,nondt; 


■<  1 


meno,fi  copofconò  neYuoi  diuini  componi-^ 
menti  i feg ni, Se  Pefiìgie  ifieffa del  precetto- 
rc,il  quale  di  ficuro . 

Tali  hauea  gli  occhi ^ & tali  hauea  té  ntam  ì^v: 
: T^diuerfo  bauéail  crin,ne  uarìo  iluifo  ; 
;phdc  polliamo  con  molta  ragione  affermà^ 
re,  che  Platone  non  meno  àd  Homero,che  a 
Sperate  fia  fimilc.  Te  ben’egli  fugge  Homerò 
éc  legucSocratc>  noi  veggiamo,  com’egli  ad 
amitatione  d*Homcco  tefsédonelPopera  Tua 
^iuinalefauole  poence,incitacon  vehetn^. 


«agli  animi  giouenilt  al  cófeguitnentQldellàLyJ 
^mma  uirtù.  Coli  Zenone,  Cleahte,&  Chrl^  T 


iippo,coniéTcriué'Cicerone  ne*fibri  della  na:" 
turàde  griddij,n6  fi  fdegnarono  d'affjaticad^ 
Dintorno  all*e  Ipofitioni  delle  fau  ole  :Ìa  quàt; 
tofa  fu  paci  mente,  co  me  raccota  Èùfebio,té- 


Wtó  da  Porfirio.&per  tornare  ad  Homcro^  ^ 


y 
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iJqùaleii  com*c  prencipedeToed,cofi  ci  (crai 
V tàp  eiTempio  della  eccelléza^&dìuinicàjcho 
8*acqui(ia  il  Poeta  nella  mécale  alienatione^. 

' ; che  viene  dalle  Mufe.  che  altro  fìgnifica>chje 
• ; Oioue  c Imperatore  de  gPiddiji  Nettuno  Rd 
4el  mare , Plutone  della  terra>  cheMinerua 
«(fide  alle  fatiche  de  feguaci  deila  ùirttì,che 
v^è  un  principio  d* Amore, ilqu ale ii  rifferifcfl 
a Venere,un  principio  delPàrti  procedete  da 
Vulcano,  ch'Àpolline  è guida  del  Choro,la 
Mufa  delcato,Marte  della  Guerraich'Eolo  è 
Re  de'uetijchc  rOceano  è Signore  de’fiumi»  ^ 
èc  che  Cerere  ha  imperiò  fopra  i Frutti  della 
icrra , fè  non  chein  qaeho  Vniuerfo  tutte  lo 
cofe  ibno  piene  di  diuinità  ^ di  ragioni,  di  fe-i 
mi,  di  nomi, & d'arti  diuine,&cheniuna  pac 
te  v*è, laquale  ha  priua  della  natura  diuina» 
di  précipe,  o di  principio?  ma  che  altro  fono 
le  pugne,  6c  le  oatcaglie  de  i medefìmi  Iddij; 
& de  Greci,con  Troiani  Ìen5  le  naturali  con 
trarietà  de  gli  eleméti,&  ifpecialméce  del  fuo 
€o,&dell'acqua?leqiiali,(I  còme  (ònoteperft 
te,&ei&  eleméti  còciliati  dairaere,co(i  Giu-« 
none,che  la  regione  aerea  lignifica,  concilia 
& pacifica  iguerreggiati  Iddij.&p  uenirc  al- 
’ le  cofejch'airh umana  Ulta  appartcgonp,ap 
prelToHomero  v-c  una  polìtia  no  fìnta  nelPi 
tjtp,non  formata  dalle  leggi  in  Creta, ma  co 

v;:- -heroK'' 
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i<5s  H o MERO»  Óve  r ò D e 1 
ìieroicheinfticutionida  diuino  fìiofofoinfi^ 
gnata  : quiui  fOiio  preiicipi  prndentilBmi,  SÌ:\  ^ 
faui  nelconfultare  le  cpfe  j c^hanno  da  fardi 
Veloci  tìéireféq«!re&  Oàlóròfi  co Qìbatitori*  . ^ . c 
Vna  fapientédohiia'j  la  qàale>corifpiricoini.f  l 
tiiricibilècontiafta allelafciilieiÒcà gliinlid.  \ Il 


i 
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nfl 


facrt:i»&  libidirtofi  appecitigioiiertiliitm  ^u- 
f.ifl[imoRe,ilqaaleuòIcntiérinel  Tuo  alberrf: 
go  Hceilé  dii  peregrinò  èrràntejun^huorpO  ' ‘ 


prudente, il  quale  con  lòmmoingegno  ribat  J 

^ A ^ I ^ > ■ 1 A >*  t I*  I M il  >1  A I I ^ i^r\  r*«  ^ É^L«* . • ’ ^ 


te  niòlti , & uatijcolpi  della  contraria  fortumi 
Ila.  Màchie piu  neìropefadi  Volcàiiocidi-  ’ 
pirigc  Hoirteto  due  cittàiàmbeduè  ifòiarijU- 
na  de  Feàci,  & raltca  de  g^liithacénfijin  uni; . 
è la  iierecotidia , lielf  alerà  regna  là  sfacciar. 
taggiiìe*  una  haiegitimo  Re^&  l’alcrà  tiràrt-f , 
iib&dishoneftiamatorijirt  una  uanno  i fud 
diti  a corte , come  ad  adorare  alcuno  Iddio  j- 


''1 


nell’altra  i feriii  preparano  irifidie  al  letto  re; 
galè*maquaiito  diuerlb  è il  finejch’ambiduc  ' 
ottengonp  ^percioche  neirottinia  città  de 
ideaci  fi  trouarìo  perpetua  dilettafioriéi  ul- 
ta giÒGonda  i horpitalità  * & ticenimentoi 
di  foca (liéri,  armate  rnaritirtie»&  abbondane 
ita  de’fcu  tti  della  tert^in  eli’a  1 c ra  fi>z?o»<5c  pec 
nicìplb  tiuolgirt)éto  negl^inboric{ii  piacert  ^ 
àjquale  s’afpecra  vn  fi  nè  conforme  alrimprd  ' 
bità  cóturaeliofa,«Si:^li’impunita  lieQza.nql- 
V-;  j,.:'-  -•  ^ ■ 7.  la  ■ ; 


i FvROK  E f OE  TICO^  36/  < 
medefima  opera nobiliffima noi ueggia-*  ' 

- tno  il  ualorofò  Vlìlfe  coritraftàre  a uarie  ibr- 
■’:i  ti  di  calamità  j & con  arte,  ^ uirtuofa  confi»  • 
denzà  rcftarne  uitÉoriofo,  Quella  è la  pianté 
Moly  tanto  famofà,  «Si  celebrata,con  la  qua- 
le egli  fi  diflire  dalla  pùeftigiofà  Circe  j qutf- 
fto  è il  Itelo  di  Leucotbea  j che  lo  falub  nelltf 
tempeliedel  Marejqueftà  lo  liberbdallauo- 
racitàdi  PoIifemo,  quella  pianta  felicifiìrai 

10  licòndafie  dairinfernoi con  efia  plàcb  Al  - 
cinoo  y (bftenne  i colpi  dePtocijil  contrafioì  ^ 
d’Iròy&Tarcoganzà  diMelànthioda  triedefi 
tna  gli  liberà  la  caraafcùopre,&  càftiga  le  in- 
fidic,&  finalmente  fa  ciedetè,ch*egli  fia  figli 
nolo  dì  Gioue , «Si  fimile  a gli  immettali  Id- 
dij  rquale  déferiue  Piatone»  che  fià  Phuprao» 
feliccj&  beato  i Dicefi, che*l  grande  AlelTan-- 
dio  efiendo  aricòr  gìòliifietto  j facrificandò 

11  padre  alle  Muffi  in  Dio  di  Pierià  j dòpb  la 
victoriàìchfi  per  uaIotc,&  configliò  d’efib  fi- 
gliuolo hàileua  ottenuta  nella  Chetoiiea,  fiì 
dal  mèdefimo  Filippo  interrogato,  perch'e- 
gli fra  timi  gli  altri  poeti  fommameiiteficó 
piàceire  della  lettura  d'Hotnéròjé^  ch'egli  . 
quefte  o fimili  parole  ri/pofe  : non  ciafciina 
poefiaip  padre  pare  à me,ch^ad  uh’  Rè  fi  con 
tiéga:  fi  come  ne  anco  tutte  le  fòrti  di  vcfti  al 
Fhabito  regale  appartegono.Io  grudico^chtf. 
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^tci  gli  altri  poemi  (iano , o di  beuimenti,  os 
id’amori , o che  laude  d*Àthletl , o di  caualll  j 
uictoriofì  contenga  no, altri  fono  pieni  di  la- 
znentationi  (opra  i defonti,altri  di  rifì,di  mot  ^ 
ti,o  d'ingiurie,  come  le  comedie, & quei  cobi 
ponimenci,che*l  Poeta  Patio  fece,alcuni  al-  " 
cdpoilono  chiamatili  populari:  perche  coiti.  ' 
prendono  conligli,  & ammonitioni  volgari, 
& che  ad  huomini  priuati  fi  conuengonqe  ‘ 
quali,  a mio  giudicio, furono  i componimen 
ti  de^Focilide,  & di Theognidè;  dalle  quali 
cofe  che  vtilc.  può  venire  ad  huomo , che  a 
noi  fia  fimile?  il  quale pteruppónga  d’aaaza 
re,  & di  fignoreggiare  tutti  gli  altri  ? ma  la.*. 
Poefiad’Homero  io  la  ueggo  tutta  ingenua^ 
nòbile, & illuftre,magnifica,&  ueraméterc- 
gale:alia  quale  bi/bgna,che  actenda,&  (ludi 
‘ chiunque  ha  da  comandare  a tutti  gli  altri: 
& fé  non  a tutti,  almeno  alla  maggior  parte, 
& che  finalméte  habbia  da  efTerejCOth^il  me- 
defirao  Homero  fcriiie  del  grande  Atrida-j, 
TPaSìore  de  gli  h/ioiww/.altiflimo,  & regale  per 
ciò  è il  componimento  d'Homero . & fe  al-i , 
cuno  .mi  dimanda , perche  dunque-»  PlatOf^ 
ne  tanto,  fuo  amico  il  difcaccia  dalla  Tua  re»r  ' 
pùblica?  ciò  non  cauuenuto,percheHomc> 
ro.non  fi  degno  d'ammiratione;  percìochc^ 
(i  come  ferule  Mailìnio  Tirio,noi  debbiamo 
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P ÌionorarePlatone,  nianoD  peib,'che^Ho- 
li;  mero  debba  fpogliacfi  delle  mericaie  laudb 
b Fd  nel  tetnpo^he  le  cole  de  Greci  fìoriuano» 
Pf  Mitheco  Siracufano, eccellente,  &famofb 
F->  còpofìtore  di  viuande,nel  qual, artifìcio  non 
r ■ meno  era  il  Tuo  nome  appreiroi  Greci  cele- 
rà bre , & honoraco  di  quello,  che  (1  foffe  il  no^ 
me  di  Fidia  fra  gli  (col cori.qiiefti, perche  niii 
na  parte  della^  Grecia  rimanelTe  priua  del 
, fuo  diletteuole  magifterio,  andò  a Lacede- 
mone nel  tempo,  che  quella  città  erada^ 

■ huomini  valorofigou  amara , ^erando,  che 
iui  l'arte  fuà  non  meno  gloriofo  douefle  far- 
lo rimanére  di  quello  , ch'apprelTo  Taltre^ 
genti  fatto  fi  haueua.  magli  auuenne  tiittol 
contrario,  percioche  non  prima  s’intcfeda 
magiflrati  Spartani  la  fuaùènuta,  che  gli  fu 
impofto  randarfi  con  Dio,come  che  affai  de, 
licati , de  foaui  facefféro  a i Laconi  fentiréi 
cibi  le  fatiche , & i virtuofi  effercitamenti,  c-^^. 
gli  dunque  partì  da  città  tanto  contraria  al- 
la fila  profeffione,&  fù  da  gli  altri  Greci  tut- 
ti honoratamente  raccolto.cofi,  fuori  del  co- 
ftumedegli  altri  popólr,iThebani  fi  dilet- 
I-  tauano  delle  tibie  , gli  Acheniefi  dell'elo- 
ì quenza , iGretefì  della  caccia,5Ì4^hétIàli  del 
r caualcare,gli  Etoli  del  rubbarc,gUAcar- 
L nani  del  faettaie,'!  Thraci  dello  fchcrmi? 

tei' 
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re  , i popoli  licorali  delnauigare.Se  noi  !i 

remo  transferire  ledi^cipIiced^unanation<^l(i^  c 
aU’altra,  confonderemo  di  ficuro  ratti;  per-  n 
cioche  nori  lia  bifogtio  il  mediterraneo  di  i 
ui , ne’l  montanaro  di  caiialli , ne*i  faettato^;* 
re  di  feudo.  & fe tanta  diuerfità  fraralcre  de  i 
tà.  jS  ntroua,  fu  ragioneuole,  che  la  Repur  (1 
blica,  di  Piatone  con  rìoue  regole  iiiftitnita  ^ 
folle  in  molte  cofe  dali’alcre  difterentc,  & • 
fpccialmence  nel  modo  ^d’inftitiiire  gli  ani-  t-jJ  i 
mi  giouenili  helPcirercitio  delle uirtii.  nell*  è 
altre  republiche  erano  necelTaiij  Homero^  j:  j f 
Hcliqdoi  Orfeo  i &:  ciafcun*aItro  pili  antico  • c 


poeta, accioche  con  fauolofe  fin^oni,&  pia-  ^ 
ceuoli  confonanze  , alleccallèro  gli  animi  ' 
luirnani  alla  uiriù  ; ma  rintentiónediPla- 
tpne  è di  formare  una  città,  & una  Repu-  ' 
blica,  la  quale  di  ragione  totalnaen te  con-;  / 
Aartdojpiii  tofl:  o renda,&  cóftituifca  una  bel 
iilliriia  idea  di  perfertillima  Repiiblicaj  che  ; 
clla  poda  ad  atto  ridurli.' i cittadini  di  quella’  V 
platonica  adunanza  deuono  tiutieirefefìlo-,: 
fofì  fapientiinmi , & Ipiriti  hetoìci,&  diuini^ 

& perciò  non  hanno  bifognod’Hometój  ne  ' 
deir  iftelTo  furóre  poetico.tre  forti  d’ingegni ,, 
racconta  Plorino  nella  prima  eneada  potere  - 
facilmènteridurlì  alla patria, cioè, al  mondo  y 


intellettuaIe,o  ndla^cognitionedclla  diuina 
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^ legge,  il  VilofojicOiW  Mujico,o  Pociicó,& 

■ VJatorioÀ  cittadini  di  Platone  fi  préfujjpongd 
! ìio  giuti  ài fcTtSìtlo  delPaltezià  intellettuale^ 
& pérb  nóh  hàiinb  bifogno  di.ciii  itifegni  Io 
: io  là  ftradà;  due'progrèTfiòJiiircnUe  Plotihò 
ììei  medefimo  luogo, ih  quello  tapifneto  ho- 
ftrodeuònòcoh(ideràtfi>uhadi  chi  afcehde* 
Se  Taltra  di  òhi  è'gìl  àfcèfb^queftd  tale  fi  tro- 
tià  hàuéré  già  féemàte  le  piànte  nel  tiioiidd 
ideale,  Se  s'auicifta  al  forti mó  gràdó,il  quale 
ìèla  còpula  co  la  diuina  hatura>di  cui  fi  è diF 
furametìcè  ragionato  altroue-  il  furore  Poeti 
co,  & Taìutò  delleMufeè  hecelTaHo  a colo- 
ro,cK*àfcendonò*&  non  àqueili,chè.gia  fi  ri 
trouano  néll*altezS;à  intellettualei  quali  Pia 
tonc  intchdeuàjche  fofiero  i cittadini  fuói:& 
perciò  egli  tutto  Horiiéricb  ne  gli  àlttì  luo- 
ghi de  fuoi  diuifiì  componimenti  folamenré 
il  lafcia  indietro  nella deferittioné della  fuà 
perfetillima,&ideale  republica.to  uòlTei  di- 
{correre  Intorno  a gli  altri  Poeti  prlrtcipall  j 
ina  duTiitò,  che  quello  ràgiotiàmentb  mìb  ìl 
termine  di  Difeorfo  hOn  ecceda,&à  i lettori 
ltbia,&:  faflidio  ho  àppòrti:(&:  perciò  diro  fò- 
lamerité , che  per  lo  medefimo  furorc,&  pet 
Pamatoriò  il  poeta  Tofeano  caiitandole  bel 
lezze  di  liiàdonna  Laura  j ancor'egll  ha  coti 
I?  diuiiàivSc  harinonÌcÌcoacentL&  fotto  la  foà 
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«Uà  del  fuo  dotto,  & leggiadro  ftile  raccoUft^  ‘ 

' la  ucra  idea  d*un  nobile  &nirtuofo  Amato-^ 
rc.nc  màncMo  trai  Poeti  módetni  alcunii^É  ( 
quali  per  la-medeiìma  ilrada  caminano,^'^  ^ 
perciò  a qualche  notabile  grado  rUperfer*  Ì^ 
rione  arriuano . 
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N alcuni  altri  ragiona- 
menti academlci,  fatti 
intorno  a quei  compo- 
nimenti Embolie!  > che 
noi  con  ynceltalìana-i 
chiamiamo  Imprcfe*.; 
moftrai,  com^effendo  ef 
Te  le  Imagini  de’noftri  Concetti  piu  nobili,  ' 
Iranno  neceflariamente  vtfaltiffimo  princi^ 
pio,percioche  nella  formatione  loro  gli  Ani 
mi  humani  uengono  afàrfì  feguacìÀ  imira 
!-9  gm  ^attira , della,; 

. Mente  ; 


Filo^o^ia  Simbolica,  Overc^ 
^ece  pritpa,  &i  finalmcte^i  Dio  fommo  opct 
j5ce,ncUa  cceatiooedel  Mondo  ideaie,del  ra^; 
gipneuQle,dc  dei  fenfibilc.  Ma  perche  la  prò,  ^ 
^mdicà  di  ql  foggevto  ponh  fecouna  longaji  ' * 


<iooi,iipigiiando  hoxa  il  traiafcia^o  filo  di  cp, 
|è,ma  difcendendo  a difcprfi  alquanto  più  Fa 
cilijdopò  Fh.auete  raccontata  la  loro  antichi 
la  depcndepzaic^hanna dalla  più  nobi-. 
le , & Qccolta  Fiidfòfia  de  gli  Hebrei , de  gli 
Egiidji  & de’Gceci,  fi  raccontaranno  alcune  <• 
piferuationi  4e*  nijftci  maggioriintornoalla  '( 
compofitione  loxoj  dallequali  8c  molti  erro- 
?i  deÙ*ufp  volgare  S rcuopriranno,& c(5rte  re  ! d 
gole  ficauaranno,3,pndes’habbianoaJarc^: 
peifette,&  riguai'deuoiilmprefe.  Due  cofo  • 
dunque  principali  conterrà  il  prefentc  libro, 

. cioc,l’origine  deiriniprefe,  & le  regole  dell*  . 
artificio  loro:  di  perciò  ancor’éffo  farà  Fn  diie  1 
parti  diuifo  . Nella  prima  s*inlègnarànno,&. 
defcriueranno  la-Cabaladegli  Hebrei,  lei# 
lettere  facrede  gli  ggittij , i mifteri  delle  fa? 
uole  contenute  nella  Tbeologia  d*Orfeoi.^ 

, i Nnmeci,  5c  i Simboli  di  Pitagora,  le  Coro?  j 
pe  dé*Gied,i  Rpuerfci  delle  medaglie  Roma 
ne,  i colori  fignificanti,  dsondefi  compon-^ 
gono  le  Liuree , & finalmente  l*Armi,  onero 
3ic  ud  i,  1 rifeg  ne  de^  noftr  i ra  agg  iori  • I equ  a? 

: : ‘ - Ileo-  ' 


Pelle  Imprese. 

. Ji  cofe  iurte  fono  i veri , &natiui,  & ordinati 
fonti,  da  i quali  rcaturircono3&  deriu.ino 
Imprefedeirufo  moderno,  NeIÌ*aItra  parte 
comparando  rrÌTiprefa  alla  natura  noftra, 
con  laquale  di  maniera èonuiene,  che  quali 
può  legitimameote  chiamarli imagine  deli* 
huomojfi  mòftrarà  che  tapte  pcrfectioni  nel 
Jc  uere,&  compite  Imprele  li  ricercano, qua- 
le fono  le  parti  principali , che  hiitruouano 
iiell*opificio  humanpy  ^ 

A N - f^  I C H I T 


de  gli  Hcbrei . # 


|Ttengòno  i)  primo  luogo  nelPhiftò- 
jìa  deirimprefeleSpeculationide-. 
gl'Hebreijpercioch^eflèndo  Tlmprefa  T^obi- 
ie  cpcraÙQne  dell'intellètto,  nobili/lìme  I-nipre 
fé  (arano  i nomi  diuini,  ch’elTe  comprendo-’ 
nojpercb'eglino  operationidel  diurno  Intel 
letto , quali  raggi  delfeterno  fole  fparfi  per 
le  m$ti  Angeliche,  & humane,  da  fpiriti  poi 
& pìetoli,&  rapiti  ad  alta,&'fomma  comem- 
platione  pronontiàti,FÌrerbano,^  (ìmbolica  ' 
. mente  in  fé  ftelli  contengono , & fpiegano  a 
gli  animi  diuoti,&  religio(ì  lauener^aima 
gine  della  Deità;  & perciò  Cono  degni  di  già 
didima  riueienza>  come  infegnapiatoi  o 
■ : ' . -nel 


lyi  Filosofia  Simbolica*  OvERQ» 
nel  Cratilo,  nel  Filibo,&  nel  X I.dclle  leggi. 
I nomi  diuini, oltre  di  ciò,come  dimóftra  So 
crate  nel  Cratilo , fono  a noi  perqeniui,per- 
che  gli  riuelarono  gli  Iddi]  a gli  haomini 
più  antichi^quelle  genti  dunque,lequalipof 
leggono  il  primo  grado  d’annchità,potran- 
no , etiandio  fecondo  la  filofbfia  de*  Gentili 
dirli  ueri,&  primi  conofcitori  de*  Nomi  diui- 
ni, & per  cpnfeqùenteprincipaiiautorì  del- 
le Imprelè.GIi  Egitti]  nel  Timeo  di  Platone 
raccontano  le  loro  hiHoriepernoue  millia 
anni  ; ma  quello  numero  d’anni  li  conuince 
fauolofo  per  la  nera  teUìcurà  della  diuina  hi 
{lori a di  Mosè,&  quando  ancofolTe  uero(co 
fa , che  uera  non  pub  elTere)  nelle  memorie 
de*  GcntilU  Babilooi,  di  t Caldei  di  gran  lua 
ga  gli  anazanojpercib  cife/lì,  fecondo  Mar- 
cò Tullio  3 s'actcibuifcono  un'antichità  di 
qiiaranta,6^ di fèctanta millia  anni»  IBabi- 
loni,  benché  lìano  chiamati  A/Iiri,nondime 
nojfecondo  Strabone,«S:  molti  altri  hillorici, 
furono,  quei  Siniche  fecero  Babilonia, & Ni 
no  capo  del  Regno.Nella  Siria  poi  y*è  il  ca- 
po di  Damafeo  paefe  nobilillimp  a i confi- 
ni della  Perfia,  ond'hebbero,  fecódoXrogo, 
& Giu(lino,origin,egliHebrei,elfi  dùque  fo- 
nò i più  antichi  popoli  del  mondo,&  per  co- 
fequente  hanno  foli  la  feienza  nobilillìai^ 
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L'  tde’dìmni  homi,  fono  cojfl  detti  gli  Hebrei  dd 
Hebro  quinto  nipote  di  Sem  figliuolo  di 
Noè,  dal  quale  anco  prefeil  nome  la  lingua 
. pianta , ch'innanzi  al  diluuio^  8c  innanzi  alla 
1 confufìone  delle  lingue  era  commune  a tut- 
te le  genti  ; la  qual  cofa  conferma  Agoftinp 
nel  X Vl.della  città  di  Dio  con  quelle  parole; 
» pcrcioche  (fcriue  cgli)fi  come  elsédo  una  lin 

r 'gua  comune  a tutti,non  perciò  mancarono  a 
quella  peflilenza,eirendo,ch"innanzi  al  dilli 
uio  v’era  una  fola  lingua, & nondimeno  tut- 
ti,eccetto  una  fola  cala  di  Noè  giullo, merita 
tono  edere  didrutti  dal  diluuio,  cofì  quando 
per  la  foperbia,  &per4*impietà  le  genti  furo 
no  con  la  diuerdtà  delle  lingue  diuife,  8c  pu- 
nite ; 6c  la  città  de  gli  empi  s’acquiflò  il  no- 
medi  confufìone,  percioche  fi  chiamò  Babi- 
lonia,non  mancò  la  cafa  d'Hebro, nella  qua 
Je  riman  effe  quella  lingua,chegià  fu  comu- 
ne a tutte  le  gemi,  la  onde  foggiugc  il  mede 
^mo,fì  come  di  fopra  riccordai,cominciando 
fi  ad annouerareidgliuolidiSem,cbetutti 
proprie  genti  procrearono,  innazi  a gli  altri 
è riccordato  Hebro,  per  edere  abnepote  da  ef 
fo,cioè  trouàdofi  nato  il  quinto  dopò  lui.pec 
che  dunque  edendo  Taltre  gemi  per  altre  lin 
^ gue  diuife,  nella  Tua  famigliarimarequeda 
Iingua,chepriniiad  crede  edere  data  c6mu- 

S ne  a 
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jic  a xu%ta  Fhttmanagfjnerationeypcib  fd  poi 
chiamata  lingua  Hebrea,alIhora  dunque  fu 
bifogno,ch*eIIa  fi  diftingucife  dairalcrelin^ 
gue  c5  nome  ptoprio,  fi  come  laltre  anco  oc 
fcnnero  i fupi  nomi  propii^cóquefta  lingua 
parlò  Iddio  ai  noftri  primi  padri  a Mosè,&  a 
gli  altri  Patriarchi, & con  la  medefima  fcrifiè 
ro  i Profeti, & tutti  gli  fcrittori  fanti  delPan- 
tico  tefi;amento,in  efia  dunque  fi  truouano  ti 
fplendere  i facratifiimi  nomidiuini,ptimCa 
celefti,&  venerande  imprefe , 

SETTE  DE  GLI  HEBREL  • 

FVronojCome  cacconta  Giofcfo  nel  xvii> 
delPantichità , tre  forti  difilofofi  ap- 
-preflo  gli  Hebrei,cioè,  EfiTei,  Farifci,<Sc  Sadu- 
cei,g|i  Efiei  lauda  il  medemo  autore  di  fom- 
ma  continenza, & di  notabile  fantit^ipercio- 
ch'efii  s^afieneuanp  dalle  mogli, dal  bere  ui- 
no, dai  mangiar  carne,&  da  ogni  genere  d’in 
continenza  j di  maniera  chc*i  continuo  gic- 
giunohaueuanQCQuertitoin  natura  . Filone 
raccóta  if  medemo,  affermadoj  ch*eglino  tal 
nome  ottennero  dalla  fantità:cofi  parimcte 
ferine  Porfirio  foggiungédo,  ch^efii  hebbero 
il  tutto  commune,  & che  fo'pra  tutte  lecolè^ 
efercitarono  mutua  caticà,paticnza,&  aftiné 

2a,in- 
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Sasìn.tenu  fempre  al  culto  diuino  & con  tato 
feruorcj^  fortezza,  che  pit^  tofto  fofferfero, 
4*eirere  vccifi,  che  di  negare  Iddio,  8c  era  ap- 
preiTo  di  loro  determinata  opinione,  eh 
TAnime  folTero  immortali»  ^ che  difeenden 
do  dalPEthere  puriflimo  fi  congiiingefiero  a 
i corpi  per  ^vVMacioè, da  impeto,^  inftinto  na 
turale  ad  efli  corpi  tratte  $ dalquale  feiofie^ 
poi  uolaflero  a la  libertà  intcllettuale.I  Fari- 
fei  ancor’efli  feguirono  la  cptinéza,  & in  tut 
te  le  cofe  s'accoftarono  alla  ragionejcredeua 
PO  il  fato, non  però  togliendo  la  libertà  dell’ 
arbitrio, afFermauano  ilgiudiciouninerfàle, 
^immortalità  delle  Anime, il  premio,&  [ape 
na  delle  medefimejuiflero  fegtegaii  dalle  gé 
ti  uolgari , ^ da  quljfecodo  S.Geronimo,s*ac 
tjuiftarono  il  nomej  benché  più  tofto  può  iiq 
pire  dal  uerbo  iy")3  ch’cfporrc , & dichiarare 
(ìgnifica,  pcioch^elfi  attédeuano  airefpofitio 
pe  della  diuina  legge , Ma  i Saducei  cofi  dal 
la  patria  detti  hebbero  cofiumi  ferini,  & opi-* 
pioni  beftiaIi,pcioche  teneuano,clie  le  Ann 
pre  infieme  c5  i corpi  s*efiingue(Tero.furono, 
&lutta  via  fono  due  altre  fette  di  i^iéti  He- 
brei  a la  dichiaratione  della  diurna  leg^TiTi 
tenti,Talmudifti,&  Cabalifti^  1 primi  con  le 
loro  intcrpretationi,&  cgtemplationi  il  fen- 
(o  bifipi'ko  ^ morale,  ^ la  natura  di  que^ 
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fio  uniucrfo  corporale  no  paffarono,  & alla  1 
morale , 6c  ardua  inlHtudone  attefero  ; Ma  i 
Cabalici  il  fenfo  anagogico  fblamente  ab- 
’Q.  bracciando  tutti  alla  contemplatione  dellaj  1 
Diuinitàj&  delle  fbflanze  intellettuali,  & li-  J 
bere  da  ogni  maceria  (ì  diedero,  a quello  fine  1 

indrizzando  non  folo  i concetti , rorationi,i  i 
periodi, le  parole,ma  etiandio  le  iettcre,^^^  J 

gli  apici  della  legeMofaica,  la  quale  elfi  (ti-  ■ 

mano  imagine  dell’eterna  legge  di  Dio  non 
feritea,  & furono  Cabalifti  detti  dalla  Caba- 
la fapienza  altilfima,filolbfia  fimbolica, 
feienza  riuelata , coli  detta , perche  non  in.» 
j icrittura , ma  con  il  riceuimento  aboccafa  I 
da  quei  fantilfimi  padri  a poderi  hfciztZm 
Quella  dunque  porremo  per  fonte  primo,  Se  1 
principio  d’ogni  fimbolica  indicudone,  ■ 

principio  delie  nodre  imprefe  • 

' 

CABALA. 

]t?  V qued*arte  tutta  dal  aottilumo'Pic&> 
nelle  conclufionidiuifa  in  due  parti  Se 
£rod,&  Semod,  cioède*numeri,5idc’nomr, 
■'■^ome  in  pratica,  & in  fpeculadua  Giofefo  Sa 
lernitano  uolle,  feguendoSalamone,ch’ella  'À 
in  tre  modi  contemplare,  & praticare  fi  può-  • jj 
tede  fecondo  la  conditione  di  tutte  le  cofe*  1 

cioè  1 

« m 
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cioè  numero,  peTo,&  figurairiducendo  a quà 
ile  tre  cofe  quelle  dnque  pacti,che  Rabi  Ha* 
mai  nel  libro  della  fpeculatione  chiama  Ret 
titudine,Combination  e,0 ratio  ne, S entenza* 
& Supputacione>percioche il  Cabalila  fim* 
bolicamence  hlofofando  onero  pone  una  die 
tione  per  Taltra,  o una  lettera  per  una  dictio* 
ne,ouero  una  lettera  per  raltra,la  dittioneli 
prende  per  la  dictione  in  due  modi  cioè , pec 
la  trampofìtione,  ch'i  Greci  chiamano  Mets 
thefi,o  per  numero  eguale  in  ambedue  le  die 
doni  inchiufo,la  lettera  lì  vfa  per  la  dittioner 
onel  capo , o nel  hne , o nel  mezo  con  nota^ 
fourapoftaXa  lettera  lì  pone  per  la  lettera  c6 
rarciheio  della  riuoliuione,  o combinatone 
de  gli  Alfabeti  infegnatici  nel  libro  della  foe 
matione(iI  quale , fecondo  la  commime  opiJ 
nionede’  Cabalifti,fu  opera  del  Patriarca  A* 
bj*ahamc))  dalle  quali  compolitlonì  viene  fi- 
aalmente  a compirli  ogniproporiione  Arit* 
meticd)Geometrica^6éNÌulica.Del  primo  mof 
do  della  prima  parte,  cioè,  quando  la  dittio* 
ne  per  metathefi  fi  prende  per  vn'akra,  hab- 
biamo  TelTempio  nel  Salmo  x^ij.  oue  habbia-. 
mo  quelle  patoìetSignore  nella  tua  virtù  s^alle^ 
grarà  il  lequali  fono  in  quello  modo  da  i 
Cabalilli  interpretate  , Signore  Iddio  Teta- 
geammo  nella  tua  virm  operarà  il  Meffia  B^p 

S ^ impero- 
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Imperoche  il  Meàlia  è la  virtù  d’iddio,  6c  l*o» 
peracione  fua  è nella  virtù  del  nome  quadri* 
ìitcerontn^ilched  jpiiaqlladittionehtìia^S 
le  cui  lettere  trafpofte  fanno  tì»fiyo,cioè,MeA 
lìa.il  medemo  efiempio  fi  ttoua  a xxxiij.  capi 
deirEirodojdoue  Dio  difie  a Mosè,percioche 
ti  precèderà  l’Angelo  mio , dicono  i Cabali- 
ci, queft’Angelo  eirereMichaele;  perciochtì 
trafponendo  le  lettere  di  OKSd,  che  Angelo 
iìgnifica>fcne  uienea  formare  Mi- 

chael j benché  alcuni  vogliono  douerfi  que* 
Co  luogo  intendere  di  Mettatron  , per  l’altra 
parte  di  quefto  primo  modo,  cioè,  quando  v- 
iia  diitione  è (otto  altra  intefa  j & fignificata 
per  l’egualità  de  numeri^  chépn  ambedue  li 
ritrouano,  foggiungendo  Iddio,  percioche  il  - 
inio  nome  è in  effe,  eficiido  nel  nome  di  Mec 
tatron  per  jg^ùà  di  numéro  comprefoil 
nome  di  DioSadai  conftituendo,come  aùec 
tifee  nel  medefimo  luogo  il  GeròndefCiambe 
due  quelle  uoci  pèt  cialcunalà  romma_*dt 
tcccxim.  cofinelleparóle  SC3 
ricordate  nel  Genefi , trouafi  il  mifterio  del 
nome,  dell‘eccellenza,  6c  della  vita  di  noftfO 
SignoreGiefu  Chridó:  percioche  trafponen»  ' 
do  nella  parola  la  ^la  iy,(5c  la  i.le  nt^foc  ' 
ma  il  fantilfimo  nomedi  lefu  , & per?iò 
nome  fopra  tacci  i nomi  gloriofo , 6c  mirnbi-  ' 

leda 
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Iella  13,  che  refta  per  non  dfere  ociofa  in  uii?* 
ìtù  del  fecondò  modo  fignifìca  quella  parolà 
i de  anco  il  Home  dnO,  cioè  j di  Maria 
beatillima  Vergind&  madre  del  figliuolo  di 
Dio  i fignificato  per  la  parola  Sk3;  percioche 
la  3 fignifica  p,cìoè,figliuoloi&  *?K  di  Dio,&: 
grandillima  proportioile  hanno infieme  la»» 
tì,  che  s^incerpreta  Acque , & il  nome  Tanto 
della  beata  Vergine  dinotante  Mare  eccel- 
fo  di  tutte  le  gratie,  di:  di  tutte  le  beneditionf. 
*?M3  anco  per  le  ragioni  àtitmetice  fignifica»# 
XXXIII.  numero  de  gli  anni,  che  no/liro  Si- 
gnore fu  feruito  d"h  abitare  con  gli  huomini. 

Del  fecondo  modó,cioèjquando  la  lettera 
è fignificatrice  d^una  dittione  intiera, habbia 
mo  TelTempio  nel  Lx  v.  capo  d^Efaia,  ou'egli 
dice  faranno  benedétti  in  Dio  Amen,  perciò 
che  fi  dichiara, chi  fia  quello  Iddio, prenden- 
do le  parole,  che  ciafeuna  lettera  d*Amcn»» 
conllituifce,  dichiarandole, & diftendendole 
i (Sabalifti  in  quella  maniera , j)Qit3‘ÌStì 
Adonai  Mélech  nemeti,  cioè,  Signore  Re  fe«^ 
deleicofi  fcrilTe  il  Racailàti  nel  decimo  quin- 
to deirEfodo,  Nel  medefimd  modo  dichiara 
no  alcunifa  parola  di  ri3iy,  dicendo,  che  la  3 
lignifica  fimbolicamente  la  Sapienza,  I j leni 
Sabacho  iltell'o , ilquale  c ripofo,  &:  la  n il  fi- 
ne,leqitali  parole  infieme  congiunte  iiogìio- 
" ‘^4  uo 
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ino  dite , là  Sapienza  diuina  è la  requie  ctecr 
na;  percioch’ella  è lo  (copo,  alquale,  com*a4  ' 
ultimaj&  uera  loro  beacitudine,s'indrÌ2zano 
granimi  noftri . Del  terzo > & ultimo  modo, 
cioè , quando  una  lettera  fi  prende  per  un'ala 
tra,  fecondo  FAlfabetaria  riuolutione  difufit 
mente  infegnataci  nel  libro  della  formatio- 
ne , 8c  fecondo  le  xxij.  uariationi  delle  xxij* 
lettere,&  de  i xxip  Alfabeti,  habbiamo  refcm 
pioinirarQ Mazpaz,nomediuino  proprio, 
fecondo  il  Pico,  del  Regno  di  Dauid,*percio-» 
che  quello  nome  perla  commutatone  del 
xxij.  alfabeto  contiene  in  fc  fteflb  Pincffabile 
quadrilittero  nìnseficiido  i luogo  della  ♦ iod 
polla  la  tì  mem,  della  nhelayzade,  della^jt 
uau  la  9 pejlaqual  commucatione è chiama-, 
ta  Athballlfi  come  alla  K fegue  la  n,  Se  alla  3 
la  ly,  Se  generalmente  chiamali  quella  cobi- 
nationeZiruph, laquale  usb  il  PiconelfE- 
ptaplo  cauando  con  ella  dalla  parola 
berelKth  principio  della  diuina  legge  il  feti- 
di  quelle  parole, Tater  in  filio,  & per  filium, 
princtpium,& finem  creauit  caputiignem,^  fun 
damentum  magni  hominis  feder,ehono  ilqual^ 
millerio  fùpoileggiadramentevfurpato  da-^i 
Giulio  Camillo  fenza  palelare  il  nome  del-.:. 
Pautore  in  una  lettera  fcritta  allaSignora  La>- 
eretta  Alarcinenga . , ' 

Quelli 
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^ Qacfti  tre  modi  d'allegorizare  fogliono  i 
Cabalifti  a tre  termini  ridurre , il  primo  de* 

' quali  è la  fupputatione  detta  Geo>w«KW,quafi 
mifura  numerale  de*  terrenia&  uifibili  carat- 
teri dependenti  da  quell’Aritlimetica  forma 
le,  che  per  raftratta  Tua  fimplicità  non  è foi^ 
topofta  ad  alcuna  fciiGbile  notitia  ; & quello 
li  .termine  co’l  primo  modo  Tudetto  coincide  » 

I ^ cioèjdoue  una  dittionc  s’ufa  per  1 altra,o  pec 
! metaihelljO  per  egualità  di  numero,  lllccon*- 
'do  termine  è il  medemo  co’i  fecondo  modo  » 
cioèjdoue  una  lettera  tutta  una  dittione  Tigni 
; fica,&  chiamafi  ^otariaco yowero  Notarla  uo 
ce  ulata  da  Tanto  Agoftino,&  da  Lucio  Apu— 
leio  nel  fettimo  delTAfino  d*oroì  & difeendo 
no  quelle  uoci da  gli  apici,  opunti,cheiNo 
tari  poneuano  Topra  alcuna  lettera  ,accio- 
ch*clla  una  dittione  intiera  TignificalTeilequa 
li  coTe  chiamauano  notaiioni , & note,  onde 
iiicne  il  nome  del  Notarlo,!  officio  delquale 
era  di  ueloceraente  rcriuere,&  notare  con  eli 
if  ù note  per  maggior  prellczza  le  coTe,  che  da 
altri  foflero  proferite . coTi  Plutarco  raccon- 
I tacche  in  quella  maniera  fi\  notata  tutta-» 

rOratìonc  che  Catone  hebbe  in  fenato  con- 
i|  tro i congiurati  di Catilina,& contrail  tio- 
I to  di  Cefare  . del  Notario  fà  cofi  mentione^ 
1 Paiolo  Giureconfulto  , nelPundecimo  librò 
I de’re- 
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de*  refponfijL.Tinus  miles  notario  fuo  teda* 
mencuin  fcribendum  nocis  didauit , Se  ante- 
qiiam  litcris  prafferiberetur, vita  defundluS 
eft}L)CvSaetonio  nferifce,cheTito  Vefpafiano 
folcila  ancor*egJi  le  parole  altrui  con  quede! 
notè  velocillimamente  raccogli^ere  j Se  pren- 
deiianfi  in  quello  artificio  i capi  delle  dittro- 
ni,&  con  elll  tutta  la  dittione  reniua  a dgni. 
fìcarfijCDme  per  effempio  con  quelli  caratte- 
ri ABVCintendeuano  ab  Vrbecondita,6<^ 
Torto  quelli  altri  PPPPESSSEVVVVVVV 
FFFF  fi  conteneuano  le  parole  feguenti , Pri- 
mus , pater  patria?  profeclus  eli,  fecom  fàlui 
fu  blata  di, venir  viftor  validus,vicit  vires  ur- 
bis Liellra;  ferròjfame,  fiamma,  frigore-»y  cofi 
C.R..  C.  P.  fignificauano  cuius rei  caufa  pro- 
mittic,  &:  ueggafi  intorno  alenotc^quanto 
aggiungePietro  Diacono  a Valerio  Probo  ^ 
furono  le  note  fommamentein  ufo  apprefio 
i Giureconfulci  ; coli  come  racconta  Afeonio 
Pediano  il  dannato  fi  notaua  con  quella^ 
lettera  K , & Pafibluto  con  PA.  Se  la  formula 
delgiudicio  ricuperatocio  era  con  quelle  no 
te  rapprefentatoj  QERETPIRDXQPDT 
D DPF,  lequali  fignificano , Quanti  tfa  res  c- 
rir,  tanta;  pecunia;  iudicium  recupera  torinm 
dabo , tellibusque  publicè  dumtaxat  decenu 
denunciandi  poreltatem  facic,  delia  uelbciti: 

di 
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tSì  qtìeftà  forte  di  fcrittura  fa  cofi  mencion^ 
Aufonio  Gallai 

Gàr^n  de  le  -veloci  ffote  uràìtò 
Minìftrò  Voìaicl  calamaro  apporta . 
furónò  le  note  da  Giuftiniano  Imperatori 
ìielia  Greca  autorità  de'Digefti  chiamato 
<r/}/XotV>dalIaqual  uoce  giudica  Giacomo  Cii- 
iàcioGiUreconfuIto  dottiffìmo  nelle  ofleruà.  - 
tioni  elTere  uenuto  appreflb  i Fràcefi  il  nome 
delle  SIFERE,  le  quali  ancor  efle  fono  parte 
dei  componimenti  (imbolici  trattali  in  que- 
llo libro»  il  terzo  termine  è parimente  il  me^ 
defimo  co*l  terzo  modo,cioè,doue  una  lette- 
ra s"ufa  perun*aIft:a,d<:confifte  nella  mutua- 
tiont  d*e(fe  lettere,  fecondo  la  già  detta  alfa- 
betaria  riuoìutione,  & chiamati  nllQn  the- 
morehjcioè, còlli  mutatione.Giofefo  Salerni- 
tano in  quei  libri  diedi queft’arte  compo- 
ne, chiamò  Morto  eli  Noce,percioche  l’horto 
nella  lingua  fantaè  detto  nJ^dequali  lettere 
per  Hotariacoi  tre  termini  (udetti  dimoftia-' 
nojperciochela  Jtghimcl  lignifica  Geome- 
tria primo  termine,la  à nun  Notarla  fecondo 
lerniine,^;:  la  h tau  themoreh,o  commutacio 
ne  ultimo  termine,  u’aggionfè  della  Noce 
pèr  quelle  parole  di  Salomone  nella  tanti* 
ca>/e  dtfiefi  ndlliojto  della  ‘Hpce . 


GEO* 
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GEOMETRIA.  ' 1 

Dei  termine  Geometrico  habiamo  Vc(^  ( 
Tempio  nella  parola  nnM  Achad  j per-  Jj 
ciochcK  (ìgnifica  principio  & nnchaduno  , c 
quali  che  Dio  fia  piu  torto  principio  d'uno,  n 
cheVnità;  perciocheilèfimbolodel  princi-  i 
pio  del  tetragrammo>&  d’pH  Ain,cioè,d'E»-  1 
ibphjche  fi  actribuifcea*ìn3  cheter  prima  nit  1 
meratione^percioche  FK,come  fcriue  il  Raca  1 

nati  nel  principio  del  Genefi,è  mirterio  d'ef^  j 
fa  corona  fiiperna,  laquale  tutte  Taltrecoro*  i 
ne  rante,&  fantiffime  comprende^ il  cui  luo-  i 

go  non  è a ueruno  riuelatOjfignifica  parimc-  i 
te  per  Nota riaco  Adonai,onde  fi  legge  ne*  li- 
bri fantijil  Signore  è V no,&  Eieh,  & Hoiah,  1 

iquali  nomi  dinotano  l'eflènza  del  Creatore;;  1 

come  che  quefto  fia  il  fenfo'di  tali  parole,  Id  1 

dio  è Vno  , onero  Vnitàd*cflenzaj  perciochc  j 
tutti  i nomi,  che  c6  artificioCabaliftico  fi  ca  : ] 
uano  dal  nome  ineffabile  quadrilittero,dino  ; ( 
tano  Vertènza  del  Creatore,  & tutti  fono  firn-  ! j 
bolicamenterapprerentatidallalettera4t;&  , 
fono  quelli,  »nMn»jnin’',la  riodprima  lettera  , 
fignificanteil  numero  denario  è fimbolo  del  L 
compimento  di  ciafcuna  cofa,  & però  fi  truo-  j 1 
ua  anco  nel  fine  dei  medefimrnomijrineffa-  1; 
bile  oltre  di  ciò  dinota  i’cflenza  prima,  FEieh  L 

refienza  1 


i 
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l’eflenza  diuina  nelle  cofe>  Se  il  lah  TelTenzaJ 
nei  meriti;  & fono  quelli  hl  n»tn,  PìHS  nel- 
quarordinc  dopò  il  tetragrammo  fi  truoua.» 
)n*  (imbolo  di  Eieh  s percioche  ciafcimo  di 
quedi  nomi  condicuifee  il  numero  di  xxj.  Se 
fìgnifica  Tedenza  del  Creatore;  onde  habbia 
mo  neirEflbdbEie^  mi  ha  mandato  da  uoi, 
non  però  quella  eflenza,  che  redaneiridef- 
fi  remotidima  deità,  ma  quella , ch*ederior- 
mente fi  difFonde;percioche  tn»  è il  diuino  fi- 
gillo,co*l  quale  figlila,  o forma  il  Mon- 
do,&chiamafi  nOK  u4mer/;,cioè,  ueritàj  per- 
che (e  noi  moltiplicatemo  in  (èdefloilxxj, 
di  Eieh  trouaremmo  cauerfene  la  fomma  di 
ccccxLi.numero  proprio,&  refultante  dal 
]e  lettere  di  nOK-co*!  medefimo  artificio  Geo 
metrico  fi  cauano  dairnefabile  quadrilittero 
nome  proprio  di  Dio  i fegueiiti  nomi  appel- 
larmi, niSit  OnSKhtt  Eleloim  Eloa  in  qneda-. 
maniera,  il  nome  ineffabile  è compodo  di 
quattro  lettere  ecco  4.  quede  quattro  lettere 
aritmeticamente  computate  fanno  26.  le- 
quali  cofe  infieme  unite  ad  uno  fi  riducono , 
ecco  là  quali  numeri  cioè  4.2d,&  i.  produ- 
cono la  fomma  di  ; I.  numero condituitoda 
b«,EI;percioche  l’K  è uno,&  il  S importa  50. 
Se  s'a  quedo  nome  bit  aggiungiamo  il  fino 
del  quadrilittero  ni  nafeerà  niS«  Eloha: 


t 
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E*al  mededmo  Sh  s*unifce  il  principiò  <fei 
quadriliterocofì  riuolco  con  la  d^clinationQ 
grammatica  » la  quale  è Q,d  compone  ilno-. 
me  di  QU*5H  Eloim  j ^ quella  cor^uer-done  di  i 
lettere  è molto  frequentata  da  i Cabalilli  j,  & 
ne  fa  mentioneil  lethzirà  in  quelle  paiole;  |i 
it  mafchÌQx  & la  feminax  il  maf^hh  in  Emejfy  ^ \ 
lafemina  in  Effcm,  alle  fiate  produce  contra  i 
riofentimento  al  primo,ilche  ueggiamonel  I 
medefimonomeSH.  il  quale  fignifica  Iddio,i  !i 
& conuerfo  in  ShE  riuolge  nella  negatiua^  i 
noni  con  la  medefima  conuerfione  fodisfeco,  i 
Mose  a tutte  le  xij.Tribu,  ciafcuna  delle  qua  i 
li  uoleua  nella  fua  infegna  TinelFabile qua-^ 
driIittero,&  egli  trafponendo  con  undici  uà-* 
liationi  le  lettere  del  medefimo  ne  formio  Jj 
quelli  xij.nomi  ;( 

nnn  »nn»  )n»n  nì»n  nnn  -t 

7Ì7ÌV  »nrn  nnn  r»nn  n*nì  ji 
i quali  poi  fra  le  xij,Tribu  dimfe,&  quelle  fu  [ 
rono  le  xij.  infegne  del  popolo  di  Dio,  anzi  i 
xij.imprefe  altiffime,  il  concetto  delle  quali  I 
quanto  lìa  eccellente,<5c  amirabile  fi  conofce 
là  dalla  dichiaratione  d*elTo  nome  inefabile. 


dalla  cui  uariatione  efie  fi  compongono 
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NOME  DIVINO., 
Vcfto  perpetuamente  facro , & ucnc- 
ràdo  nome  fi\,(ècondo  alcuni,intefb 
da  Pitagora  fottola  fua  Tctrady  ,&  da  Or- 
feo , Se  Homero  chiamato  Oceano  origino 
dellediuine,& humane  cofediuifoin quat- 
tro progredionijpercioche, fecondo  i medefi- 
mi  Poeti , egli  primieramente  ftà  fermo  in  le 
ftcfTojfecondariamente  fi  diffonde  nella  gene 
ratione  de  gli  Iddij,  dopò  s’eftende  ad  irriga- 
re la  terra, & finalmente  fi  diftilla  in  ogni  Sui 
da  natura  j 3c  è prefo  da  altri  per  quel  fiume  , 
che  nella  diuina  hiftoria  ufeendo  dal  luogo 
delle  delitic,fi  diffonde  ad  irrigare  in  quattro 
capi  il  Paradifo , & per  lo  fiume  Cobar , ap- 
preffo  ilquale  Ezechielle  toccato  dalla  mano 
diDiouide  lafomiglianza  dei  quattro  ani- 
mali facri,&nel  medemo  fiume  quattro  che 
rubini  in  quattro,  ruote, & per  quel  Maro 
grande,  nel  quale,  fecondo  la  uifione  di  Da- 
nielle, pugnauano  i quattro  uénti  del  Cielo, 
^quattro  grandi  befiie  afeendeuano  dal  Ma 
re,èc  finalmente  per  quei  quattro  capi  della-» 
legge  della  diuina  prouidenza  raccoVitarici 
da  Platonici, &dc*qu ali  fi  è fcritto  altroue  dif 
fu  famente  : & gli  Egitti)  il  fignificauano  con 
quattro  hieroglifici,Oahw,Ba/Iowe,5‘(:«do,(jr 
iMathematici  con  quattro  ter- 
mini 
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'mini  uno, pare, & impare,  cucco,riduttione^;  ; 
éc  per  uenire  a piu  particolare  dechiaratione  * 
la  * lod  prima  lettera  di  quedo  grandidimo  ' 
nome  (ìgnifìca  uno,  punto,  & infìnito  innazi  ' 
dlle  quali  cofe  niun'alcra  fì  ritruoua,  & dn’al  j 
l*uno,&  al  punto  fono  tutte  le  cofe,  & fuori  I 
di  loro  è niente,  ella  dunque  è nota  del  prin-  ^ 
cipio,&  (ìgnifìca  il  fìne,  fi  comVlla  è cafatte^ 
re  del  denario,ilqiiale  è fìne  de’numerirè  an«  ^ 
€0  la  lod  nota  deirVnirà,fì  come  ordinatiiZi 
inamente  dalfVnità  deriua:  percioche  Tuni-  ! 
tk  moltiplicando  fe  delTa  genera  il  binario» 

& come  l*uno,&  il  due,  che  fanno  tre,in  uno 
fi  compongono,ne  rifui  ta  il  quaternarìo,io  , 
quali  numerationi,  cioè  i.  2. 4*infìeme^ 
raccolte  producono  la  lod , cioè  il  denario , 
Tunità  dunque  (ìmbolicamente  dimodrata  ' 
per  lod  è mifura  commune  di  tutti  inume^ 
ri,  & ottiene  il  luogo  di  punco,iS^  con  tutto 
ch'ella  fia  principio  di  numero,  d'interual^  i 
lo,&  di  longitudine,nondimeno  non  è capa<r  | 
ce  d*efli  j & perciò  èMaffimo , alToluto, 6^  ' 
infìnito,  di  cui  non  fi  può  dare  ne  maggiore, 
ne  minore,  immutabile  (bdanza,  principio,  i 
communicatione,&  fine  di  tutte  le  colo,  ; 
fopra'l  numero , & (òpra  il  tutto , fenza_>  di- 
uifione,&  lènza parce;&  percib,  come  fcriue 
il  dotcifiimo  Cardinale  di  Gufa  nel  primo  li- 
bro I 


• " Delle  Imeeese. 

brodclla  dotta  Ignoranza , ella  è Dio  otti-  - V 
mGjma(Iìmo,autore,&  opeficediqucfto'uiii- 
uerfo>&diuina  natura, la  cui  cognitiono  ^ 
tranfcende  Timbecillità  dell'humanointeli- 
letto,dallaquaIe,pcrlaqua!e,nellaquale,6cr' 
allaquale  fono  tutte  le  cofe.& il  gran  Dio- 
xiifio  Areopagita  di  efla  diuina  Vnità  trac-  . 
tando  ferine  5 ch’in  efla  conila  ogni  numero  ' 
onmiformcmentc  ,&  l’unità  ha  ogni  nume-'  ; 
fo,  & ogni  numero  è congiunto  nell’unità  , 
&che  quanto  fi  allontana  dall’unità,  fola-  ..  ^ 
mente  fi  difeerne,  8c  moltiplica.  Ma  fi  corno  • y- 
dal  moto  del  punto  uien  la  linea,  il  moto 
ideila  linea  genera  la  Ibperficie , cofi  il  móto  ^ 
delfunltà  crea  l’alterità,&  efia  il  binario; 
,pcrcioche  L’ALTRO,coroe  fcriuoBoethio, 

' apprefib  i Pitagorici  s’attribuilce al  due.  Ma 
il  binario  accenna  componimento,  efifendo 
egli  cumulo  d’unità , Se  ne’ componimenti  fi 
ricercano  le  proportioni  materiale, & for- 
malé,  cioè,  una  parte, che  fiain  luogo  dellsu 
materia , & un’altra  della  forma , & perciò  il 
binario  non  efi'endo  altro,  che  confufionefa 
rà  in  ucce  della  materia;  la  onde  per  poterli 
acquiftar  qualche  perfettione  farà  necefia- 
rio,  ch’egli  fi  riuolga  al  primo  numero  im- 
pare, cioè,al  ternario,ilquale  è molto  appro- 
< priato  alle  cofe  diuine ; ^ perciò  ottico il 
T ~ T luogo 
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hiogo  della  forma , che  fecondo  AriftòtelcU- 
•è  cola  diuina>quindi  nel  nome  ineffabile  ne-^ 
ceffariameme  alla  littera»  lod  feguela.nat-; 
tribuica  al  quinario,  & fìgnilicante la  naturai' 
Angelica, che  procede  immediatamente  da>i 
4ddip,&  però  Salomone  fece  fopra  rArcadel, 
Signore  due  Cherubini  con  Tali  di  cinque^?? 
/cubiti  f una, ne  i quali  fedeffe  il  nome  dei  Si-  ' 
’ gnorede  gli eferciti .Seguita  nel  medefìmo/ 
,nome  la  lectrra  luau , iaquale  effendo  noca> 
delnumero  fenario , ancor’ella  uien  poftadt 
.necellìtà dopò  la  rjquinario fignifìcanrejquc 
ila, fé  bene  ècoiigiuntione,dccopulatiuaij> 

. nondimeno  muta  il  tempo  ne'uerbi  delfocà* 
rione  perpetua»  & continuata  5 ella  dunque-* 
come  tempo,©  cagione  di  tempo  faràcom- 
modilllmo  fitnbolo:de*cieli,&  della  Tcrra,&: 
dttutto  quello  Vniuetio  fen|ìbile>cioèidi  tur 
te  le  cofe  di  matèria,  8c  di  forma  compofte,& 
-di  quella  natpra , dal  laquale, fecondo  Ploti- 
. no,  è produtto,  òegouernato  il  teinpa>  Del- 
rvniuerfo  dunque  è fimbolo.lat  nau  del  te- 
'tragrammo , & però  nelle  lettere  facre  de  gli 
.Egitti]  corrifponde  al  corpo  folido,&  alfEf- , 
^fagono , ilquale  per  la  larghezza,  longhez- 
2a,& profondità  fi  rinchiude  in  fei  angoli; 
effendo  nella  longhezza  quelle  due  patti  a- 
. uanti,òc  dietro,nella  larghezza  dellL'a,&  fini: 
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ilra,  & nella  profondità  di  fotto,  & di  fopt^* 
non  è dunque maranigliajs'ellendo dei  cot’^ 
pi  foliditreinteruaIli,&  di  dafeuno  intec- 
uallodue  moti , dopò  Iodjdoè>nnp>  & He , 
cioè  due, 5;  ere,  feguela  Vau  nota  del fenar 
iio,  ilquale  nafee  dalIannmeratione.de’  pre- 
cedenti j e(Tendo,cJhe  il  Tei  li  produce  da  due 
fiate  ere,  oda  tre  fiate  due,&dallàmohipli* 
catione  de  imedefimi, Sedando  la  matèria  oc 
cafione  al  moltiplicare  delle  cofe,  fegue,  che 
da  fimile  progrefllone  fi  produca  il  mondo 
ihateriale  fignificato  dalla  lettera  Vau , oltre 
che,  come  fi  è detto , dairuno  dinotato  dàlia 
lod , da  due , & da  tre  della  He  fi  compone  il 
fò  numero  proprio  d’efia  t u.au  polliamo  an- 
co dire,  che  fi  come  la  natura  di  quello  Vni-  • 
uerfo  corporale , come  afferma  Ariftótéle , è 
.da  ogni  intorno  perfetta  non  abbondante  di 
:fòuuerchio,ne  diffettuofa  del  neceflariojcofi 
che’l  numero  Tenario  fignacolo  d’efio  Mon- 
do corporeo,  de  materiale  nelTordine  de'nu- 
jneridalTunità  fino  al  denarioè  Tolo  di  ma- 
niera perfetto, che  nella  diuifione,Sc  nel  rac- 
coglimento delle  Tue  parti  non  rimane  dimi 
nuito , ne  lour’àbbondante  j percioche  Te  noi 
lo  diuidiamo  nelle  Tue  parti  la  metà  è tre , la 
terza  parte  è due,  una  parte  è uno , lequali  di 
auouo  raccolte  fanno  Tei,  ilche  non  auuìen^ 

T a ad  . 
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ipi  FtiosonÀ  Simbolica,  Overo  . J 
alcun*altro  numero  dentro  al  dénario  co-  j 
prclb:  quindi  la  medcfima  lettera  t uau  né’li- 
bri  fanti  in  niun’luogo  fi  ritruòua  ài  nome  [À 
della  generation  e congiunta  fenon  doiiefi  . 'd 
tratta  della  generatione  del  Cielo,  &della:jJ 
terra,  doucnnSin  tholdoth  è fcrittocon  la  t 
iiau  neirultima  filiaba.  Se  in  una  generatio*  ^ 
ne  dal  Signor  iloftro,&  nel  libro  di  Ruth  ap^-  - j 
preflb  ai  fine,doue  fi  legge,  qiiefte  folio  le  ge  ' j 
nerationi  di  Phaies , laqual  generationofd  I 
neramente  la  piu  perfetta  di  tutte  Paltrc.  la  | 
uau  dunque  fignifica  la  generatione  perfètta  * 

del  Cielo, & della  terra;  quindi  ferine  Mosè , 

& nide  Iddio  tutte  le  cofe  fatte,&  erano  gràh 
demente  buone:  onde  furono  perfetti  i cieli , ; 

& la  terra  con  ogni  ornamento  loro:  Refta  ^ 
da  dichiararli  la  n he  ultima  dell’ineffabile’.  ^ 
dopò  la  fuprema  Vriìtà  diuina  fignificata 
per  Iod,5^dopb  le  (bfianzepriue di  materia 
intefe  per  he,&  dopb  quelle  cofe,ch*efik  ma^ 
teria  ueramente  pofleggono , cioè,  dopò  Id-  j 
dio,rAngelìca  natura,  &quefto  uniuerfb  fé- 
guono  quelle  cofe, che  nella  materia  fonò 
forme  de  i coupi^&  dalla  materià,&  da  i corpi 
feparabili:  quelle  fono  raiiime  ragionetioli , 
dequali  con  la  parte  loro  piu  eccellente  pare  ^ j 
‘giano  l’Angelo,  maiti  quanto  qur a baflio  ri-  . ' 1 
mangono  con  i corpi  mefcolate  fono  mitìor  ! i 

fi 
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Ei  tlegU  Angeli>  onde  fi  legge  ne’ Salmi,m  lù 
fminuifti  poco  meno  de  grAngeli  : & quefte 
fono  ragioneuol mente  fignificate  per  la  lec. 
tera  He  ultima, come  la  prima  è, come  difii  ». 
fimbolo  della  mence  Angelica*  ne  poca  con 
ueneuolezza  ha  quello  caraccero  con  Tanima 
xagioneuolc^percioch’ella  èda  Platonici  dee 
ta  terza  efienza , & follanza  media,  per  efiere. 
il  mezo,  & la  connellione  trà  rinceiletto , e*l 
corpo  ellremi  grandemente  dillanti } poi  che 
in  quanto  alleoperationi  delle  Tue  uircù  ella 
habitaco’l  corpo , £^in  quanto  alla  pocellà 
della  fua  eflenza  uiue  c6hgl*Angeli^&  perb 
dicefi  efiere  polla  nelPhorizonre  delVEterni- 
tà,&del  tempo, &i  Platonici  affermano  , 
.ch'elfa  fecondo  Tefienza  è immobile,  fecon- 
do Poperacione  mobile , & fecondo  la  uirtil 
.parte  mobile , Se  parte  immobile . Ella  dun- 
que è il  mezo  tra  le  cofediuine,  & le  corpo- 
rali,tra  Peterne,  Se  le  temporali,  & tra  le  uill* 
bili.  Se  quelle  che  con  Piritelletto  fblo  fi  conci 
prendono,^  coli  parimente  il  numero  quina 
rio  dalla  littera  He  dimollracoèil  giulliil;- 
mo  mezo  della  denaria  nunSeratione , collp^' 
candolo  in  quefta.  guifa  i . 2. 5. 4.  5. 
percioche  iVno  primo, & il  noue  vltimo  con 
ilicuifeono  il  dieci,&  il  cinque  teda  in  mezo^* 
il  medefimo  fanno  il  2,Se  P8.  il  5.  Se  il  y.il  4* 
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«e  il  6.  L*anitìia  humana  è nel  nóme  fanti (lì- 
mo difegnata  CQ*1  carattere  Angelico,  accio* 
che  fappiamojChediuinofeme  èin  noi,6<^ 
che  polliamo  ridurci  alf  angelica  natura 
pure  vorremo  vfarc  rintellettnal  Ridiittióf 
«e  , dcllaqnale  {otto  nome  di  rEGEnìerà- 
tiONE  habbiamo  dilFufamente  ragióriatò 
he  i libri  della  Verità, iquali  già  fono  tre  an- 
ni , fcridi  fopra  vna  dottiffìma  canzone  dèi 
Mag.  S.G  i vL  I A N O'  Golelini,  Secrctario  Re- 
gio in  Milano , Si  fpirito  veramente  nobile, 
& illirftrè  , & perciò  elfa  lettera  He  da  molti 
è chiamata  Ridùttione,  cioè,  eleuatione  del- 
lo Ipiiito  iiòlko  alla  diiiiiiità . Vnodunqtiei 
pare,^  im  pare, cioè, due, & tre,  & Ridùttione 
ibno  la  Geometrica  efpofitiònè  del  nome_>i 
proprio  di  Dio  alti  Ifimo.  In  vn^altro  modo,' 
Si  pio  altamente  il  dichiaravo  gran  Rabi- 
no,che  gliHebrei  chiamano Macftro  fan-? 
to,  nel  libro  delle  riuelationi,  dicendo,  che_>’- 
lalod,laqualeè  lirribolo  del  pri'n‘cfpio,fignf- 
.ilcanellediiiine  perfone  il  padre, la  Heafpj-  ■ 
ratione,&  aita  il  Figliuolo,  & Verbo  di  Dio, 
nelquale,  come  ferine  fan  Giouanhi  , cra  Ia_»  ■ 

, v«a,&  la  Vaus  laquaJeè  còpula,  & con  ginn- 
tifone  del  Foràtion  e,  loSpifito  fànto,  cònnéA  ^ 
fk)ivedelF  Vnità  paterna  con  Fegualità  del  ' 
Figliuolo  j che  Felfcrc  la  He  al  Figliuolo^f 

' j..'  •;  ^ appara  • ' 
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appartenente  ctuplicata  fignifica,  ch’egli  h< 
due  rifpetci  vno  d^etrere  generato  dal  Padre# 
&l-ahrodi  produrre  infieme  co'l  mcdefimo» 
lo  rpirito,ouero  che  detta  gemiiiatione  dim^ 
ftra  Le  due  nature  dioina,&  humana  nel  fi-' 
gliuolo  d'Iddiorquindi  tre  nomi  dalPineffabl 
je  nafeonOjini/injnSlahrhuA  vehu,  liquali 
ordinatamente  al  Padre,  al  Figliuolo^  &allo 
spirito  fanto  li  rifaircòno:&  perciò  chiamsH 
(ì  quefto  nome  Semhémephorcs^cìoèinome  e- 
fpofitiuoj  fi  come  egli  efplica  tutta  la  diùina{> 
élfenza  > la  qual  cofa  non  può  de  gPalcri  tìo^ 
mi  tutti  appellatiui  dirfi  * > 

' La  Geometrica  confideratioiie  tafano  afl** 
CòiCàbalifti  nella  dichiaratione  di queilcL# 
parole  ^ Et  concepette  Rebecca  Tua  moglie  i 
lequati  fono  nel  xxv.capo  del  Gènefi/  perciò 
che  la  parola  in  qu^  luogo  dal  fkntilS 
mo  fcrittore  viaia  vien  per  egualità  di  nume 
ri  a fignificare  il  medefimo  che cioè# 
fuoco  Se  ftipula  contenendo.  Se  quelle  paro- 
lej&  quelle  il  numero  di  DCCvi,oItre  drciò# 
noi  habbiamo,  che  la  legge  fu  data  in  ntì3JT,‘ 
cioè,  nella  Sapienza.fi  ricerca  quale  lia  que- 
lla Sapienza  proportionata  a darci  la  leggo 
con  gPEditti,  Intcrditti,  precetti,  & prohibi- 
cioni  foe  ? Se  ecco  la  rifolutione  ; ntìSO  è firn- 
bolo  di  lutti  i diurni  Precetti  jPercioche 
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Filosofia-Simbolica,  Overo 
noi  diftendercmo  tutte  le  lettere  Tue  in  que- 
llo modo,injDO,l|3jn»n,ne  faremo  rirnltar<;> 
ài  numero  delii  dcxi  i i,capi  della  diuina  leg 
(ge,&  come  affermano  i Ra bini  Hebcei,  eli  al? 
tre  tante  oda  nel  corpo  hnmano  • 

N O T A R I A C O. 

Il  fecondo  termine  della  Cabala  didicfiu 
marfi  Notariaco , & conftare  di  che  vna-* 
lettera  fia  fimbolo  di  tutta  una dittione  inte^ 
ra^la  qual  cofa  fi  fa  in  due  modi,cioè,ponen7 
do  la  lettera  per  la  dittione,di  cui  ella  pub  cf . 
ferecapojcome  per  effempioafe  l’H  fi  prederà 
per  inK  o per  »jnK , Se  di  quello  modo  bade- 
ranno gli  effempi  raccontati  di  fopra.  Talrro 
e quando  per  ragione  di  occolta.  Se  mifterio- 
fa  attributione  la  lettera  uienea  dinotare o 
una  parola,  ouero  a rapprefentare  fimbolica 
mente  alcuna  parte  delfanmerfo>o  delle  io- 
danze  intelligibili, & ideali, il  cheatuttelo 
lettere  deirAlfabeto  aiiuiene , accioche  niu- 
nad’elfa  rimanga,  la  quale  non  fia  fimbolo» 
hieroglifico , imprefa , & fignificatrice  di  oc- 
colto,& nobile  concetto. 

X Primieramére  I’k  primo  è nota  del  diui 
no  nome  H V,finace(Iibile  luce  della  diuina 
elTenza  figni(icaatcpd*£n/opbfcioè,delfin6ai'^ 
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to,  della  corona  di  unti  i iecoli  prima  nume*' 
ratione,&  nelle  Angeliche  Gerarchie  delPor 
dine  primo  chiamato  da  gli  Hebrei  ^ìotb 
^cbadoffjcioèianìmiLÌì  di  fantità^oueroafecó» 
do  Dionifiojdeirordine  deYcraphinirhgtìifi.- 
ca  oltre  di  cib  aura>uia>&  inllitutione  • 

2 La3  Oeth  s'aitribuifce  al  nomediui-* 
noEìeh  appartenente  alla diuinà  fapienza, 
che  i filofofi  Greci  poi  chiamarono il- 
quaie  enrihca  tutte  lecofe^che  fono:  tra  le  ca 
baliftice  numerationi  alla  feconda^ 
cioè,  fapienza , tra  gli  ordini  Angelici , a gli 
Ó/<2n/;»90iiero,a  i cherubini:oltre  di  cib  (igni* 
ficaia  uita,5^  la  cafa. 

5 La  JtGhimel  firiferifccal  nome  diui* 
no  Wìì^EjfiCÌoèifuoco  amatorio, & Spirito  fan 
to,ouero  Eloim,  tra  le  fehre  alla  terza,  cioè  ^ 
Bihah,o  prii  déza,tr a gl^ange li  a g li  ^ralim  • 
ouero  ai  throni,  & oltre  di  cib  dinota  la  pa- 
ce, la  retributione , & la  liberatione  intellet- 
tuale detta  fopremo  Giubileo .. 

4 Lai Daleth  è (imbolo  del dinino no* 
me  £/,della  quarta  fe(ira,cioè,C  temenza, be- 
nignità, & mifericordia.  Delira,  & fcettro  di 
Dio,Auftro,& Oriente, degli  Angeli 
UnJyOucto  delle  Dominationi,&  (ìgnihca  la^ 
fapienza  inferiore, & la  porta. 

5 La  nherappreiencail  diuino  nome^ 

' Ehitn 
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Eloim  Giboryìl  Gebprah,o  pachad  quinta  ixù- 
rnerationejCÌoè>  Rigore,  Giudicio , & feoeri- 
tàjfiniflra,&fpada  dlddio,de  t Serafintj 
ro  le  podeftadi,  & è nota  lignificante  la  uiiìor 
ne,Ia  parola  Ecce,Sc  la  fugaa  Iddio . 

6 Lai  uaii  è mifterio  d'Eloha  cògiunto  a^*’. 
/^d«d40i/j,diTifereth,cioè,belIez?a,  Se  orna-,' 
mentOjltnea  dì  mezo,  & fole  lauracelefte,  de  i 
i Malichiniy  onero  delle  uirtù.  Se  dinota  quC7. 
fto  carattere  l'udito  , & lignifica  uncino  ri- 
torto , & è liieroglifico  della  uericà  contraria 
allamenzognav  . . 

Y La  T^ain  lignifica  trai  nomi  diuini  il 
quadrilitterocon  Sabaoth,  cioè,  Dio  de  gli  e^ 
ferciti , tra  le  numerationi  la  fettima  , cioè 
Trionfo,  tra  gli  Angeli  gli  Eloim,  cioè  Iddijy 
Olierò,!  principati}^  è limbolo  lignificante^ 
Todorato.&  Tarmi - 

8 La  n Chet  rapprelenta  fra  i diuini  no 
mi  Eloim  Scba&th,Voti3.iìa.  numeratione,cioèy 
laiide,tragli  Angeli  i Ben  £/oi?w,cioè,figliuo- 
Ji  de  gii  Iddijiouerb  gTArchangeli,  & è nota 
della  loGutione,ó  parlare, & del  terroreralcu- 
ni  a quello -luogo  riferifcoiio  la  Batbeol,  cioè, 
figliuoladella  uoce,originedel  uaticinio*-, 

9 La  D Thet  contiene  limbolicamentev 
ilnomediuino  5’4d4Ì,  la  nona  mifura,cioè 
Fondamento^ouero  giullo,patt05&  circonci-- 
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flohé  i tCherubinìi  onero , fecondo  i noClri  gli 
j Angeli  i & lignifica  quefto  carattere  infufio* 
.>fìe>decIinatione,rocÒorfo,ofoucnimento. 

lò  La  » I od  è firn  bolo  donai  Melechy 
cioè  fignore  Re, della  decima  fefira,cioèaRe- 
gn’o,pifcina,o  bénedittione>  luna  foura  cele- 
fte,  pozJzo  del  Settenario  > mare;  de  raccolta-» 
grande^  dell*òrdine  atiimaflico , & hetoichò 
de  gli //riwi)CÌoè,huomini  nobili  giganti, for- 
ti,lllcirt:ri:&  fignifica  ripofbj&  confeflìone 
di  lande,  & purgatione,&  fin  qui  termina.  Se 
finifeé  l’ordine  sfiriflico,<^  il  mondo  Angeli*- 
co, St ideale, neli’altre lettere  feguenti  farà 
fimbolicamemecomprefo  il  mondo  celefle> 

& dopò  elfo  la  parte  elementare  * 

11  La  3 Capii  prima  fignifìcà  il  primo 
mobife,  Mettatyon  Serapanim,  cioè  principe^ 
degli  afpetfi,  fua  intelligenza,  le  richezze  la 
pai  m a d el  1 a m a no*  & 1 à *j  Cap  h fi  n ale  Torbe 
ftellato.&  Razielle  fua  imel  ligenza. 

12  LaVLamed  dinota  il  cielo  di  Satur- 
nO  jZaphkielle  fna  intelligenza,  ogni  nego- 
tio,ouertrauaglio,afcenfo  mentale;  ladottri 
nài^  la  piu  occolta  Filofofia  i 

1^  La}3  memaperta,&  capitale  è fimbo- 
lo  del  Cielo  di  Gioiie , di  ZadKUlle  fiiaintelli 
géza,&dafefignifica  Tacqueda  Dchiufa,&  fi 
naie  Torbe  di  Marte, & Camad  Tua  icelligèza» 

' H' 
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14  Lajnun  prima  %nifica  il  /ole 

elio  fua intelligenza,  i meati,o  fpiracbìi,  & 
£gliuolanza:la^  nun  ultima  il  cielo  di  Vene 
re,&Hdwe/ Angelo  della  mede/ìma.  ^ 

15  La  oSamech  èfimbolo  diMcrcurlo^ 

di  Michaele  fua  intelligenza  jd’ogni  fpiritOa 
delfappofitione,  d^indefefla  contemplatio- ?' 
ne,  & finalmente  d’ogni  retorico  regolato  ra  ^ 
gionamenco.  ] 

16  Lay  Aijnè  hieroglifico  della  Lana*  ì 
diG4^We//e,fua  intelligenza,del  rifo  intellec-  ’ 
tuale , Se  dell'occhio  cofi  intrinfeco , come-» 
corporale. 

17  Lag)  nel  principio  lignifica  ranimxj 
del  mondo,  il  gran  feminario,&  la  prpuiden 
za  del  mondo  vniuerlaIe,&fingolare,ilfe- 
me,  & la  bocca,  & la  Ijpecbes'ula  nel  fine, 
tutti  li  fpirici  animali. 

18  Lay  zade la  materia  de’  cieli,  & de  gl{ 
elementi , la  fufpicionci  fianchi, & l'altra  y ^ 
zade  leformeifteirede  gli  elementi,  ii  lume 
ingenito,  o naturale,  «Se  quella  vifionc,  che  fi 
chiama  velpertina . 

ip  La  p choph  le  cofe  inanimate;  i mine 
rali,&  i mìfti , il  Ibnno,  o fopore,il  circuito, 

& Tinitiatione  de’ mifteri . 


ì 


ZO  La  *T  Res  i uegetabili,  la  grada,  la  po^ 
uertà,&  anco  l'heredità,  Se  iècondo  alcuni  il 


zipofo 


é 


• Delle  Impb.es  E.  301:  ^ 

tlpofoj  o il  letto . 

il  La  ly  ffin  tutte  le  cole  fenfitiue,il  fuo* 
i co, i denti, «Se  la  commiferadone. 

22  La  n tau  LHuomo  picciolo  mondo 
*jcòn  tutte  le  fue  parti,la  poceftà,&  il  fegno  ue 
nerando.FinalmenterK  aleph  grande,  & ul- 
timo lignifica  rinfinico,  TEuc,  TEternità , il 
ibpremo  Giubileo , la  patria  de  i beati , & il 
numeto  Millenario  infinito . 

GGMBINATIONE  pn»X. 

L ùltimo  termine  della  Cabala,  che  di  lo 
pra  fu  chiamato  themoreh,n*ììQnj  ouc 
1:0  commutadone,è, compio  diffijoue  fi  fa  ca- 
biamento  di  lettere,prendendone,&  ufando- 
ne  una  per  un*altra:&  falli  tante  uolte,quan 
te  gli  alfabeti  fi  permutano  cioèxxij.fiatc,le- 
condo  il  numeto  d*elTe  lettere, le  quali  s’acco 
piano  a due  a due , & è lecito  poi  di  porne  u- 
naper un'altra , la  qual  combinatione chia- 
mano i Cabalifti  ziruph , come  per  ef- 
fempio,fe  quelle  fei  lettere  dell'alfabeto  lati- 
iio  ABCDEF  fi  collocaranno  a due  a due  di 
modo,che  all’A  fia  cógiuto  il  B , & coli  fiano 
polli  Cp>  & EF,  6c  m’occorra  a Icriuere  con  i 
^ede^i  fatteli  quella  parola  CAD  £ , io 


^01  Filosofia  Simbolica, 

ladercduerò  perle  regole  della  Themoteh'^ 
con  quelteaitre  lettere  DHCF.  lexxij . uaria-' 
tioni  de  glftlfabeti  fi  troiiano  nel  libcodélU 
fbrmationejOue  fi  potranno  compitamente  > 

' vedere,  ch*in  quello  luogo  baftarà  d’hauerle/ 
accennate, o breuemente  ricordate,  leggonfi 
nel  medefimo  libro  a propofito  duella  com-  ^ 
mutacione  quelle parole;&  fcolpl  Iddio  xxij^ 
lettere  con  quello  fpirito,tre  madri/ette  dop 
pie,<5c  xij.femplici,6c  ciafeuna  d ’elTe  è fpiritoi 
quindi  habbiamo  nelfalmo  Ixx.erultino,d^ 

s'allegrinola, cioèjinxxij.quelli, che  ricer- 
cano,corne  che  per  la  uarietà  di  quelle  com- 
binationi  fia  necelTarioalcendere  per  trouÀ'* 
re  1 elprelFa^tSc  lemplice  uocedeironnipoten 
te  Iddio  fin  a tanto , che  ci  apprelèntiil  nero 
fentimento  delle  fcritture  fante,  quindi  fi  leg 
ge  nelFhorto  della  uoce,che  le  xxij.Iettere  fo 
no  fondameuco  del  mondo , 5c  della  legge,  a 
quello  termine  fi  riducono  le  cofe  dette  di 
fopra  itornoaldiuinonomeysrQ  maz;paz, 

& quàco  ricordano  i Cabalifti  intorno  al  no- 
me diuino  di  X L li. lettere  prodotto  da  narìe- 
combinationi;  q^ì  parim  ente  fi  riduce  il  mi- 
lledo  del  nome  ìp3  CHR.vsv  fimbolq  del 
quadi  ilirtero  , di  cui  fi  legge  nel  lecondo  li- 
bro dciniotto  della  Noce,  Jod lafm  commuta 

. . t\one 
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^ ;D  el.l  e Imp  r E S E.  ■ 3ÓJ  ; ' 
tìànisèChaphsCofiBela  fua  comutatione  èVau  , 
coft  Faulà  fua commutatiane  è Zaijn.DìceCi, 
che  queft’ai'te  £ù  ritrouata , 6c  eilèrcitata  da-» 
C^ecemia  nella  continua, &a{Iidua  lecciono 
del  letzir^iperciochefcriuono  i Cabahfti,Óc 
fpecialmenteT  arphone,  Mosè  Egittic,&  A- 
‘ mai  n elPopera  della  jfpeculatione,  c'haueh- 
do Geremia  lungamente  ftudiato  nel  detto 
libro  uenne  ad  eflb  la  blprìjBath  col,  cioè,  la 
figliuola  delia  noce,  lacjuale  gli  comandò  ,, 
che  ancora  per  ire  anni  nel  medefimo  libro 
*’afFatica{Te(&  quelle  cofe  racconta  pari men 
te  Rabi  luda  nel  libro  della Speranza)laqual 
cofahauendo  egli  efequito , uenne  a crearli 
ade0b,& ai  compagni  un*huomo  nuouo  , 
nella  cui  fronte  erano  fcritte  quelle  parole- 
nOK , OìnSM , mn»  Adonai , Eloim , Emeth , 
cioè,  tetragrammo , Dio,  uero,  ilquale  huo- 
modi  quella  infcrittione  accorgendoli  Tubi- 
lo leuò  la  prima  Ietterà  d'nQK  Emeth , cioè, 
1;K,&  rimafe  nO  » cioè,  morto , &còh  Baltfe 
Tetragrammo  Iddio  wor^o.-perloche  fdegnato 
Geremia  llracciò  li  uellimenti  Tuoi , Se  dilfe , 
pecche  Icui  tu  Aleph  da  Emeth  ? Se  elfo  huo- 
mo  rilpolè,  perche  li  fono  partiti  dal  Creato- 
re, che  ui formò  a fua  iraagine,  & lìmilitudi- 
ne3fpggiunfe  Geremia,  come  dunque  il  coni 
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jÓ4  Filosofia  Simbolica,  Overo. 
'prendcremo?&  nfpofe  eglijfcriuete  l'ajfabe-, 
todiftinto  inquefto  polucre  difperfofecon-' 
do  la  intelligenza  de*uoftri  cuori  ; laqual  co- 
fa  haiiendo  eflì  fatta  , incontinente  qucl- 
rhuomo  difparue  dal  cofpetto  loro  . &da^ 
<jul , dicono  i Cabalifti , confefsò  Gereaiia-». 
d*hauer  ricciiuto  da  Iddio  la  «.otitìk  dellaJ 
iiirtil  deiralfabctaria  comiKiutatióne.  &que^ 
fte  poche  cofe  fono  parte  de  ?nobiii(Iimi  e- 
fcrcitatìicnti  de'Gabalifti  Hebrei  intorno  al- 
Tintelligenza delle  fcritture  facrc&  dei  no- 
mi diuini  in  e0aricordati,onde  polliamo  cp- 
nolcere , che  la  Cabala  non  è ueratnente  al- 
tro, che  la  fìlofofia  fimbolica , della  qualcl* 
habbiamo  prefo  a trattare  nel  prefeate  li- 
bro. 


i 


HIEROGLIFICI 

Egitti). 


NOnè  dubbio  iieruno,che  dallaj 
lunga  conuerfatione , c*hebbe- 
ro  gli  Egitti)  con  grantichi  pav 
dri  Hebrei , nel  tempo , ch'efli  in  quella  re- 
gione habitaronojfin  che  ne  furono  dal  gran 
Capitano , & legislatore  Mosè  con  grandif* 

Emi  prodigi  ^ ^ micAcolofamence  cauati  p 
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Beli t'iM pb.es E-^'  ' 

' 8c  alla  terra  della  promiilìone  condotti , efS 
Egiccij  molte  cqfe  impararono  della  diaina 
Sapienza,  lequali  poi  nelle  memorie  loro  ri- 
pofero,  & come  proprie  fi  ufurparono  j & fra 
Taltre  ce  lo  dimofirano  gli  altifiimi  fcricti  di 
Mercurio  Trifmegifto  nella  molta  confor- 
mità laquale  hanno  con  la  facraFilofofia  di 
Mosèj  & perciò  i più  celebrati  fàpicti  di  quei 
primi  tempi  Pitagora , Platone,  Eudofib,  A- 
pollonìo,&  altri  riccorferoperhaiiereifal* 
di,&  ueri  fondamenti  delle  dottrine  loro  da 
gli  Egitti)  allieuiy&fcolari  de  gli  Hebreì* 
Spuuiemmi  d'hauere  in  altro  luogo.dimo- 
ilfato,  che  le  noci  /acre , 8c  uenerande  ridoiv 
date  da  lamblico  nel  libro  de’ mifieri  Egit- 
ti), cioè  Idhon,  Ameph,&  Amun,(bno  uoci 
' dallaiingua  fama  prouenienti,aIlaqiialepòf 
fono  facilmente  ridurli , & poi  difcuoprono 
tre  termini  nobiliflìmi  dell’Anagogica  infii- 
tutione  $ laqual  cofa  dimofira  che  quato  heb 
bero  gli  Egitti)  di  buono,  tutto  uennedall’al 
tilEma  fapienza  de  gli  Hebrei  ,de’  quali  gli 
Egitti)  uollero  efiere  imitatori  .dctraPaltre 
parti  della  loco  imitatione  una  ue  n’ha  nobi 
lifllma,  & alla  prescte  maceria  delle  1 mprefb 
a]>partenéte,Iaquale  còprende  Tufo  di  occol 
tare,di  coprédere,&  di  fimbolicamcce  fpiega 
teijpiù  nobili,  &più  fublimi  còcetcico  cetts  , 
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Filosofia  Simboxxc^a,  Oveuo 
note,  o figure  d*anitnali,o  d'altri  corpiylequa 
li  efli  chiamano  lettere  facre,o  con  voce  Qre.; 
ca  hieroglifici  > de  i quali  fa  cofi  m emione  il 
^ottiilimo  Filone  AlelTandrino  nel  primo  lì- 
|)ro  della  uita  di  Mosè , cofi  egli  imparò  da^i 
maefiri  Egitti)  i numeri,  la  Geometria,  tutta 
Ja  Mufica,  la  Rithmica,rHarmonica,laMe- 
trica,  o contemplatiua,  o che  in  vari)  modi» 
con  infiromenti,  & uoci  fi  dimofira,&  di  più 
roccolia  filolbfia  delcritta  con  lettere  ch'elfi 
chiamano  hieroglifice , cioè, con  note»;  & fi- 
gure d’animali,ch*eflì,  comediuinitàjriueri- 
icono.&  tutta  queft'artefiì,come  fcriucCor- 
nelio  Tacito»truouata  a fine^^che  le  colè  iànv 
je , & uenerande  non  folfero  dalla  uolgare 
intelligenza  profanate,  & affermai!  magno 
lamblico  nei  mifieri,  che  Mercurio  con  effi, 
hieroglifici  truouD  la  deifica  »&  anagogica 
ilrada  alle  diuine  infiitutioni  ; laquale  fé- 
guendo  Bith)^  Profeta  £gittio,dopò  Ph^er- 
ia  ritrouaca  nafcofia  ne'  fccreti  della  città  di 
Soin»  la  infcgnò  poi  ad  Amone  Re  infieme 
con  la  noticia  di  quel  nome  di  Dio»  ilquale 
difcorre  p tutto  Puniuerfo  difègnato  dagli 
Egitti)  » come  più  oltre  dilli , con  l'Occhio, 
con  la  Verga,  con  lo  Scudo, & colSerpentc; 
lequali  quattro  cofe  alle  già  dette  lettere» 
& colò  ahiilime  comprefe  neinuefiìabilc  » li; 
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,•  Delie  I m p r e Ve. 
rifferifconoipercioche  l'occhio  elTcreapprcf 
ib'gl'antichi  (imbolo  della diuinità , c'infe- 
gna Cirillo  Patriarca  nel  nono  libro  dell’A- 
>^pologia  fcritta  contrà  Timpietà  di  Giuliano 
i A pollata  J a Verga  lì  attribiiifce  da  Homero 
à'Palladé, laquale  per  elfere  nata  dalla  men- 
tédi  Gioue  lignifica  la  mente  Angelica^d^  la 
natura  intellettuale , lo  Scudo  hellagono  li- 
-gnilica  il  corpo  folido,&  perciò|COme  s'è  dee 
to  alttoiiej  è limbolodell’Vniuerfo  perfetto 
^ dal  fommo  Qpefice  ne'  fei  giorni  della  crea- 
rione;  che'l  Serpente  poi  habbia  fimbolo,  6c 
‘ proportione  con  l'ànimo  humanojl  dimoia 
lira  l'iftellà  Verità  perluadendoci  nelPEuan 
' gelio  ad  clTereprudentijComeferpentijoU 
t rre,chellferpente  fii  da  gli  antichi  confecra 
to  all'ordine  animaftico  5 &:  herojeo  j perdo* 
ch'eglijcome  afferma  Plutarco, lìa  foliro  go- 
nerarlidalla  midolla  humana.  La  dignità  di 
quella  facra  & limbolica  fcdttura  defetiue 
.Plotino  nel  libro  della  bellezza  intélligibile 
con  quelle  parole,  pare  a me , che  i fapienti 
dell'Egitto  oper  una  certa  conlumata  > 8c 
compita  fapiénza , o per  inllinto  naturale 
: dell'intelletto  , doue  determinarono  di  (i<* 

' gniEcàrciimideridella  fapiénza, non  hab- 
it,  I bianp  vfato  i carratteri  dalle  lettere  lignifica 
^ tii  dircoili,^^  lepropolìrionidelfauellare;d<: 

Va  imitan» 


TìtÓSòflX  SiMBOIléA,  OviK« 
imicanri  le  uoci , & lépronundationitfelle 
regoleima  che  più  torto  delcriuendo  le  imar>:  ' ^ 
■gini  Angolari  di  ciafcuna  colà , & quelle  di-  « ^ 
' pingendo,habi^iano rie i mirteti, & fecreta-:J^ 
^ niente  dinotato  la  ragioriè,  o’I  concettò  dell^  J^ 
irterta  cofaycome  che  ciafcuna imagiriéVÒj|f 
«(Templare  , & quello  fpettàcòló  pròpofto^^' 
tutto  inlieme  raccolto  (ianó  una  certa  rtrie/i- 
^*a,o  fapienza,&  non  efcogitatioricfó  confi-  '4^ 
’giio:  foggiungendo,chc  dopò  da  quella  Ima 
gine  e(l'emplare,ò  fapieriza  tutta iniìemert  'Js 
faccia , & fi  (pieghi  il  fitnolacròin  altrui,^ 
'tagionando  in  un  certo  modo*  di  di rcòrfdv  !^ 
& fitroiiando  le  cagioni,  per  leqUalifuròrifo 
le  cofe  cofi  inrtituite,  mentre  chela' retta  di^-.  J ^ 
-ipofitione  loro  muoue  ammiratione  fieifi^.*]* 


juardanti,  fin  qui  Plotino.&il  magno  iànt-  . 
blicò  ne  i mirteti  ferine , che  la  fublimità  de* 
‘hreroglifici  ha  bifbgno  di  Mufadelladiui- 
na  fapienza  , che  la  dichiari , perciochei 
'Theologi  Egitti) , foggiungc  il  medefiriio^ 
imitando  mirabilmente  la  natura  delTdni- 
txerfo,&  Tarchitettura  de  gli  rddij,aricoi*eiIt 
aprono  con  (imbolici  àccenna.menti  détte  w 
inagini delle  mirtiche, occolte, &o(curt(n^ 
meincellige«ize.ne  alcrimentela  natarà  con 
chiare,  demaniferte  forme  fimbolicamcnfé' 
ftampa,  <^  imprime  le  ragioni  nkfcofte,&  Co* 
■■■  ' ^ , fi  • ' 


' curàmente  gli  Egitti) , che  tutte  le  cofc  diai* 


ne  gli  ipecchi,nelle  ombre  & nelle  fembiazd 
inferiori  $ nellequali  desiderano  d’inBuire 
gni  bene^in  quato  Sìa  po(lìbile>cercano  d*imi 
fargli  in  quedo  diuinifilmoartihciQconle^ 
crando  ad  efli  iddi)  per  fimboli  il  tropo 
gura  .della  Miftagogia  occoha  Se  veneranda^ 
chi^i  dunque  la  bocca  (fegueil  medelimojl 
&apri  rorecchie,  riceuédo  rintellettualein-^ 
terpretatione  de*  (imboli,  fecondo  la  mentc^ 
& il  parere  de  gli  Egitti),nclleqnali  inteiligé 
ze  è neceffario , che  cu  deponga  ogni idolo^ 
che  forfè  rapprescta  alle  orecchie,&  alla  fall 
tafia.  la  feorza  eftrinfeca  de*  (imboli  lafcia  le 
voci , Se  co*l  gufto  mentale  raccogli  gli  ab- 
bottanti fruiti  de*belli(Iìmifentimenti  .fini .. 
*^T i at^heq,  dalleqqaJi^CpflP  poilUBJ^ 
cifmente  intendere  la  cagione,  perche 
raifcqjgran  Maefiro  di  queft'arce  yenej^<^^ 
J)Ìle  cò'l  folo  iiuuitfl  d*^e  facre  q,c- 
colte  figure  fofle  da diuino furore pre(p,& 
di  ipirito  diuino  ripieno  , Vifie  Heraifco' 
in  Ègitto  nel  tempo  di  quell^fculapio,  che 
ile  la  mifiica^  iheplógi^e  gli  Egitti)  j 
""  y ^ lecof" 
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5Ì0  Filosofia  Simbolica,  OvEko-*j 
le  cofe  auenute  nello  fpacio  di  50000.  anni,^ 
&.fù  di  cofì.Qobile  difpo{Itione,chercnza  ha 
nere  giamai  imparato  alcuna  forte  di  dottr^ 
Ila  fece  opere  miracolofe  j quanto  egli  ctf^ 
dcua  ad  Efculapio  nellaTcienza,  d’altròtai^ 
to  il  medefìmo  fuperaua  nella Tiiblimità  di 
ìiatura.dicefijch’egliledonneimpudicheal-  ; 
rodpre  folamence  conofceua,Cfc  có'lTeniirle 
fubbito  era  prefo  da  graiiiffimo  dolore  di  ca  . 
po.Raccontanole  hiftoriedegli  Egictij,ché  ' 
morendo  Heraifco , & perciò  facendogli  E- 
iculapio  , come  a facerdote  fi  cònueniua  ,le 
debite  efequie,  le  Tenie  d*Olìride,hellequai^ 
li  erano  le  facre  Egu re  dipinte,  & leqii all  e- 
gli  cinfe intorno  al  corpo  d'Heraifco, furo- 
110  repentinamente  circondate  da  tanta  lu- 
ceiche  da  eflb  corpo  ufcitia,  che  quelli  occol 
ti , Si  facri  caratteri  non  mai  riuelatiàd  oc* 
chi  profani , Si  uolgari  chiaritimi  nel  con- 
fpettodi  tutti  i riguardanti  rifulfero.fiidun- 
^ue  digniflima  la  fcrittura  de*  HierogUfi*^ 
JcÌA  <Sc  continente  in  fc  tuttu  fegreti  della  na? 
tura:  Si  fenza  alcun  dubbio  uenneda  iTapi^ 
cntihebrei.&  dall^ifteiTo  \losè;iÌquale  quan 
to  fia  fimbolico,  & allegorica  il  dimoftrano» 
oltre  alle  fpeculationi  de*Cabali(!i,Filònè  ili' 
tutte  le  parti  dell’opera  fua  nobiliffima,Bafi* 
lio , Cirillo,  Origene , Gregorio  Niceno,  & 
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•tiere^an^i  che  non  eilènda  altre  ^ 
nere  hierogIifìcatnente>conie  ben  difTc  il  Vìe 
rio,  che  mi(i;eriofamente,&  (imbolicamente 
fpiegare  la  natura  delle  diuinc  >& homane;, 
cofe>  potremo  dircsche  Dauidde,Salomone» 
Se  tutti  gli  altri  Profeti  ^ & Agiografi  fi  dell* 
anticafcotne  della  nuoua  legge  habbranov- 
fato  il  medefimo  modo , cioè , di  fimbolica-' 
mente  narrare  i mifieri  della  fbtnitia  Verità^ 
Se  della  diuina  Filofbfia  ^ Se  che  altro  fono  le 
{parabole  tante  uolte  ufate  dal  Signor  nofiro 
he'facrolanti  ragionamenti  fuoi,fcnon  hic- 
rpglifici?  accioche  non  fi  defiero  le  cofe  ran<* 
te  ai  cani , Sc  non  fi  gettafiero  le  perle  inni* 
zi  a gli  animali  immondi,  cofi  trouiamo  la 
hifioria  dell’Euangelica  Verità  piena  di  Vi« 
ti  , di  Palmiti , di  Sememi,  di  Vigne,  di  Co- 
lombi , di  Torri , di  Serpenti , di  Sale, di  Lu- 
cerne, di  Vergini , di  nozze , di  Spofi,dÌ  forr 
mento, dVccelIi , di  Folgori  ,&  d*altre  fi- 
min  mifieriofe  uoci,  Sc  ueggafi  la  dottifiims 
raccolta  Sc  pia  inrerpretaaone  fattane  da 
* Sante  Pagnino  reucrcndofrate  Dominicana 
cefi  la  Colomba  argentea  riccordata  ncTan* 
ti  libri  nó  è aftro,che  hleroglifico,nota,&  ca 
rattere  fignificattte  l?humanp  intelletto,  I'cm- 
HP della  fchienanella  medefima  fignifica  la- 


molti  altri  nobilifiimi  fcrictor 


V 4 felicità 
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’felicicà  contempiariua,  o del  mondo 
rargepio  del  uèntre  Fattiua  beatitudine  del 
iècolo  prefente,  onero  l’argento,  è il  fenìb  Jfl 
litterale,  & morale  nelle  fciitture  fantcì6^  ^ 
roro,  come  dichiara  Eucherio,  i’anàgogicoiV^ 
& diuino  ; coli  rhaiieré  grocchi  di  colomba  » , 
Fecondò  Origene  dimoftra  l’hau ere  guftato  '*S 
la  dolcezza  delle  diuine  lettere,  non  inibpet 
ficie^  ma  nel  più  intimo  fentimeptoloro  .il  ^ < 
uokre  della  Colómba  fignificà  la  fuga  del-  ' ' 
Fanimo  noftro  a Iddio  fom ma  Vnità  dallato 
moltitudine  fenfuale;  il  male(dicono  Plato-  : 
ne,Iamblico,&  Filone)è  neceirario  che  lèmi- 
pre  ha  come  contrario  al  bene,  ma  iion  è fra 
gl’Iddij)  perclie  fempre  nerlà  qui  a bado  fra  T' 
le  colè  mortali , coli  Caimo  fimbolo  d’ellòr 
male  non  poteua  per  elprelTo  comandameli 
co  d’iddio  eflere  vccifos’da  qui  dunque, cioè^ 
dal  inondo  fenfibile,  conuiene  per  fchifFate 
il  male,  che  noi  fuggiamo  uolando  a gui/kj'  . 
diColomba,  cioè,  con  preftezza,  & con  li m-  . 
plicità  &per  fegno  di  quanto  debbiamo  uè-* 
loci  eiTere  nel  fuggire  ci  prohibifceil  noftro-  ^ ^ 

. diuino  Maeftro  il  falutare  alcuno  per  la  ftra-  V ^ 
da  di  quefta  noftra  peregtinatione,  cioè,noii  ] . 
applicare  ranimo  couerlò  a Dio  ad  alcun’og^ 
getto  mortalc.coft  Pitagora,  come  fi  dirà  più 
innanzi  c^infegna  > ch’and^n^  in  uiaggk»  ■ i 


ir  -r  :.:.  ■ 
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V tion fi uoldamp indietro, peicioche pallaio  . J 
iefuric,  cioèjleperturbatianifenrualiilripo  ' 
{o  poi  della  medelìma  colomba  lignifica  la 
' <juietcj&  la  tranquillità  del  noftro  fpirito,Ì4 
tefa  dal  Profeta  sato  in  quellé  parole  > federà 
' foUtario  y&  taurd , Se  facondo  alcuni  altri*!! 

-inedefimo.  ripofb  lignifica  quando  nói  trati- 
l quillamente  con  gli  atfìici  ragioniamo  della 
^ Ebrietà,  della  temperanza, della modeftioji 
^ TdellaGiuftitiay& dogai  altra  virtùàl  gemito 
j :deÌ}a  Colòba  dinota  le  lagrime  interne  del- 
I-  ranimo  penitente,  & del  cuore  contrito, 

^ liumiliato,  & come  la  Colomba  non  hà  fe- 
I ie,  coli  deue  Panimo  pio  Ipogliarfi  d*ogni 
1 amaritudine  dUra,  d*òdio,  8c  di  racorc>come 
j iàColoinba  non  viuedi  rapina,  cofi  non  de- 
1 uè  il  feguacedella  uiriii  ellère  ingiuriofo  ad 
I , alcuno  i come  le  Colombe  non  uolano  lble> 

( I ma  molte  infieme,coli  lo  lj3Ìrito  diuoto,6^ 

, fedele  a Iddio  lion  dcucpartitfigiamai  dal**  • 
la  conguegationede"  fedeli , & catholici  j co* 
me  la  Colomba  aborrifee  i c^daueri,  coli  ^e* 

I Ire  Panimo  nobile  fuggire , & hauere  in  q* 

. dio  i compiacimenti  della  carne , come  n.e  ì 
1 facci  libri  habbiamo , che  la  Colomba  fà  il 
f ;fuo  nido  ne  i forami  della  pietra, cofij noi 
1 'debbiamo  ricoiirarfi,&  porre  ogni  fperan- 
I tea  nollra  nellepiaghe  del.Signore,  &Sal« 

uator? 
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ipatore  noftroGiefu  Chrifto, pietra aijgoli-.M 
re,  & fólido  fondamctadelì'cdificiocfeUa  ni» 
ftra  Regenerauoncjcome.la  Colomba  fi  riga  M 
fa  uolpntieri  apprcfib  a i riui,  cofidebbiàma  -8 
yoIontierr,&  con  ogni  affetti forVoparci  alìè-a 
ilille  dclKacque  celefir  dèlia  diarna  gtati^^S 
perpctu  am en  te  i nfiu en ri  ne  gfi  ànim i po vga  ^ 
ti  dallimmondicia  fenfinaìe^finalmcme  fixp^^^ 
^me  la  Colomba  nodrtfce,  ^ allicaa  due  %Ìt  : *3 
noli,  cofideuonoin  noreffere i?odriti  ^ 

.mem3tidiieainorf,cioè,ramore  uerfbilnQ!- 

fìro  bcnigniffimo  padre  Iddio  , & la  cariti  ‘ 
uerfbil  proflimo  noftro  efiercitando-coefj  ? 
ropere  della  pietà.  Eccpui  quantecofè  ci  for 
no  fimboUcamente  dimoftrate  dal  hieroglrr 
fi  co  d e Ila  colo  mba,  a I I a qu  aie  perci  b uolìe  if  J 
S.NofirOjche  noifoflìmo  fimilr  nella  fimpU 
cità.nobiliffimadunqtieèlarcritturade’hip'  K 
r^Hfici,nelkquale,comefiedetropiuinnf  i 
2Ì,i  facerdoti  Egitiijimirarono.fanaturad^  d 
IVniuerfbj&l’iarcbitetturadegii  Iddij^iS^per  I 
ciò  molto  ragroneuolmente  I occolrarono 
medefimi  alla  profana  intelligen2a.de  gli iit . i 
gègni  uolgari , a r quali  nuore  bacare  rufo  % 
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Delle  Im PRESS.  5IJT 
Ì$ta>  de  ì quali  eflì  furono  colonia,  percioche 
anco  gli  Eihiopi  foleuano  {piegare  i concct- 
' ti  loro  coni  uarie  figufe  d’animali.  Se  di  pian<^ 
’te,  fecondo  le  proprie  nature  di  cifcuaaiahri 
ftimarono,che follerò  i hieròglifici  inuentio 
né  dé  gli  ancichiHìmi  Magi  della  Perfìa,(t 
perl’àucorità  d’Apuleio  neirxi.dell*A(ìno  d{ 
òro , oùe  egli  effe  figure  hieroglifice  chiama 
fettére  ignorabili , come  perché  i Magi  tutte 
le  Còfe  inferiori  ordinatamente  fottopongo- 
nò  a i pemom,alle  ftclle,a  gli  Iddij,&  uifibi 
li,  &'inùifibili,&  finalmente  a gli  Archetipi, 
dje  fono  nella  mente  dinina , dalla  qual  co- 
me Verbo  proprioj&intrinfeco  di  Dio  difeé 
de  la  vired  del  parlare,  & dello  efprimere  i 
concetti , ma  ne  quella  ne  quella  opinione^ 
pare  a me,  che  uerìfimilitudine  alcuna  in  fe 
contenga,  percioche  gli  Eihiopi  non  heb- 
bèro  mai  fama  di  poffedere  alcuna  fapien- 
2a,&  la  Magia,  come  afferma  Mercurio  Trif 
megifto  nell’Afclepio  ,fu  truouata  in  Egif- 
co.oltre  di  ciò  Cornelio  tacito  neH’xj.  delio 
hiftoriè  Aiigufte  conferma  la  prima  opinio- 
ne, cioè,  che  gli  Egitti)  fiano  gli  autori  de* 
hieròglifici  con  quelle  parole,gli  Egitti)  pri- 
mieramente con  figure  d’animali  il  fenti- 
hiento  dell’intelletto  fpiegarono,& antìchif  * 
(ime  ricordationi  della  memoria  humanali 

ueggono 
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-veggono  impreire  ne  i (affi  > & effi.  voglio]^ 
e(Tere  gli  autori  delle  ieucre,  & dicono,  chei 
Fenici  potenti  in  Mare  quindi  le  portatonp 
nella  Grecia  j gloriandofi  poi  d'hauere  tnigfc; 
nato  quelle  cofe  che  dagli  Egitti)  haneu^ 
no  riccuute  3 5c  Ammianp  Marcel-linq  nel 
X?ii.  ragionando  deirobelifco  Egittioicri- 
u6,  che  l’antica  autorità  della  mifterial^ifà- 
pienza  accrebbe  la  riputationè  ad  infinite 
te  di  forme  hieroglifice,  che  d’ogpi intorno 
egli  haijea  fcolpitej  perciochc,  0®ggl^ngeà 
tnedefimo  poco  più  innanzi)npii  come  bora 
il  numero  determinato , & jfacile  delle  lette- 
tt  efprime  tutto  quello,  che  pub  concipcrtt 
la  mente  humana,  fcriflero  gli  antichi  Egit- 
ti), ma  ciafeuna  lettera  2 ciafeun  nome  fèr-* 
uiua  3 Se  TpefìTo  con  le  parole  fole  fpicgauanp 
i concerti  intieri,  ilella  quale  (cienza  habbia 
mo  l’eflTenìpio  in  quelli  due  apimali  Auol4 
toio  3 & Ape,  per  rAiiolroio  aprono  il  nome; 
della  natura  5 percioch e le  ragioni  naturai^ 
fanno  vedere,  che  fra  quelli  vccellinqn  poA 
fono  trnouarlì  alcuni  mafchÌ3&  per  l’Ape' 
^he  fa  il  mele  dimoflrano  il  Re  lignificando; 
per  ella, che  chiunque  è fopra pollo aH’al-^ 
|rui  gouerno',deue  alla  giocondità  bauérC; 
il  pungimento  congiunto  . Rcfla  dunque, 
che  il  hieroglifico  lìa  proprio  de  gli  £ghtij< 
..  & ch’eli 
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:ft  ch’efli  rhabbiario  apprefo  non  da  gli  E- 
• thiopijnc  dai  Magi  della  Perfia,ne  da  i Peni- 
' di  > ma  da  gli  Hebrei  per  quei  tempo , ch^ciS 
neirEgittò  viflcro,  ma  non  a tutti  gli  huomi 
' ni  Egitti)  era  Tufo  di  quella  nobilìffima  fcié- 
^apatticipato,  checib  fblamente  fi  permette 
iia  a i facerdoti,&  a quclli,chè,come  affermà 
^Suida, erano  chiamati  Hierogrammatbdoèj 
lacri  fcrittori,a  moki  de  quali  come  il  mcdè- 
iriò  /crine, era  cohcefib  di  profetare,  & in* 
‘douinare  quello  , chefofleper  auenirc.cìice- 
ii  che  trà  quelli  fu  chi  predifle  al  Re  dell* 
'Egitto , chVno  Hébrcò  doueita  nafeere , il- 
■^ualc  affliggendo  gli  Egitti),  & gli  Ifraeliti 
"aumentando  >&  faluando  éc  fopra  tutti  gli 
/altri hirtuofo  elTendo  gloria  immortale  s’ac- 
qniftarebbe  ; intendendo  per  quello  grand* 
luiomo  Mosè  capitano  de  gli  Hebrei  dc- 
èdlatorede  gli  Egitti)  .il  fine  de  hieroglifici 
era  di  raj)prelèncare  con  la  natura  della  cola 
^dipinta  il  concetto  dello  fcrittore;  quindi, co 
me  Icriue  Diodoro  Siciliano  nei  quarto  della 
libraria, ne  medefimi  lo Jbaruiere lignifica 
pperationein  un  fubbito,  & preftamence  1^ 
Ta:percìQche  ep^li  framtti  gPuccelIi  è uelociT 
limo;il  Cocodrillo  la  dannofa  liljidiiié  j'per- 
Tioche  raccontano  i Magi , che  la  maìcelia 
iàéftra  del  medefimo  appèjfà  al  tracciò  dei 
- - Uro  " 


Filosofia  Simbolica,  Overo  "3 
ftro  incita  lufluria  ìq  chi  la  porta,  quel  mede  .a  i 
fimo  che  opera,fecondo  Plinio,  6c  Diofcori-  J , 
de,il  cocodrillo  terreno, & per  la  patte  dinan  3 ] 
zi  del  Leone , ou'egli  è forti/lìmo  ìntefero  la  J i 
fortezza,fi  come  per  lo  cinocefalo  dinoto  dei  j i 
la  Luna  radorationé,&  la  religione, pia  co- 
da  del  Fanone  Pinfiàbilità  delle  ricchezze, dii  al 
pompe  mondane;  percioch*elleno  laprima^  :|| 
uera  cadono,&nell’Autunófi  rinoiiano:co/i  j i 
cOn  certe  ragioiiioccolte,proportioni,  Ó<:(i-ì  j j 
migliazeintrinfaceperlofango(lcriue  lam’  . t 
blico  ne’  mifteri)  intendeuano  ogni  co  fa  coi  '■  fi 
potale,  mutabile,  & ógni  forma  nella  mate--,  ’li 
ria  imprelfa,  per  lo  finme  la  materia , per  lo  jc 
perpetuo  flulTo  della  generaiione,  & corrut^  ’ o 
lione  che  fi  fanno  in  clfa,  per  nn  fanciullo/f  n 
che  fiede  ne  i rami  del  loto , & fopra  il  fongo?  t( 
fignificauano  Iddio, ilquale  precede  innanziv  li 
a tutte  le  cofe  autore,&  prcnciped’ogni  gene 
racione,  della  natura,  & di  tutte  le  uirtù  eie-  j 
mentati,  immateriaje  fòpt^eminente,  incor*  i 
poreo,fopranaturale,  impartibile,aftrattifiis.';  itj 
ino,  fublime^  fupejiore  alla  uniuerfità  mon-  ^ h 
; 4:  per  la  rortondezza  che  nelle  foglie,  "j 

nFfrutti  , Se  in  tutte  Paltrcparti  di  quello  ar-  J 
Tjore  fi  ritruoua , fi  dimoftra  l’imperio  igneo^  ^ p 
& intellettuale  d’iddio,  & meritameli  te/perT  j { 
cicche  (foggiunge  il  roédemo  lamblico^Pat  j 

tionc  ; 


^ V Dexle  Im  ru  te  se."  - : 

tiotie  dellameme,  &della  intelligenza  fi  fà 
con  moto  circolare.  La  nane  oltre  di  ciò  fi- 
gnificaua  i ordine  della  prouidéza,&  chi  (ìé- 
(dealTemone  deilamedemajddioprincipe» 
& capo  d*elIo5  coll  neirobclifcodi  Scloncho 
(ìs  9 che  Theopompo  nel  terzo  chiamò  Sefo- 
iV  ftrcjperch’eglijcome  racconta  Herodoto,uin 
^ /e  con  Tarmi  alcuni  popoli  valoroiì , e altri 
imbelli  domò  co*l  folo  grido  del  Tuo  nome_>, 
fi  veggono  ancor'hoggidi  fcolpiti  quefti  hie 
roglifici  9 lo  Iparniere , & vn*arco,  che  ligni- 
ficano ualore , & viuacità  militare 9 il  mem- 
bro uirile  (imbolo  di  popoli  ulrili , ^ belli- 
coli  9 un  folgore  della  fama  9 le  parti  uergo- 
gnofe  4elia  Donna  de  popoli  eèeminati  ,&f 
rnollh  Ma  troppo  longo  farebbe, & non  pun 
to  al  prefente  picciolo  dilcorlbconueneuo- 
le  il  raccontare  tutte  le  lettere  facredegli 
Egitti);  mallime  chepuotranno  commoda- 
mente  uederli  nelle  opere  di  Cheremon^, 
d-HeraifcOjd'Epie&d’HóroÀpollinejch’an 
ticamente  ne  fcrilTero,&  apprellò  il  Pierio,il 
quale  a noftri  tempi  n*ha  raccolto  un  nobi- 
Itilimo  volume,  badi  di  fapere,che  dai  Tacer 
doti  Egitti)  furono  i diuini  concetti  della  fa- 
pienza  limbolicamente  comprefi,  & Tpiegati 
con  varie  forti  di  figure,  fecondo,  là  propria 
natura  di  ciafeuna , lequali  hgure  poi , come  ' 
~ fi  ue- 
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^ aó  Fiiosòri A-  Simbolica,. Oveb.^  -fl* 
fi  vedrà  nel  fitte  di  queftà  opera,  furono  iifìtt  gi 
paté  per  patte  della  n'ofìra  imprefa  % * ' V;  i0Ìi 

de  I poeti,  et  di  ORFEQtf*  Ili 


CHe  i Poeti  dìuìnamente  cantino  s’è 

gamcnte  difnoftrato  altroue,&  per. 
cib  d*alto  mifterio  piene  faranno  lefauolc 
da  i mcdcfirhi  ufate,fi  com’ancor'elTe con- 
tengono lo  fplendore  in  fe  ftelTe,  che  difcen* 
de  neirintclletto  poeticoda  dittino  furore  ra 
pito , & incitato . Se  gl|  antichiffimi  fapienti 
* della  Grecia,  iquali  furono  in  Egitto  adim-< 
parare  i fondamenti  delle  fcienzepiiì  nobi’ 

, li, cominciarono  ad  ufatle  in  luogo  di  hiero- 
glifici,per.occoltare  con  efiTealfintelligenza 
riolqace  i uencrandi  fecreti  della  diuinà  Sa*' 
pienza,'&  per  allettale , & indirizzare  con  la 
dolcezza  delle  medefimc  gli  animi  htìmani 
alla  bellezza  infinita  della  uimi.  nepariic  lo 
rojche  a gli  ingegni  Greci , come  teftificano 
Platone, lamblico, & Dione Chriftofomo* 
puerili  Tempre, amatori  della  nouità,  menda- 
daci,&inconftanti, fi  conuenifirelafolidez-' 
za,  & la  felli plicenotitia  di  quella  fimboliea 
Se  altillima  Filofofia  folamente  conueneutì^ 
le , Se  proportionata  a i fùbjìmi , generofi,  & 

' cpnftami  intelletiij&  perciò  fi  diedero  al  filoe.; 

" ri  V fofare 
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• Delle  Imprese*  5^1 
fbfarecon  fauolofe  fìncioni^Iaqual  cola  heb* 
be  luogo  per  un  pezzo,  & in  quel  tempo  fio;- 
lirono  Lino , Orfeo,  M ufeo,Ho  mero,Hefio- 
' do , & tutti  gli  altri  piìifamofi  di  quel  fecolo 
ueramente  d'oro . ch'Orfeo  imparafle  da  gli 
[ Egitti),  fi  conofce  da  che  la  fuaTheologia 
tf  non  è altro , come  raccotita  in  più  d'un  luo- 
tr  go  il dottiflimo ricino, che TifteflaTheoIo- 
J gica  filofofia  di  Mercurio  Trifinegifto,  che 
hj  uifife,  regnb  , 6c  filofbfò  in  Egitto^&  eflo  do- 
1 pb  Lino  è ftimato  il  più  antico  di  tutti  gli  al- 
i|  tri  Poeti, «Se  da  lui  prefero  tutti  gli  altri  il 
1.  r principio, & il  fondamento  delle  fauolofe 
f narrationi  contenenti  altezza  di  mifierio.Fù 
y Orfeo  di  Libethri  Città  della  Thraciafot- 
i , to  Pieria , figliuolo  d'Oeagro,  & di  Calliope 
undici  etadi  innanzi  alla  guerra  Troiana,  & 
I Oeagro  fù  il  quinto  da  Athlante  per  uisu 

i d’Alcione  una  delle  fue  figliuole,  dicefi,  che 

ii  Orfeo  fu  difcepolo  di  Lino,&  che  vide  none 
) etadi;  fcrilfe  i Triafimi,cioè,  i numeri  tcrna- 

xi,iquali  perb  attribuifeono  alcuni  ad  Ione 
I tragico,&  quei  componimenti,  che  fono  dee 
ti  Hiero/blici,  Cofmiccni,Neoteutici,&  i fa- 
c-ri  ragionamenti  diuifi  in  xxiiij.  libri , ch'ai- 
cuni  aflFcrmano  edere  di  TheognetcTh^fla- 
lo, o di  GercopePithagoreo,  fcrifl'e anco  gii 
;;  oracoli,  de  le  fefiiuità  , che  falfameme  fi 
;/  JC  attribuif- 

? • 
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• ga2  Filosofia  SiMBOticA,OvER: 
j^ttribuifcono  ad  Onoraacrito , & iin  librp 
4e|Ìa  fcplcura  dellepietre,  ilqualedalle  ot- 
tanta gemme  ricordate  , & trattate  in  efl<j 
chiamò  Ogdoecontalitho , compofe  etian- 
dio  i ringratiamentì,  & della  fiuiità, opere  rif 
ferite  poi  a Timocle  Siracuranp  j&  a Pergi- 
no  ,Mile(ìo  ; & i Crateri  attribuiti  a Zopjlro, 
Oltre  di  ciò  fetide  i Thronifmi;,  & i Bachici, 
ladifeefa  fua  all’inferno  , il  Peplo,  &.Ia  rere, 
mille  6c  diicento  uerfì  onomaftici , Aftrono-^^ 
mia,  Amocopia,dei  facrifichdelleimrpola- 
tioni  , il  Catazoftico , del  V erbo  facro,  &gli 
hinni , iquali  foli  di  tanteopere  nobiliffime 
fi.  ritriiouano  intieri , & non  diuoran  dalpaui 
• dità  del  tempo . rArgonantica  fiì  opera  d^m 
altro  Orfeo  t ’rotoniate  poeta  heroico , ilqua 
le  ; come  racconta  Afclepiade  nel  fedo  libro 
de*  Gramatici  fìì  amico , & familiare  di  Pifi- 
ftrato  tiranno , Ville  Orfeo  dOeagro  nel  tc- 
po., che*!  popolo  dlfraclle  eragouernato  da 
i giudici  &ii  raccóca,  ch-egl;  compofe  anco 
orationi  della  cognitione  d’iddio, nellequali 
affermaua,  che  nel  priiicipio  fu  r£thcre,chc 
da  ogni  intonso  hatieua  il  chaos,che  la  Not- 
te terribile  cenne,&occoItò  tutte  le  cofe,che 
erano  fottp  rethere,{ìgnificandD,cheIa  pot- 
tc  fiì  prima,  che’l  fbmmo  ethere  èinconi- 
’ prenfibile^ifòmmo  amichiilimo 

dell* 


' 


I 
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b E L X E I ^ ? R E s E , 
^èll\iniuèrfG,  & ch^elFcìido  la  terra  inuifibU 
le  dall'Ethece  aperto  rifulfe  un  raggio^  ii,c]ù^ 
leU Fcviopcrfe,  illuminò  con  tutte  le  cofe, 
che  fono  in  elTa , 3c  quefta  luce  illuminante 
chiamò  il  meclefimo  foprema  inacellibile,, 
tutte  le  cofe  continente,  & di  quefli  tre  no. 
pii adornatacQNSiGLio,  lvge,  ^ vita^ 
iquali  tre  nomi  dimoftrauanojfecondp  il  me 
defimOjuna  fola  uirtiì,&  potemia  di  D|o  ope 
lice  delfVhiuerfojilquale di  bulla  creò  tutte 
le  cofe , perche  fo(fero  6c  uifibili  ^ inuifibili, 
^ deirhuomo  dilTc,  ch’egli  fu  da  Dio  creato 
re  formato,  & che  dal  medehmo  riceiiè  Tani- 
ragionéuole,ma  ch’egli  è fòttopofto  a u^ 
'rie  forti  di  calamità,  de  miferie  sì  delf  animò. 
Còme  del  corpo,  &ch’è  capace  del  bene  , & 
tlcl  male,  difpofto  alle  buone,  & alle  cattine 
ppcrationi  j le  quali  cofé  ueggiamo  quanto 
liano  conformi  alla  diuinaFiìofofìa  di  Mo- 
se,^ a gli  inflituti  de  i Profeti  fanti,fi  com’e- 
gli per  mezo  degli  Egitti)-,  ch’a  quei  tempi 
erano  ftimati  fiorire  in  tuitelefcienze,  le  im 
parò  da ifapientiHebreij&  perciò  furono, 
come  racconta  Paufania  ne  gii  ultimi  Elia- 
ci >Orfeo,&  Amfione'fiima'ti  Magi  Egitti), 
;CÌoè,huomini  fapientiffimi,&  i quali  hauef- 
feronotitiadituttele  fiumane, &diuine co- 
fe, Dicefi  anco,  ch’Orfèo  failfc  della  mutua 
/ -r-  ;;  . % 2 gene- 
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gencratione  de  gli  elementi,  della  tiirtù'tìi  3 
Amore  nelle  cofe  naturali,  della  pugna  de* 
Ciganti , del  Rapto  diProferpina,  delle  piè-  3; 
ire, dei fagrifici d*Adoni,di Venere,&diMf-  ji 
nerua , del  pianto  de  gH  Egitti]  per  k morte  j j 
'd’Ofiride,  & ch’egli  morrekceràtodairéDo 
ne  , perch’egli  graucmentcimprobauai;cò-i  ^ 
fiumi  fcminili,&glihuomini allaiblitudi-^  * 
«le , alla  carità , Se  alk  comemplacione  con-  1 j 
uertiua.  ; ; J i 

THEOLOGIA  ORF  ICA.  4 

, , ,, 

IL  medefimo  Orfeo  ne  grhirinrjcómedi- 
' chiarano  alcuni  fublimi , Se  facri  intellet 
ii,fotto  il  nome  diNETTVNO  Condùeferite  < i 
carro  da  quattro  gioghi,  detto  perciò  da  lati-  j « 
ni  quadriga  comprefe  il  nome  inefabilè  qtfà  ■ i 
drilitterofpicgato , come  dilli  dà  gli  Egittij,  „ J 
con  l’occhio , con  la  uerga , con  lo  feudo , i J t 
col  ferpente;il  medelìmó  intefe  fotto  le  quàt  1 
tro  progre/Iìoni  delPo  ce  ano  raccontati  il 
difFulàmente  in  un’altro  luogo.quéftó  mede  • i 
fimo  nome  i Poeti,  che  Io  feguirònó,delcrif' , , < 
fero  forfè  con  l’effigie  d’APOLLiNE  adoràto  ^ ! 
da  ibacedemonicó  quattro  orecchie,&'qàit  i 
tro  mani. fi  è poi  detto  altroue,  chel  medeli-  ^ 1 
mo  Poeta  tutta  la  deità  comprende  ne  grh'ift'|  i 

nifoito^  - 


^ ! l Dx  L L E I M ? B.  E S E ^ '^2^' 

, ni  (otto  quei  primi  nomi  notte,  cielo,& 
etheb.e:  & come  per  la  notte intefe nella 
perfone  diuine  il  padre , amante,  per  lo  cielo 
generato  dalla  notte  il  figliuolo  amato, & 
per  l’ethere  uiuifico  lo  fjjirito  amatorio,, 
pianto  procedente  da  ambidui.  che  altro  fìgnii 
fica  poi  la  generale  inuocatione  di  tutti  i Del 
. nel  principio  de  gli  hinni,  fe  non  la  diuinità 
per  runiuerfoin  uarie  operaiioni diffufa  ? ^ 
5ATYRNO  celebrato  dal  medefimo,  ^ 
Sempre  uitiente,&  de*  beati  Dei  i 
Et  de*mortalip  adre^eccelfa  mente  y 
Turispmoypotemeyalmotitane, 

Et  pili  innanzi,  . 

; Della  terra,&  del  del  iellato  figlio  I 
fignifica  il  mondo  inteilettàale,  che  compri* 
. de  le  menti  angeliche, pure,&  fèparate  tota^ 
'{mente  dalla  materia . quindi  è la  mente  pri*- 
ma  da  Platonici  detta  Regno  di  Saturno, au- 
tore d'ogni  refurettione.  dicefi  figliuolo  del-, 
Ja  terra, & del  cielo,percioche  la  natura  angtf 
lica  nel  primo  grado  della  Tua  creatione  era 
informe  in  un  certo  modo , 8i  ofcura,  &pec- 
clb  limile  alPopacità  della  terra , ma  riuolta 
. al  cielo,  cioè  al  Verbo  diuino,nel  quale  fona 
i tefpri  delta  fapìenza,  & della  bellezza  di 
Dio,  per  lo  cui  mezo  el la  fii  coll  creata, ne  ri- 
,4;euè  Ùlluflratione  ideale,  &però  l'ersèza*^ 

X 5 lo  fplen- 
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lo  rplencioredella  fualiiminora  formaidicé» 
lì  fempce  uiuénte;percioch*in  eCTa  fono  ifon 
ti  perpetui  j & gli  elfemplàri  di  tinte  le  iiìte.é 
detto  padfede  gli  Iddijjperch’eglì  cottìpréi!*^ 
de  le  idee  di  tutti  i corpi  celfefti  ^ die  PJatotìd, 
ilei  Timeo  chiama  iddij.dicefi  anco  padre  dd-  ! 
gli  lìuomini ; percioche  ranimò  noftro  tQii 
IVnità  intellettuale  uiue  in  ha  hel  rrfd 
delwtio  principio  ,&:radicei  & perciò  è cele- 
brato quel  detto  Pitagorico  i Ma  tu  confidati^ 
percioche  diurno  feme  è negli  buomini,  è Satuf- 
tip  p LI  ri  Ili m o j p erci oc  h e qu  el  1 e n at u re  fu  bli* 
ini  non  ritengono  alcuna  irtimònditia  maté 
Iriale  * chiamali  anco  nel  medefìmo  hinno  ge 
tìeratore  del  tempo  j percioche  il  mondò  irt- 
teljettuale  è nelPeuo,  onero  eternità  3 quali 
/empee  ente  ,idi  cuiè  imagine,  & come  figli- 
tioloil  rempo.-della  qual  cofa  li  élungamert 
te  ragionato  ne' libri  della  Verità*  il  p r 
MOGENITÒ  poi 
Bifomeigrande,ethereOy&  d*ouo  natói 
>Cba  la  uoce  taurina^  & l’ali  d’oro  , : ^ 

CheH  diuin  femSi&  il.mórtal  comprènde  3 
Lucido germeich’ogfii  nube  elidei 
Et  fanti fflrna  luce  d inondò  fpandei  ' 

Onde  Vhànetei& priapo  uien  dettò  i 
E beato,  e prudente,e  di  configlio  3 
M di  feme  abbondante  i 


ì li 


■s  1: 


_ à5«  ^ • 


ì ^ 


D e ÌLl  È Im  pìit  s È.  ^if 
tidlnotaranima  Regia 5 o gran  natura,  ch|^  . 
^ucfto  Vniuerfo  produce,  & uiuifica,  laqua- 
le ^ B/ybriwe.*  percioche  una  parte  d’efl'a uiueS 
con  la  puriflima  unità  intellecuaieiiel  mon-^ 

; ilo  intelligibile , ^Taltra  alla  cura,  & al  gou 
;•  uerno  del  mondo  fenfibile  è intenta 
: de, •percioch’elli  tutto  lVniuerfo,comealFer-  . 

xnàtìo  1 Platonici, iti  fe  ftefìa  abbraccia, & cò^ 

. prende  e Etherèo  percioch'eiro  Ipirito  delP 
V iiniuèrfo  dipende  da  quell'ethere  fopremp^ 
éc  diuino , fpirito  di  Dio , amatorio  & fanto^ 

\ ^ dWowrffo*pérciocheiPlatonicidicono,che 
cfl'à  anima  prirnaprocededallamentei co- 
me il  figliuolo  dal  padrei  la  onde  Ari  ftotele?  r. 

^ ticlPottàuo  delia  miftica  filofbfiafctiue,  che 
quello  mòdo  fenlìbile  opificio  d^efla  anima  é 
imagine  del  mondo  irtiellettuale  alla  mentef.  ' 
prirtla  appanenente&perlanatutadel  mo-A 
to  circolare  ellb  mondoiritelligibilefu  dà  i 
poeti  antichi  chiamato  Ouo:  madi  ciò  pili 
diffuli  ragionamenti  fi  hauranno  inluoga 
piu  commodoé  La  noce  del  médefimtf . 
primogenito  lignifica  la  parte  d'elTa  anima  ‘ 

. prima  alla  formatione  della  materia  intéra, 
.coli  a iJETTVNO  iliiiedefimo  fìgnificàteper 
la  perpetuàgenèrationéj  & disfacciméto  del 
• l’qnde  marine,  fi  facrificaua  anticamente  il 
^ Tauro,  & jslfd  dal  mugito  del  medefimb^fi 

> r X 4 chia- 
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chiamaua|Uu>cuTtfr;percioche  alcune  fiate!  fa 
ceidoci  nominauano  quello  dio  retv  (no 
me  anco  il  nominb  Hefiodo  nello  feudo  di 
Hercole.L’w/i/idW  dinotano  là  fapienza  del 
la  medefima  5 percioche  Pali  fono  appreffo 
Platone  hieroglificid’intelIigcza5&  Toro  ap 
partiene  a quel  mondo  fupremo  ideale  ,do-  , f 
ue  fono  i tefòri  delle  ricchezze  intellettuali; 
Comprende  il  medefimo  il  Semé dmino  y Se  il 
Mortale , percioche  in  efla  Anima  prima , 
nel  uenerando  fup  tempio  fono  i corpi  infe  i 
xiori  corruttibili,  Se  mortali, & i corpi  celefti, 
corpii  come  affermano  i Platonici,  èterni,&  ■ i 
diuini.£//de/eK«fepercioch*efl'a  anima  nell’  i{ 
impresone  delle  Formeuàdiftruggendola  ' 
nubilofaofcurità  dell’antico  caos)fpandelHce 
fantisfima  nel  modo  ; percioche  co  la  bellezza , 
delle  cofe  formate  da  efla  conuerte  gli  animi  ' 
alla  conremplatione  del  fommo  bene,  eflèn- 
do  come  fi  è detto  altcoue  il  conuertire  pro- 
prio della  fantità  j è beato  prudentOy  &abbon^ 
dante  di  configlio^pcie  la  fermezza  della  fuaxo- 
templatione;  abbonda  di  feme,  per  là  genera- . 
tione  dellecofe  j & perla  parte  intellettuale 
chiamafi  FHAM£TE3CÌoè,tuttalucida,&ap> 
parcte,&  p la  parte  della  gencratione  p RI  A- 
po  prefidente  alla  emiffione  dc*femi;  & pcc 
ciò  i Platonici  la  pactedeiranima  prima  io^  ^ 

V ccmaalla 


, . ■ ' \ 


lÉ'rtÉÉ  i^ìniÉ^irrì 


■- 


r Delle  I m t r e s e . ^ip  j 
- t?ta  alla  genetatione  chiamano  gran  jsEMi<r 
.KARio^  & (juindi  il  magno  lamblico.nc  mi 
Iteri  Tcriue,  che  Priapo  e fimbolo  di  feconcUr 
lima  oimì,  onde,  fiamo  condotti  alla  notitia 
della  gcnevatione del  mondo,  cofi racconta 
S.uida>che  Priapo  la  natura  nniuerfale,&cr- 
fo  gran  feminariofignificante>&HORO  da 
gli  Egitti)  detto,era  da  i medefimi  depinto  ii| 
forma  humana  con  lo  feettro  nella  delira 
per  fegno  deirimperiOjch'elTa  natura  ha  nel 
mondo  fottolunare,&  con  la  fihiftra  centra? 
iadofi  le  parti  genitali,perdimoftrarci,comc 
in  e(Ta  fono  i femi  di  tutte  le  cofe,onde  influif 
cono  le  forme  j che  poi  s imprimono  ne^lla 
maceria , & la  faccia  delPuniuerfo  conftitui- 
fono,  il  medemo  ferainatiofù  da  Orfeo  pili 
innanzi  celebrato  fottol  nome  dir  an  , 

- eh* ogni  coja  frodtice,& genitore 
DeWmu€rfo,&  principe  del  mojido^y 
Lucifero, fruttifero, & penne  • • 

Se  più  innazi  foggiùge  nel  medefimo  hiniio 

•Per  te  fondo  ha  la  terra  eterno, e cede  , 
tuo  irnrnenfo  udori* ondo  forcare,  ^ 
cofi  Pefiigie  diqueftodioerainunadttì^di 
Egitto  dal  medehnào  denominata  in  un  gran 
-colorib  fcolpita  in  maniera, che  con  la  delira 
flagéllaua  la  luna , &c5  la  figniflra  lòftené- 

•ua  igenitalicieitijper  dioioftr^c^cli  ella 
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tura  nceue  la  feconditàjcon  la  quale  genera^/-^ 
& fbi;ma  tutte  le  coreinfeiiprijdai  corpi  ce-  ’ ti 
& fp^cialmente  della  luna , la  qoaleè  ■ ' d 
rvltima  ricettacolo  di  tutti  i.  fupern,i  influffi,  t 
& pci^  nelle rpeciìlationi  de*  C^balifti  la^Lu  -v  n 
naè  rott*prdinaca  airultima,  numerationei  ^ il; 
la  quale  è detta  luna  fopra  celelle , membro  Jfc 
della  generatione , mare  grande^ raccogli-  Jt 
mento  delFacqueTuperne,  pileina, & Ia.t50.di 
benedittione,&  cheP^»  fia  {imbolo  deiruni  ■ 
uerfojildimoftrano  le  parti  della  Tua  $guia:  -il 
perdoche  le  corna  ch’arcendonofin*aìcie-  m 
10  dinomno i due  poli  Artico,  ^ AntarticoV' 
la  faccia  rubiconda  j & ardente  le  fette  {Ielle 
erranti , eflendo  nel  uilo  fetteorgani.princi-  v 
pàli,  due  òcchi, due  orecchie, due  meati  nei  . jif 
nafoj^^  la  bocca, le  lunghechiomev&  la  fob  /j  ^ 
ta  barba  rapprefentanoi  raggi *dcl Sole, 
delle  ftélle,  gli  altri  mébri  più  idli  <&  più  dtf-  ^ 
formi  i corpi  elemétari,  & i piedi  caprinf  per}!  jj 
la  loro  mobilità  il  flu{fo,6c.rinfì:abrÌità  delle  Ì j 
cole  mater?ali,neftÙiinno  poi  delle  Stel- 
LE,  ch’egli  chiampL  , . 

Vemofni  fantìi&  duci  della  notte^ 

. iLuct de iUr denti, & alm e genetricì 

cb[ata  notte 

{ llluiìran  femprc  il  tenebro/ 7 manto  > : . . 
ci  difenue  con  clfc  quei  faggi  della  diui^à 

beilcz- 


f * 


' . r’  V’ 


■ ' ■ ’ b È L L É ì M P k È s È ì ; ' 

ilF  fcéliezza  che  nella  niente  angelica, & heiriil 
^ telietto  dell^animadel  Mondo  conftituifcos-  ' 
^ iiòi  {icimi  efemplad  di  tutte  le  cofei  che  So-  , 

^'ifcràte,&Ì^Iatonepoi  chiàrtlaronoidee,6cpiiV  ’ 

S,  innazi  uolendo  il medefimo poeta  da  Iddio» 

*'■'  dàlia  menteptimaj&dàlPanimadeirnniuec 
fo  difcendere  à ì prihéipij  tiatUralidelle  co- 
; fe  j coriiiticia  dà  Óioue»  & per  lo  capo  di  cflb 
ki  àfFetnàajche  fi  fcoperlero  » & fi  fecero  uifibilì  , 

L'.  Za  terrà  madreiì  mónth&  l'alte  tjue  » . , 

f il  mare  i^{[uàrHò  in  fetonHringe  il  ddoi  ^ 

i il  quale  fcoprimento  èpropHo  dellaFormà» 
che  rende  uifibilij&mahifefte  tutte  le  create  > ■ 

: feofCjiSi  piuiniiànziperGmhonè»  / 

■ Sen^cuiriutkiluitalfpirtùgodey  ' 

intende  la  Materiàj  fecondo  principio  tiàtii- 

. Cale)  che  chiamò  in  un’altro  hinrto 
i ‘ProtbeOiche  tkn  dtl  màr* ampio  la  chìàuè  » 

che  la  felua  [aera  ombro  fa  regge . . v 

altroue  habbiàmo  dichiarato  il  MÀkE,&  là 
r Selva  efierefimboli  della  materia  prima.& 
rpecialmète  ne  mifteriofi  ferirti  di  làtnblìcó 

■ Càlcideo.  il  terzo  principio  naturale  nella  fi  ; 

; ìofófia  d^Orfeo  è laLEGGÉ , nò  Atheniefè,d 

l SpartanajP  Romana, he  alcun’altrà  ih  màr- 
?;mi)  ili  bronzi, o ih  carte  fpiégatajtna  della  dì  • 
ì^tiina  prouidenza,  intorno  allaqualeuerfithb  ' 
^tutte  le  Ipeculatiojui  cabalifiicne,ècdellaqu4 
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lehabbiapio  ragionato  diffiifameme  ne'  co  > 
inétari  latini  fatti  queft’anno  foprà  la  prima 
parte  delle  Pandet^di  Giuftiniano.  Quella 
legge  duque  fi\  detta  dal  medemo  poeta  fan^ 


toRe  de  gli  Iddij,6c  de  gli  h uomini, & figillo 
cjiuino  giudo  della  natura,in  luogo  delqua- 
le  principio  polèro  alcuni  il  mocQ, Platone  5 
Iddio, & Arinotele  la  priiiatione. 


t 


DELL'HVOMO,  SECO>^DO 
la  Theologiad’Orfeó . ^ 


a 


^ 1 


■ ' ' 'é' 

Dopo  Iddio  la  mente  Angelica 

ma  del  Mondo,  la  natura  vniucrfalr,  >!l 
i principi)  naturali  di  tutte  le  create  cole  era  | [ 

A ^ A /Tm- ^ ^ A I ^ *V%.  ^ . f? 


.necelTariojche  quello  altiUìmo  poeta  defexiv 
uelTe  l'huomo,  che'l  rommoppeficeha.conr 


llituito  fignore,&  guardiano  di, quello  ftp 
veramente  uenerando  tempioj  laondea  ciò 
ponendoli  per  la  limpathia,  ch'egli  nel iìip 
mirabile  componimenro  bacon  l^niuerlb, 

^ onde  ottiene  il  nome  di  MicroGofmo,^defcrif 
fe  fimbolicamente  le  tre  parti  principali  del 
rhuomo , Mente , Anima,  Se  Corpo, con  tre 
membri  principali , & nobilillimi  del  mon-^ 
-do,CÌoè,SoLE,LvNA,&TERRA,ÌlSoLE,lc 
cedo  Filone  nel  libro  de  gli  infogni  limbolo 
delPiaceilectp  aderma  HeEpdo  nella  T heo* 
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Di  t LE  I M?  si  E SE.  533 
i-^gbmaeflerefigliuoIodiThiaj&cl^Hiperio- 
3^  4Ìic;percxoche rintelkttoc raggiodellaDiui 
p «iià,  fbpr’eminentejparole  da  Thia,&  da  Hi 
peciohe,a  chi  ben  le  confiderà,  fignificate.& 
f • Homero  per  la  naturale  lucidezza  dkflbin- 
telleto , ohd’egli  !illumina , de  uiuifica  Tani- 
^^'majC*!  corpo,diire  ne  gli  hindi,che'l  Sole  è fi 
5 gliiiolo  d*Hiperione,  & d’Eurifaefl'a , Sa  Or-  / 
^ feo di fie chiglie 

Ofchio  eterno  del  cìeUche'l  tutto  mira.  . ' 
percioche  la  medefima  uirtù , c'ha  l'occhio 
corporale  nelle  cofe  fenfibili ha  parimente 
' rihtelletto  neirintclligibili,  de  fi  come  nella  ' 

■ .luce  folare  fono  ’tutti  i colori  delle  cofe  for- 
niate, coli  nel  lume  intellettuale  fono  tutti  i ) 
icdcetti  imagini  delle  prime  idee;anzì,che  la. 
luce  folarè  non  corpo,  nc  aftettion  e corpora  - 
Ìb>nequalità,ne  accidente, co  me  uollero  al- 
cuni ignobili  filofofi,deue  dirfi,ma  piu  tofto 
una  certa  ombra  della  lUce  itelligibile,cioè , 
del  diuino  intelletto  padre  dell'intelletto  ha 
siiàno,ouero  lo  iplendore  della  medefima  lu  , 
ce  intelligibile  a corpo  nobiliffimo  partict- 
v >paca.nomina  anco  Orfeo  il  lòie  occhio  della 
giuftiiia,&  lume  della  iiitajpercioche  la  giu-  , ' 
ftitia  fomma  armonia  di  tutte  le  uirtù  ,&  il  . 
® fonte  della  ulta  fono,&detiuano  dallo  iplen 
►ft  dorè  Jtellettuàle.Euripide  nella  Medea  chia-  : 
' ■ iwò  : : . 
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J54  FU-OSOFIA  SiMBOtICÀ»  PvEfL'tì 
tnh  il  Sole  lampada  di  piojfi  come  il  Profeta 
fantpinquellepatole,  . ' , > ; 

Èt  nel  tuo  H^dererno  H hmex  ' ^ ^ 

per  lame  d’iddio  intende  elTa  niente,(i'cotti^5 
affermanai  più  nobili  efpofitoride’libri  fan 
ti.  & fi  come  il  fole  uéde  in  un  tépoi^  illumi 
jia  i corpi  inferiori,  cofi  rimelletto  non;fòIa-- 
jnente  GonQfce,ma  etiandio  tutt?  Paltre  par^ 
ti  inferiori  ad  eflb  uiuifica,  & rirchiara.&  peij 
ciò  Orfeo  dopò  di  hauer  detto,che'l  SoI'e  èbc 
chio  eterno,  che  uede  tutt^e  le  cofejfQggiug^ 
ch’egli  dalPalto  Tparide  un 'aureo  fulgore,  & 
luce  celefle5&  ch’egli  perciò  ? Lucifero,$c  fi. 
come  nella  creatione  del  Sole ùolle  Iddio  , 
ch’egli  folFe  lucèrna  del  giorno  , com’altrefi 
la  Luna  della  notte,cofi  affermano  i PIàtoni' 
cLcherintelletto  uiue,&  rifpledenel  mòdò 
intelligibile  fignificatopquefta  uocèGipkV 
NO, che  nei  libri  facri  come  dichiara  Fildne, 
C pollo  per  la  Ieritia,  & hilarità  del  recolò  fu 
niro,  cioèjd’efTo  mondo  ideaIe,co,nie  altresì 
Panima  fignificata  per  la  Luna  uiue  nel  còirr 
pojch’altto  non  è, che  notte,&  prigióne  ofcu 
riflìma^quindi  effa  Lvn  a l’Anima  rationalc 
lignificante  è da  Orfeo  detta  notturhà,  che 
catnina  di  notte,  & che  di  nofte  ccu-rcjd:  pec- 
che Panima, fecondo  iPlatonici,proCededaÌ 
PintcUetto , perciò  la  Luna  è’da  molti  dett^ 


Delle- I M;P  rese.  ‘ ^ 

^ Pglmola  dd  Sole,  & fpecialcpemeda  Euripi 
de  nelle  Phenrfii  in  quei  uerfi, 

, 0 del  fot  chìaray& Itminofa  figlia 
. Luce  deìVameo  cerchio,  . 
fSc perche  l’Anima  raiionale , che  prima  fe- 
condo la  Filofpfia  Platonica»  nella  regione 
celefte  iiiueua  j.difcende  nel  mondo  jnferio 
jreaccefa  dal  defìderio  della  gerì eratipn e , & 

. perciò  quafì  innamorata  deìia  Natura infe- 
^'iiore,che  Platone  chiamò  Venere  CecódaySc 
• Orfeo  nominò  Pan,  però  dicefìjche  la  Luna 
.s’inariiorò  d’e(Io  Dio  Pan,  ilche  teftifìca  Vir- 
gilio ne’libri  della  uilla  dicendo,  ; ' ' 

Coffjfe  crede  licCiO  LunaiH  pio 
b ^ P^^rcadiati  legòycon  picciol  dono 
**  Pi  bianca  lanate  ti  chiamò  nel' alte  - T . ' 

-,  SeluCyìie  al  fuo  chiamar  tu  [orda  foflì . , f 
il  duono  della  bianca  Lana  non  è altro  che. 
la  bellezza  fenfìbile,  con  laqtialecfTaNatu- 
' la  fignifìcata  per  lo  Dio  d’Arcadia  alletta  la 
Luna , cioè,l’anima  a dircendere  nel  mondo, 
della  generatione  ,&  L’Alt  E SELVE,come 
fi  è detto  a|trQue,raprerentano  la  materia  pii 
ma  5 qiiefiò  mifterio  fù  leggiadramente  fpitt- 
gato  dal  Petrarca  nel  canzoniero,^|n  quel- 

i ^^  qualunché animale  alberga  in  tcrr\y  i 

liellaquale  miflicamente  accenna,  ^defcd- 


: 
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55^  Filosofia  Simbòlica,  Over» 
ne  tutti  gli  auenimenddeiranimphumanò*  .||0 
percioche  in  quel  uerfb  della  prima  (Stanza 
Qml  torna  a cafa,&  qual  s'annida  nf  jdua  > 


per  la  cafa  intende  la  celefte  patria,  & per  la 


jelua  la  materia, nellaquale  difcendono,&'(i 
immergono  Tanime impure, &Iéqualiaccé-  , la 
dendoil cielo, cioè, rintellettolefue (Ielle*  ; d 
cioè , i primi  femi  della  diuinaintelligenza*  J*  « 
non  6 curano  di  tornare,  come  il  medefimò  J ti 
diuino  Poeta foggiunge più  innanzi, alleili . | lit 
centi  (Ielle,  cioè,  alla  luce  intellettuale,  ma  ^ pt 
tornano  giù  neiramorofa  (èIua,cioè,s*accen  ^ 
dono  d^Amoréfolamenteuerrò  le  colè  mate 
riali,  non  mouendofi  già  mai  a defiderareil 
ritorno  alla  patria, laquale  immer(ione,&  ft  } 


1 


fcefa  fù  anco  fimbolicaméte  (piegata  ne  gli 
amori  della  mededma  Luna  con  Endimio- 
ne;  per  cui  folo  ella  difcefe  nei  monti,  che  (q 
no  àpprellb  T rachine,còme  racconta  Rhia- 
210  nel  xiij  delPHeraclea , iquali  montiper- 
cib  ne  furono  detti  Afèleni,  cioè,fenza  la  Lu 
jtajpercioche  mentr'ella  fi  godeuà  con  Fama 
to  £ndimione,e/7i  rimaneuano priui della 
Ilice  lunarc,&  perciò  fono  (imbolo  dellapar 
tefupremadelPanimo  noftro  priua  dMucé, 
mentre  la  Luna , cipè,la  ragione  (i  gode  con 
]^ndimione,cioè,(i  compiace  ne  i godimenti 
del  corpo  (ìgnifìcato  pei  Endimione* 


V Dexxs  Imprese.  B3J 
%OK  FICA  C p MPARATIONr£ 
ì tEalaLunaj&rAiiimahutnana.- 

E t per  maggk)r  dichtaratjonedi  quefti 
amori,  èc  del  fìxnbolo,c^liannòinfìe(ive 
' la  Luua,&  rAninia  rationale,  è da  fapere> 

: che  fi  come  affa  Anima  è tra  Fintellecto,el 
: corpo,&  dicefi  confiate  deirvmià,&  fiabili- 
tàintellecuale  per  Tefienza  fuà>  & della  mol 
' titudine,o  diuerfirà,&  mutauone  corporale» 

. per  cifpetto  delle  operationi , cofì  la  Luna  è 
pofta  tra"l  Sole  efib  intelletto,&  la  terra  Fini 
purità  corporale  fignificante.&:  dicono  la  me* 

' defima  efierecoinpofiadelFunica,  & fiabilé 
luce  folare, ideila  molciplice  natura  dellete 
^ fiebre  icrrenc5&  ch’efla  la  terréna  opacità  c& 
tenga  il  dimofirano  la  macchie  ofcure,  che 
noi  ueggiamo  nel  filo  globo»nel  tempo  del- 
^ ]a  fila  pienezza» oltre  di  ciò  la  medefima  è da  ^ 

. Orfeo  detta, 

' ^ enfimele  m^ca,  e mafchw,  e dotta  a un  ttpo^ 
il  crefcerc , & fininuire  della  Luna  è notaa  - 
chiunque  la  rìfguarda,poi  fi  come  la  Luna  ri 
ccuc  la  luce  dal  Sole , & gli  influffi  da  i corpi 
. a lei  fuperiori,  è detta  femina,&  come  la  me 
1^^/dcfima , &Ja  loce,  &gli  altri  influffi  porge  a 
gli  elementi  inferiori  a lei,  ottiene  il  nome 
i,di  inaiciuo,Ct|ciido  il  proprio  della  pancL^ 
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5 38  Fxxòsori A SiMisoticAjOy Biip 
?jnafchilc>  come  più  degna  d'operare4&  d'in- 
Haire>  & della  fetninadi  patire  i & di  ricer 
nere  gPihflnffi;  coli  rAnimaranoiialcfcm- 
pte  che  airinteUetto  Tua  portione  fuperiorc 
Écongiimgefa  rofficioinfimile  congiungi 
tnento  di  femina , & allhora  conccpifTeiaft 
ileifa  la  fecondità  ideale; & la  figliuolanza 
de’penGeri , de*  concetti,  de' difeorfi»  iquali 
clTercitando  poi  nella  cura  cprporale  Utenr 
a conlèguirne  la  uirtù  mafchile  * oltre di  db 
il  globo  lunare  ha  due  parti,  una  fuperiorc, 
che  tifguarda  il  Sole,  & gli  altri  corpi  celefti 
juperiori,òe  raitràinfcriore,ch*è  riuoka  alla* 
terraiquefta  o fia  tutta, o fia  in  parte  luminor 
fa  è uedùta  da  gli  occhi  noùrf , l'altra,  ancdi^ 
che  tutta  rifplendentc  è imponibile,  che  nogj 
polfiamo  uedere.&  pcrraccontarctuttiglr 
auenimenti,iSt  tutte  le  qualità  della  lùna|d- 
la  uiene  ad  liaucrelèmpreuna  rua  metàillS 
minata  dal  fole , eccetto  che  al  tempo  de  gli; 
eccIiÒl;  ne  oda,  che  fuori  dd  plemlunio  noìf 
non  ueggiamo  queda  parteinfcripreapief^ 
no  rifplendente  vpercioche,  & nelPallonra'"  ' 
narfi,5cncirappro(IìmardjChefàlaLunaal  ■ 
Sole,(empre  lina  metà  di  eda  rimane  illuftra 
ta  dai  raggi  folàri . quindi  fc  la  Luna  è nell* 

' oppofìtione , la.parte  inferipiedi  elTa  è tutti 
^ chiara, & la/iipeiiorc  è tutu  ofcura;&  il  con 
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uario 
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trario  auiene^s'ellaiì  cruoua  nella  coQgiun*' 
iione,ralti:e  apparenze  poi  fi  fanno  fecondò* 
chiedendo  la  Luna  pili,  ò menouicinaaì  So“ 
le,  p neiracceifoi  o nel  récciro  viene  la  parte 
inferiore  à riceiierepiu,  o mjeno  de  i raggi  fo 
làri,nelqual  cafo  quanto  di  lume  acquila  la 
parte, che  ci  dfguarda , tanto  altro  neperde' 
la  parte  fuperna,&  per  lo  contrario  tatop/acl 
quida  la  fuperna,  quanto  caminando  la.Ln> 
lia  alla  congiumione  ne  perdela  patteda 
baffo  Ja  oppofitione,laquaÌe  opera,che  que-/ 
(la  parte  inferiore  fia  tutta  chiara,  falli  il  xv, 
giorno  dopò  che  la  Luna  partì  dalla  congiu 
tione  coU  role,nellaquale  effa  di  lbprafùii~ 
luminata  tutta,  óc  da  baffo  rtmafe pec  tine^ 
•giorni  ofcura,&  inuifibile  a gnocchi  noftru 
ne  altrimenti  polliamo  dire,  che  operi  ram- 
ina humana  lignificata  per  la  luna  / perciò» 
che  la  cura  corporale,  prouiene  folamentc 
da  quella  parte  dell'anima,  la  quale  è chia- 
;maca  infimo  piede  di  effalafua  unità  fùpre» 
ina  come  tutta  intellettuale  al.corpo  non  per. 
uiene;p.ercioche,  coraediceuail  lànto  Apo* 
{lolo,ia  parte  animale,  cioè , la  ulta  del  cor» 
pò,  & fenfiiale  non  intendcle  cofe,  che  fono 
::  Iddio , de  perciò  notn  è capace  d'effa  unità 
tutta  diuinayOltre  di  cib,la  luce  deirincellec 
\.to  in  fedeffa  èfemprepura,  & (labile, ma  iu« 
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54^  Filosofi  A SiMBoi 
,fbu  neU'atiima  dtuenta  mutabile^  & di  tene^ 
bré  thefcolàta,  condando, come  dilli  ranima 
di  lucéintelletcuale,  & di  opacità  corporale: 
tic  ^ùeda  lucè  neiranima  infufa  ricèuè  quél 
le  ùariàtìoni>&  uicilEtudiniach^auengonóàr 
la  luce  Iblarericeuuta  nel  glòbo  della  lunà;; 
«dèndo  attcoc’eda  bora  crànfportataallà  par 
te  corporale  > & bora  èleuatà  all Vnità  ihtel- 


vy. 


•fiC.  ' 
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e.  Io  chiamo  per  bora  unità  intéllec* 
tnale  la  piu  nobile  patte  deli’anima  ratioiia- 
|è>  chetilguardarintellettoperciochè  alcu- 
ita  baca  inanima  noilra  ufa  tutta  la  lucp  dall* 
iitcelletco  pmuenienceneiradminidratione^^  ' ^ 
^^^^'^delle  cofe  corporali, lafciando , che  la  parte  ^ 

-Ìupecnanobiliflima>che  rilgiìàrdala  men*'^  i* 

""  *€6,  tutta  cenebro(à,&p>iua  di  lucè  rimanga:,^,  il 

Il  che  auiene  a coloro , i quali  abbàhdohan«;  {|ti 
. dò  la  còntemplatiphe,  d^lalcienza  delleco^- 


ft  iUteiligibili,  6c  dalla  maceria  lepatate,prr-  .%!jr 
. ....  . - . ... 


'•  jC  ' 
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della  uera  fapienza  tutti  alle  attioni , & al 
'còmpiacimeotù  del  corpo  fi  danno,  nellcl^^? 
(juali  cofe  appaiono  cffi  ragaci,  adufi,&  flòi  c ] t 


/V’ 


- ^ ^ 


'ìndi  ili  tutte  le  delitie  della  carne,  ma  dicefi 
’allhora  raiiima  cifere  oppoda  airintellettó^ 
£c  néiropppfiiiònc  co*l  mcdcfimo,  còme  èia 
luna  piena  co*HòIe,il  qtial  arpétco  uògliòhò 
gli  Adrològi,  che  fia  ad  eflo  (bleddio/o,&nl 
' tnlcb , effendofi  allontanata  da  ènb>4:fatt8« 


I 


■t 
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Delie  Imt.kbss«  54?" 
ièglì  contraria  > & iniipica.il  contrario  aui<^ 
pe  s’elFa  anima  riceue  con  Tunicà  lùa  la  luce 
k'  intellettuale  ad  elfo  intelletto  congiungeii'* 
y non  meno  di  quello  » ch*al  tempo  dell^ 
^'xongiuntione  fifaccia  la.luna  co*l  fole  $ & (t 
come  in  e^o  coito  lunare  la  parte  terrena  di 
quel  globo  rim  afe  dalla  luce  fòlareabbap;-. 
,4pnata«co(i  T Anima  ragioneuple  dopb  rba^ 
oere  conièguita  la  copula  intellettuale;  per* 
cipche  dirpreggi a>&  abbadon a le  colè  corpo 
rati  nella  parte  alcorpo  appartenente  rcua 
t ofcura  ^ tenebrofajpercipchVlla  in  queliti 
^ ' tiflima  fpeculatiqne  allratta  > & eleuata  noà 
prende  alcuna  cura  del  corpo,ne  deirattioni  ; 
ad  ,e£fo  appartenenti  ; lequaJi  perciò  paiono 
imperfette,ofcùre»  & imprudenti.ma  percho 
tuica  la  machina  corporale  non  uenidèa  pe 
tire,  come  troppo  tranfcutata,o  a pacirne  ir* 
reparabile  danno,I'anima  ad  imitatiopedel* 
la  Tua  luna  uà  difcofiandofì  a poco  a poco  da 
quella  felici/l^ma  còpula  inte|ìettuale,  & Irà 
tanto  compartendo  pian  piano  la  luce  intel 
Jigibile  alla  parte  inferiore»  laquale  tanto 
-^lendore  li  uà  acquiftando»  quanto/e  ne  uà 
icemàndo  alia  parte  di  (òpra  l'intelletto  nf- 
guardante;(rn'a  tanto, ch'ella  finalmente  ab- 
^bandona  in  tutto  la  contemplatione  ; & pec 
coareguente  iella  la  dettaparte Tuperna  prt- 

y 3 ua£  • ^ 
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3^2  FliosoriA  SiMfiotl<5A/OvÉieo 
uà*  di  luce  , quello  ch’alia  liina  ilxVi  giorno 
dopò  là  congiuniipneaHiene  i & quindi  poi 
tòrnàndo  là  medefìma  ad  aiiicinarlì  a) lincei 
letto  Uà  gradatamente  racquiUando  il  lume 
iritelléttuàlenellnnità  fuo  fiore,  & capo^  fin 
che  con  efTo  intelletto  un^alcrà  fiata  amoro-» 

> 'fàmente  fi  congiunge*  La  luna  oltre  di  ciò 
|)artendofi dalla  congiuntiorieda  quale  uie-  ’j 
^ Ue  ad  effere,  come  unità>& come  principio 
• ' del  moto  lunare, & carainando  all’oppofitio 
0 • sie , de  da  queftà  aquella  ritornando,  confii-  . 
iinà  lo ipatio^d^^  nel  quale  rrafeo 

_ no  flètte  afpetti  lunari  ràccótati  da  gli  afiro  / 
Ipgi»  cioè,due  quadràtijdue  crini,due  feliiìi,  ; “ ici 
^ & l’op  pofitione , la  quale  uiene  a reftare  nel  là 


inezo  di  tutto  il  uiagiolunare,cioè,fin  ch*cl-v  ; 'ifei 


la  ritorni  al  congiungimentojond’ella  fipar 


tìàl primo  quadrante  faffi  il  vij.giornp  dopò,  - 
chela  luna  partì  dalla  congiuntione;dc  qui-t:Vl^' 


fo 


ui  ella  è di  modo  nel  mezo  d’efla  & del  don-" 

^ ^ - trario,  che  del  globo  lunare  la  parte  (ùpèrhàrv  rt  ^ 
egualmente mezachiara,d(:  meza  oIcu^'Ì 
& il  medefimo  airinferioré  auiene  Taltro  ^ Jlii 
quadrata  è pariménte  quando  la  Luna  dallV 
■V  ’^'^animicitia  fólare^orna  uerfo  ilcohgiCingi^  ‘ Jti; 
; . - '^<*inehto,  & ch’alia  già  detta  medietà  fi  fitf  iioì-^ 

é ^ uà.&  fi  comeil  primo  quadrato  fà  poi,che  la  Ai 
parpe  del  globo  inferiore  cominaàofupc* 

.f.  '•‘•r-  . tace  , 


..'A,' 


"v-  ; 

ftÉiLE  ÌM7RE$E  l:lj-  ? 

- lice  Tahra  parte  nella  comprendone  della  111 
ce,  coll  iliecondoqoadratooperail comrà-* 
tioicioèjche  la  parte  foperìore  auanzì  l^infc-» 

.'.ciore.il  primo  felHle  fald  partendoli  la  Luna, 
dalla  congiuntionej  & partecipandoli  qual* 

- che  parte  di  luce  alla  parte  inferiore . raliro 
feftile  nafce  tornado  la  Luna  dairoppofitip- 

. ne  al  contrario,  & in  quello  afpetto  la  parte 
(uperiore  uiehe  a racquiftàrerabb6ndanza< 
de’  cagi  folarijlafciandone  però  qualche  pò- 
co  alla  parte  più  balTa  < Il  primo  trino  li  pro- 
duce dieci  giorni  dopò  che  la  Luna  è partita 
dal  congiungiméto  lolare , Óif  allhoca  la  pac  • 
tediiotto  aùanza  Taltra  di  luce,n3à  non  pe- 
rò che  Tauanzata  ne  rimanga  priua  : fé  ben  , 
per  la  poca  luce  è conftrctta  di  ccderc'iiello» 
Iplendoce  alla  parte  balTa.  i^altro  trino  falS 
^X.giorni  dopò  la  copula  rolare,&  in  quel  ca.. 
jfo  la  parte  ruperria  comincia  aracquillare 
della  perduta  lucefenza  però  contraftd  alca 
no  deirinferiore,  laquale  fé  ne  contenta  per 
ucdetli  padrona  della  maggior  parte  d'elfe 
luce:  & perciò  dicono  gli  Aftfologi  quello  af 
' petto  fignificare  perfetta,  ficalToIuta  amici- 
tia.l’òppolltione  è quale  io  dilli,  cioè,  quada 
la  parte  inferiore  del  globo  lunareè  tutta  lu-. 
cida , 6c  la  foperna  tutta  olcura , ma  aeggià- 
sno  in  cheguifà  i medelimi  arpecci  nei  moui': 

y 4 menù 
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mena  dell’Anima  (i  pròdacanojSc  tutto  quei. 
io , che  dà  cfli  uenga  cagionato,  & prodotto. 
.Ncll*anima,»chep^rtedaIlacopuIaincellei-  / 
tualc,&difcendeàll*immiftionedejl*attioni  - 
corporali,  alcuna  fiata  impera  la  ragione, 
il  lenfo  ubidifcefenzacontraftoalcuno^^S^ 
della  luce  intellettuale  alcuna  parte  n/plet» 

, de  nelle  operationi  del  corpo,^  quello  alpec 
r to  chiamano  i Platonici  Temperan:i^,  & pai- 
' ? , iàndo  Panimo  pili  oltre  in  qiiefto  difccn/o 
tieirabbondare  la  luce  ftipema  al  corpo , il 
{tnCoife  bene  elTa  ragione  impera,  tuttauia 
noti  lalcta  di  fargli  alcuna  fòrte  di  cotraftò^. 

& quello  afpetco,o  ftato  chiamalÌCo»r/ne»« 

1(4$  come  poi  la  luce intellettuale  troppo  ab*  ; 
bondantemente  difeende  al  corpo  abbando*  ^ 


jaahdo  la  cima  d*e^a  anima  il  umfo 


nanao  14  cima,  u cua  anima  ii  temo  comm*  ; 
eia  ad  imperare  alla  ragione  àella febea  5 
mal  uoléticri  cede,  &fi  lalcia  fignoreggiare,  ' ^ 
il  qual  alpctto  chiamali  incontinerK(4  • final-.  ' 
.aaenie  come  la  parte  corporale  tu cio’l  lume 
, dairintelletto  prouenicntc  in'fe  (Iella  copré*  , ; 

dc,& l'unità  ihpcema  ne  rella  lpogliata,&  tò  J 
^tàlm^nte  priua,fi  fa  l'alpetto  dell'Mewperrf*  ' - 
^ oue la  ragione  addornamencaca  ■» & nello  ^ 

Ùimondicie  materiali  immerfa  li  lafcia  uofcr 
rieri , & fenz'alcun  contrailo  dominare:  & Ì 
quello  Palpi^to  odioli0imo  delPoppofidono 
/ ' anima* 


-J»  V 
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ttiimale)ma  comeranima  rifuegliàta  un'ai«  % 
tra  uolta  dairimmónditia^  Se  fedicà  corporali 
le  cerca  di  Iblleuard  ^ torna  per  i raccontaci  _ 

L gradi  indietro  un’altra  uolta  alla  congiunti^  ^ 
ne,5i:  copula  intellettuale  facédofi  prindera*  ' 
mente  vn’alcra  £ata  incotinente>il  che  auie«> 
ne  Tempre  che  nelTanimo  crrance>  ^ uicio/b. 
comincia  ad  hauere  luogo  quache /cintil^ 
della  falatifera  penitenza  > ^ da  qui, poi  co«\ 

\ minciando  ad  imperare  la  ragione  £n*a  què^  v 
tempo  troppo  indegnamente  fignoreggiatiL- 
da  i Tenfi,diuenca  c6tinente,&  dopò  Tacchini 
utione  de’  Tehli  temperato,  &iinalmente^a$ 
cela  Tanima  tutta  di  diuino  amore  un^trs 
fiata  con  rintellcttos'unifcc  , & congiungè.>C’ 
Ma  due  parti  di  quefia  lunare  comparatiip;af  ; 
ancora  rimangono  ,lcquali  compiranno  dfò 
fare  conofeere  che  laLunafùcon  àltil^mo^  ’ 
mifterio  dalThcologo,  & poeta  Thraclò  ùfiiv 
ta  per  uero  fimbolo  delTanitna  humana  t 
“ond’ella  può  molto,  ragioneùol mente  dir-^ 
fi  anima  fenfibile , come  alcrefi  ranima^pùo» 
trà  chiamaifi  Luna  ipirita^le  . quelle  Ibn^o  j 
.gli  eccliUt  d’ambidui  i luminari  del  mpn-  , 
do  $: cioè , delusole,  della  Luna > iquali 
parimente  a gliecclillì  dcli'intelletto  > óc 
deiranima  fi  rifferiTcono  • L’ecclifie  delta 
Luna  Jàppiawo  fatfi.  da -che  la;tcrj:a.fi 
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r pone  frà  elTa  Luna,&il  Solc,ond*ella 
y lume,  perlòchè  ambedue  le  par«  del  g{o-*g. 
bo  lunare  reftano  priued|Iucc,&  piene  dì 
. horribile,&?tenebrolà  p(curhà.cofi  parlili  cri  j 

; tc  fenipre  che  trà  rintelletto , & Tanima  li  I 
’ . irapone  la  tetra  corporale,  ilche  amene  all*' 
ì g^  hupnlo  fenipte chela  ragióne c tdtalmeme'i»  . 

' dominata  dal  fenioih  fà  reccliil.e  di  ella  ani-  4 
^ma,laquale  ncll*bfctirità,  & imrnonditia  cor 
^^òràleiiìuolta  perde  totalméte  ogni'  luce  in- 
" ^èlletiiale,&  éììa  & tutte  leattioni  ine  rimali 
?gQnoQÌcuriflìmtì>&  come  icriuc  Homeroi  - 
l^'^Doue  ;'  \ 

iì&^popoli  in  perpetue  nebbie  & fotte  >>  ? , 

^ i^'  - :^quaileumdOi  0 tramontando  H fole  * 


02 

sa 


'.'J^amaì  non  guardai  ma  d*qfcura  notte 


m ^ Sonno, &hmorè  e (fi  in  felici 
'&  alcuni  hlpfofl  ^he  la  Pitagori- 


ca. irànfrnigratione  delPanime  nei  corpi  fc 
lini  non  figuificaUa  altro  che  quella  infelici 
tà,per  laquale  rhtiomo  tutto  beftialedìuen- 
ostar  ma  fi  comcla  Luna  alcuna  fiata  non  tutr  ; 
^ , ma  in  parte  ueggiamo  ccclillarfi , coli  a-*  ' 
biene,  che  Tanima  talhora  non  tutta,  m^  in.' 
^alcuna  parte  apprende  deU'habita,  & della. 

■ hacuraferina,  laquale  équeireyimV,qucfpni 
fondoi^  quel po;^o>da  x quali  il  profeta 

to 


•;cfi 


a 

di 

;,at 

■P' 


cl 

DI 

!é 

c< 


V 

Lf 


i 


(■- 


D E t L E I m t»  R E S.E*  147  : 

to.  ne*faÌmi  pregauà  Iddio  che  ìoliberalftt 
mà  db  pìi\  chkrametitedimodrain  quei  ucC; 
lì  il  médefitiio  profeta  , , 

diuentar*  come  il  carni  io  oH  nulo/' 

Iticui  luce  mental  mai  àonrijplende* 
Ma4’eccli(re  del  Sole  è molto  diuerlb  dal1u« 
iiarè  ;petcioche  il  fòle  non  perde  mai  la  fui 
nanna,  & fempiterna  luce,&iiruoecclillc 
faffi  alhòra,cliela  Lunafi  trapone  fràgli  oc 
chi  noftri&ilgloboroIare,riceuendo  nella, 
fua  portione  fupcriore  tutta  la  lucidezza  in- 
fluente^  uietàdo  però,  che  gro^rchi  noftii  n6 
ticggano  alcuna  parte  di*  qlla  infinita, & ma 
tauigliofa  luce,  rimanendo  fra  tanto  la  fac-* 
eia  della  tetra  circondata  d*horrende,  & fpa 
uentofe  tenebre:  parimente  rintelletto  non 
perde  alcuna  parte  mai  delia  luce  intelli- 
gibile, oncf*egli  è conftituito  i ma  leìmpre 
che  Tanima  alienata  dalfenfo riceue nella 
parte  fua  pili  nobile  tutta  la  luce  intellettua 
le,  quella  altiflima,6c  ueramenteracra,;&a- 
ftrattiflìma  contemplatione  impedifee, ch'ai 
corpo  alcuna  parte  di  luce  intelligibile  noti 
petuenga,ond'egli  abbandonato  da  ogni  lu 
cidezza  uitalc  neceirariamente.muore,&  lì  c- 
ftingue,&  Tahimà  rotti i uincoli  corporali  re 
ila  libera, rdolta,6c  con  la  diuinità  congiun* 
ta>laqual/oicediMocce  chiamaronogli  lii> 


% 
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cioè, morte  del  bacio,dellaqa4^< 
le  uogliono  che  mpriflero  Mosè , AaroneA  " 
alcuni  altri  fanti  deirantico  teftamcntò.  Sir  ' 
mite  póOiamo  credere  che  fbfTe  il  palleggiò» 
da  quello  aÌFaltrP  iècolodel  fantiflimo  Pap  ‘ 
lo  primo  heremita  raccontato  da  Gcronimp^  ; 
del  beatìllimo  padre  Antonio  abbate,  del  di 
nino  Machario  Romano>ilquale  fù  daTheo 
£lo.,Sergio.,  & Thimo  diuòciUImi  monaci 
truoùaco  uicino  al  paradilb  terreno,  & di 
molti  altri  fantillimi  hereniiti , che  ne  gli 
horridi  diferti  diThebaide  felicilfimamente 
morendo  lafciaronoillullre,  & gloriolb no-  ; 
rhe  nella  chiefa  d'Iddiò.Et  per  ifornare  adOr 
feo , lì  è ueduto  lìn*hora,cQme  /otto  la  mi lli>  . 


^ .■  * 


ca  fcorza  delle  fue  antiche  fauole  egli  conv* 


prenda  gli  altilHmi  fondamenti  della  nera 
Sapienza  defcriuendoci  la  diuinità  ih  fe  lleA  ; 

didu  fa  nella  creationè  delle  cofe,la prò  ' J 
grellìone  della  mente  prima , & del  mondo  ‘ 
ideaie,dell’anima  del  mondo,dic  dellanatura 
vniuerfale,inregnandoci  quàli  lìanoiprìnci  x 
pi)  naturali  delle  cofe , i mouimenti,&  le  al-  ; 
tre  qualità  deiranima  nòllro,Ìa chiarezza  " 
deirintelletto,rpfcurità  del  corpo,la  libertà 
delFanima,  & Analmente  le  cagioni,&i  ter« 
'ihini  della  miferia,  &della  beatttudinehu* 
inana*£cpdhe  non  £a  chi  poflaragioneuof- 

■ mente  ■ 
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petite  dubitare, che  quegli  alti  fenfi  all*Orli- 
ca  poefia  non  conuengano,  io  ciferirb  alcu- 
ni uerlìdel  medemojfcritti  nel  libro  dèi  Ver 
bo  (acro , rifFerici  anco  da  Hufebio  Panfilo 
nel  xiij.delU  Preparatione  euengelica,iquali 
' leuacanno  intorno  a ciò  ogni  forte  di  dubio, 

' Se  di  più  Faranno  ampliUiroa  fede , che  i mi. 

^ Acri  d*Orfeo  uenneroper  mezodegliEgir» 
l ti  j dalla  Ftlofofia  Mofaica,&  fonotaliaque- 
^ Aanoflra Italiana fauella ridurti, 

^VoìiCheuirtufeguìteiAlemie  note  ^ ' 
^Porgete  orecchi  intenti :&  mi  profani 
fuggite,  € tu  Mufeo,  che  fot  contempli 
< Con  mente  eccelfa  le  diurne  forme  9 
‘ Hueiìe  mie mciapprendhejfe  rimira 
Conl*occhiointemo9&  le  conferua  intatte 
7{el  facri^tto , & per  quefl*alta  uia  ’ 

' inchina  al  Sommo  autor  deltunìuerfo  , 
Vnico9&  immortdiC'horai  ti fcuopYO* 

Quello  follo  perfetto  eterno  Dio 
Creò  tutte  li  cofe»  & quelle  reggi 
SopraH  tutto  eminentc^jù*  con  lo  fpìrto 
Sol  fi  comprende^  conofce,&  uede.  ^ ^ - 

Dà  lui  mal  non  deriuai& altro  Dio 
7^nècbeluhmatubenmira*ltutto, 

Mt  perche  megUo  tu*l  conofea  in  terra» 
fcco  le fue  ueiliggie  i guardo  »&  Valta, 
BtforiemaHùfua  ue^»  mrptàe  " 


JJO  FiLOSÓPIA  SiMBOirCA,  OvElO  V 
£i  fianonsò»neper  me  [cerner  uaglìo,  ' 

Vercb*e[fo  nelle  nubi  alto  reftde-  ' > " 

Vn  Chaldeo  [oh  il  uide,&  ei  fublime  . ’ 

Cele{iei&  aureo  feggiocalcai& preme:- 
Valmafua  deHfa  Vocean  conSiringe,  * ó 

£èfin  dalle  profonde  ime  radici  - j ^ ^ 

Tocchi  da  quellaman  triemàno  ì Monile 
Tle  foSienner  può  grane  immenftmole , 

J)’ejhi  chi  fopra’l  cièlo  habita, et  pure 

bà  qua  gìpf  chiTfuo  Valer  non  prone  s 
Effo  è capo  del  tutto, & me^,&  fine , 
llChaldeOjchcfoIo  uide  Iddio  non  può  effe  t 
jreaItncheMosè,chelòuidejComeafiFérma-  i 
no  i libri  rami, da  faccia  a facciajfépore  non  >v  j 
vogliamo  con  En  febio  dire,  eh  é*egli  fia  il  j 
triàrca  Abfàhamo,(&  per  dimoili  re  Paltez- 
za,  de  profoqdità,che  nelle  fattole  d’Orfeo  (i  ’ fc 
contengono , ildottillimo  Pxcofoleua  dire,  Ìi 


che  gPhinni  d*Orfeo  oprano  nella  Magia 
naturale  quel  medelitno,  che  fanno!  fai  mi 
di  Dauid  nella  Cabala,  anzi  che  la  loro  ordì 
natione,Ìì  come  ci  fono  peruentui  alle  mani, 
dimoftra  mànifeftamentela  diuìnitàde  fog- 
getti  ì quali  fono  Ipiegati  in  elfi , percioche 
primieramente  \ oltre  al  proemio  a'Mùleò', 
& oltre  alPhinnb  di  Lucina, che  ferue  per  in 
uocatione  patticolatc  , il  numero  loro  è 
Ixxxiii).  ilquale^^^bòlo  del  npftrq  S etteiia 
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no  perfettamente  moltiplicato^complicato, 

• i&  efplicato  ip  fé  fte/Tojpercioche  il  fette  con- 
ila di  quattro,  & di  tre  dicendo  tre  uolte 
quattro,  feneproduceil  xij , &efplicandoil 
Settenario  per  xij.  fé  nc  genera  il  detto  nume 
IO  di  LXXXHII.  numero  de  grhinni  d’Or- 
' feo , Se  quello  Settenario  afferma  Filone  nel 
librò  deiropificiod'Iddio  edere  (imbolo , Se 
:■  hicroglifico  della  diuinità,  &d"pgniadblu- 
' tiflitna  perfettione.  Oltre  di  ciò  corrifponde 
di  maniera  TOrfica  theológiacon  la  Caba- 
la degli  Hebrei,  cheniuna  cofa  è nelFotdi- 
ne  snrillico  contenuta , laquale  parimente 
non  lì  riiruoui  dipbolicamente  fpiegata  nc- 
€;Fhinni  d’Orfeo,  quindi  la  Notte  d'Orfeo  fi 
rifferifee  alla  Corona  prima  numeratiotìe  ca 
balidica,  il  Cielo  alla  fapienzà  feconda  fefi- 
ia,Fethere  alla  prudéza,  alla  quale  anco  s*ac 
tribuifee  r.hinno  di  Saturno, fi  come- Apòlli- ^ 
ne  còuiene  co  la  fec5da,Giouc  appariieiie  aj 
laCleméza,  efiédo  ancoGioue  celefte  della 
benignifi.  Marte  tutto  fuoco  èdi  Geburah» 
o rigore,  & feuerità , il  Sole  diTiferet,  cioè 
beliezza,.e ornamento.  Venere  alla laude^ 
Pallade,&  la  Vittoria  al  trionfo, il  Primoge- 
n ito  Mercurio,e  Bacho  al  fondamento,?  ro- 
theo , Oceano, & la  Luna  a Malchud  ultima 


ir 


y». 


Sefira  fi  riferifeono,  & fi  sà  aUco,che  Tb  ifo- 
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I Ji  Fiiosofia  Simbolica;Oveao 
«c  è il  tnedcfimoapprcflb  Orfconclla  Ma- 
già  s che  Samael  nella  Cabala,!  Cuted  (brio  rjj 
Angeli  alla  parte  del  giudicio  appartenendo  j 

l*n  1 * ^ *f*  fi*  **t 


i molti  Bachifono  le  intelligenze  motrici  do 
gli  orbi  celefti , & in  fòmma  non  è parte  al- 
cuna nelle  fauole  d'Otfeo,  la  quale  non  con  , ^ 


tdo  • ^2 

al- 

:on 


tenga  alcun  mifterio  cabaliftico , & elTendo  1 

Orfeo  il  fonte  di  quella  occolra,nobile,&  al-  ^ d 
legorica  lìlorofia^  i poeti, che  Tfa anno  fegui-  yà  r 
to.  mpUi  ancor  elH  da  fpirito  fublime  fono 
conllretd  d'imitarlo , & pero  ne  i componi-  il 

anéti  loro  non  è fauola  alcuna , la  quale  non 
f iceua  allegorica  dichiarationéj  perche  altri  li 

menti(come  diceuano  Heraclito,&  EratoHe  p 
Ae)Homero,&  gli  altri  poed  ad  inutili,&  pn  >1 1 li 
erili  (ludi  h farebbono  indirizzati,  fono  dun';^.  i< 


que  le  fauole  degli  antichi  poeti  ancoc’clfii'’^;  fi 


umbolici  componimend,&  piene  d'àltiintm  ^|<( 


concetti. 
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PItagoila  lìauendo  imparato  da  ifècrc'  . ; ii 
tì  di  Mercurio  T rifmegilio  la  fetenza  del  | g 
le  cofe  diuine  fc  ne  pafsb  in  Grecia,  doue  in-  I u 
fegnb  folamente  coq  uiua  uoce,  occpjtando  j a 
^btto  hmbpli , & nanieranonit  milleti  deiU  y|i] 

^ y . ..  : . 


I>EL£E  l'AirRESF. 
i^rafapìenza, imitando  in  ciò  gli Hebret^ 
gli  Egitrij , & i poeti  antichi/Iìmi^  che!  mci- 
deiimo  fatto  C haueuano  con  ^altezza  de*** 
comi  facri , de*  Hieroglificii  & con  le  fanole 
deirOrfica  tlteoIogia,&  fotto  effi  fimboIi>& 
aumeri  comprefe  tutta  la  filofofia  Embo- 
lica  iìgnifìcatricc.  Fi\ Pitagora  j'fecon*- 
do  la  più  commune  opinione  de  gli  fcrittOf- 
rijdi  Samo,  benché  Ariftoxeno , Ariftarco  » 
&Theopompo  affermano,  ch*egli  fofleTii?- 
xhcno , àc  Neanthe  ferine , che  fu  di  TirOj*& 
ch'effendo  mandato  dal  Padre,  che*l  bellif- 
iìmo fuo  intelletto  conobbe,  in  Egitto  adira 
pararei  principi)  delle  diiiine  fetenze  da  i 
fàcerdoti , fi  fecequiui  conofeere di  mirabir 
le  religione  ingegnofo,continente,  & marif 
fu eto  : s*a Renne  per  confìglio  di  Talethc 
dal  bere  nino,  &dal  magnare  carne,  & fà 
anco  di  brieuiflimofonno:  dalPEgitto  an- 
dò nella  Fenicia, & afeefe  al  monte  Car^ 
melo,  ou e Rette  un  grande  fpatio  h abitando 
nel  tépio  iui  edificato  in  fantiffima  folitudi-, 
ne,  & quindi  poi  in  Egitto  tcrnandonon  la- 
feiò  luogo  facro,  ne  perfona  alcuna  o p relt- 
gione,opere^uditionenotabile,origuardc- 
iiole,doue,o  con  laquale  egli  non  praticaflè. 
attefe-ndFEgitto  poi  per  uinti  anni  contino 
ni  alPaRronomia,  di,  alla  Geometria, & eden 

Z do 
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condotto  prigione  in  Babilonia  infiìéme  P 
con  Cambife,  hebbe  iulconuerfatione  con  i # 
Màgi  j da i quali  imparò TAritlimetica,  la  S* 
Mufica  &il  rimanente  delle  Mathematiche 
difcìplinc;  6c  dopò  l^elFerfi  fermato  in  quefte  Jfi 
parti  per  altri  xij.  anni , finalmente  fe  ne  tor^  fit 
nò  a Samo  Tua  patria  :&quiui,  come  rac-*  y 
conta  lamblico , ad  imitatione  de  gli  Egitti)  |iii 
cominciò  ad  infegnare  lafimbolicaFiiofo^’  # 
fia,  madifpreggiandogli  hnomini  di  Samo 
quello  modo  di  filofofare,  come  hauuto  dai 
Barbari , allettaiiaigiouanicon  prem i, per- 
che  BandalTero  ad  udire, perciò  erefife un 
auditorio  ilqiiale  fi\  poi  chiamato  Hcmici-  ' à 
elio  di  Pitagora,  neiquale  luogo  poi  furono  ‘ ii; 
{oliti  di  coniiocarfi  i Sarnij  infino  al  tempo  di 
lamblico  per  confu  bare  le  cofe  appartenen  Li 

|i  al  gouernp  publico,  & fuori  della  città  edi  ìct 
ficò  Pantro  della  filolòfia,doiie il  più  dei  ;D 
tempo  ftaua  difpntando  le  queftioni  filolòfi-ì  -fii 
che , & in  quello  luogo  compofe  lédilcipli-  ,'oi 
ne  delle  cofeceletti  coti  geometriche,  & art-  . n 
thmetiche,dimollrattoni.  Fra  tanto  éfl'endo 
iparfala  fama  del  fuo  fapere  per  tutta  la  Grò  •‘ri 
ciacorferoda  lui  molti  per  sétiroj&impàrài  36 
re  là  Tua  dottrina^ma  pàrédo  a Pitagora  d'eA  Mi 
fere  troppo  impedito  nel  filofofare  da  fròa*-  3* 
negl  publici,  ne  i quali  per  le  leggi  della  pa- 
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t«a  era  aftrctto  d^impiegarfi  pani  da  Samo ,, 
& Henne  in  Italia, & fecmacofi  a Cuotone 
hebbein  poco  /patio  di  tempo  fotfe  duemil 
la  fcolati  ^ i quali  Ci  transferirono  a Crotone 
per  udirlo  con  le  mogli,  con  i figli  de  con 
tutte  le  famiglie  loro,  &quiui, edificarono 
vna  commune  habitatione,  nellaquale  tut- 
tiinlleme  & in  communioneuiueuano,& 
queilli  allettati  dalla  cele/le  dottrina  del  mae 
ftroil  riueriuano  come  un  Pio  di/ce/b  in  fot 
ma  humana  per  infegnare  a gli  huomini 
la  fìrada  di  beatamente  finire  il  cor/b  degli 
anni  diquefta  uita mortale. furono  alcuni, 
che  Io  chiamarono  Pithiò,&  Apolline, altri 
di/Tero,  ch’egli  era  un  grandi/Iimo  demone, 
& altri  uno  di  quei  demoni  3 che  fono  nella 
Luna;&  da  qui  forfè  uenne,  ch’Ariftotele  di 
celTe , che  ciafeuno , che  uiue  con  ragione  q 
Dio,  o huomo,ouero  Pitagora. Rifuirero,& 
iìorino  al  tempo  del  medefimo  tra  Greci 
ottimo  fiato  delle  Repuhiiche  , commu- 
nicationi  amicheuoli, culto  diuino , fanti** 
ià,religioue,infiitutionilegali,eruditioni,fi-* 
lentio,  afiinenza  dalla  carne  de  gli  animali, 
& che  piiumporta  da  i uitij , & da  gli  errori,' 
i^odeftia,continenza,&  foliciuidine,&  final 
ngTéteogni  fanto,&  pieto/b  infiituio.Fù  il  pri 
ano  Pitagora,  che  troiia/Te  il  nome  della  Filo 
“ ’ Z z /bfia. 
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ibfia,  & che  chiaramente  affermafle  ranime^ 
c{Tere  immortali,  edifìcb  un  tempio  alleMii^ 
fc  ,"cioè , alle  ànime  delle  fpere  celefti,  come 


cagioni  d^ogniconfonantiilima  harmonia. 


& fù  grandilHmo  amatore  della  Mu{ìca,coa 
laquale  hebbe  iiirm  di  domare  TOrfapau-  l 
nia,che  gli  habitanti  di  quei  paefiinfeftaua» 

Se  con  la  medelima  acquetaua  tutte  le  huma 
ine  perturbationi  incitando  gli  animi  de  gH 
afcoltanti  alle  uirtu  con  i numeri  Diàtoniq, 
Chtomatici , 6c  imitando  co^l  Tuono  delta 
lira  Tarmonia  delle  celefH /pere  5 chiunque  /a 
cntraua  a farli  Tuo  Tcolare,  non  era  ammellò 


fin  che  non  fi  ToiTcro  dilisentiilimamente 


prouati  1 Tuoi  coftumii  6c  uoleua,chefi  oflcr-  i 
«all'ero  «el  futuro  pitagorico  il  riTo , il  lìlen-  ii 

...  ......  . y 


ciò, i piaceri,  i dolori, la  filìonomia,Tandare,  ''fa 


.&il  mouimento  di  tutto  il  corpo;haueua,oL'  j?c 
tre  di  ciò , a Teruare  il  filentio  per  cinque  ant^  ilj 
ni  dopò  ilqiiale  era  introdotto  a Tentire  Pita-  . m 
;gora  dichiarante!  Tegreti della  diurna  Tapien  ■% 
àaj  & tutta  quella  olferiiatione  1!  faceua,per-  " vj 
che  i milleri  della  filolofia  non  lì  TcuoprilTe^ 
i$o  ad  animi  indegni,  & impuri.de*  luoi  lcuo>.  iit 


dari  alcuni  erano  Pitagorei,  &altri'Pitagpri-  Al 
ili, fi  come  diuerfi  Cono  gli  A.ttìci,&:;gli  Attici 
ili;i  Pitagorci  erano  i più  caTÌi&  più  faupati,/lg 
^ perciò  erano  introdutti  a dogmali 

fimi. 
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" timi  j & più  occolti . talefù  Abbati  hipcrbo- 
•r€o  facerdote  d’Apolline,  ilqual  uenne  a pO 
i , 'ùa.  in  Italia  pet  quindi  portare  alla  fua  pa- 
j,  xria  i precetti  Pitagorici,  & dieefi, ch'egli  do- 
1 nò  a Pitagora  un'arco  di  marauigliofa  uir-»* 

} ^ tù  perciochc  con  elio  fi  pafiauanofacilmen.- 
s,  , & fenza  alcun  irauaglio,  o pericolo!  fin- 

B i,  mi,  i mónti,  i mari,  & ruttigli  altri  luoghi 
li  inacceflìbiii , & egli  allo  incontro  gli infeu 
i ^ peruiadi  numeri  la  teologia, dePordine 
ì dellecofe  diiiinc  , & fi  compiacque  Pitagorm 
t molto  della  conuerfatione  d'Abbarij  perche 
J egli  era  d'ingegno  manfuetiffimo.’percioche 
I quella  uirtù  della  manfuetndine  era  di  ma- 
f mera  (limata  da  lui,  che  gli  animi  priui  di  ef 
j ‘ fa  giiidicaua  indegni,  & incapaci  della  fapié 
( za:oltre  di  ciò,  iioleua  Pitagora,che  la  Muli» 

; ca  giouaire  molto  alla  fanirà  del  corpo,&  al- 
, iatraquillità  dell'animo,  & perciò  nclPapcc 
tura  dell'anno  foleua , congregati  i fequaci 
della  Tua  dottrina  in  alcun  luogo  allegro , dfi 
armeno  ridurli,  &quiui  fattigli  accommoda» 

< re,&  porre  in  cerchio,  entrauà  uno  di  loro  ia 
mezo,  che  Ibnaua  la  lira, de  fra  canto  uoleua» 
che  gli  altri  a quel  fuono , & co'l  canto  pro*- 
poccionaco,&  conmouimenti  harmonìde 
guifa  di  balletti  rilpondefiero . dicefi,ch*egli 
|.  con  RichtnoSpondiaco  acquetò  l'impetò  dt^ 
r Z ^ im  " 

/ 
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tm  giouaneTaaromenirano , ilqualé  liioffo 
•da  furiofa  ràbbia  di  gelòfia  afTaltaua  le  pòrte 
\lel  fuo  riualc  per  amraazzarIo,&  rouinargli  r 
ila  càfa  : il  medeiìmo qnafi  auehne  ad  Empè- 


dock  Pitagorico, ilquale  con  mufici‘Concen-  j 
’ ti  ancoragli' affrenb  il  furore  d’un'aitro^  cbe  t 


fi 


con  la  rpada  nuda  perleguitaua  Anchito  ho 
fpice  dklTo  Empedocle  per  ucciderlo , cau5  i ^ 
Pitagora  dal  battimento  de'  martelli  fopta  J 
'ie  incudini  Pharmonia delle  proportioniDià  ^ ^ 
pafbn, Diapente, ■& Diateferòn. da mòltiiè-  I 


gni  fi  còmprefe  lafantità  delmedefimó,& 
fra  graltri,perchkgIi,come  racconta  lamBK 
co , conóbbe  Panima  Tua  , & di  chi  ella  fólle 
ftata  prima,  & come  uenuta  nel  filo  corpo, & 
chel  fiume  Nelfo  nel  palparlo  gli  difie  , Die» 
ti  falui  Picàgorajólcre  di  ciò  egli  purgò  mol- 
ti luoghi  dalle  pelle  , & fpecialmeme  laj» 
città  di  Lacedomene,  conobbe,  & preuid-^ 
de  in  un  pozzo  il  futuro  terremoto  , & fep- 
jpe  il  modo  d’acquetarei  Venti, & le tem« 
pelle  maritime:  quelle  cofe  racconta  Andrd^/  E 


•DI 

idi 


dda  nel  libro  de'liinboli  Fiì  nella  fila  dottri- 
na fegu ace, Óc interprete d*Orfeo, & dagli 
Orfici  milleriprefe  molte  parti  della  fimbò- 
lica  Fìlofofia,  & da  gli  inllituti  del  mede- 
fimo  imparò  quel  facro  ragionamento  di 
pio , nelquak  feguendo  Orfeo  difie , òhe  U 

fbftan- 


‘Il 
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iì)fì:anza,del  numero crempiterna>priacipid 
? del  cieloj&  della  terra,  6c  della  terza  natura, 
.radice , &fede  de  gli  Iddi)  ,&  dei  demoni, 
’v  quindi  egli  adoròi  Dei  non  al  modo  degli 
r.  altri  Greci , ma  fecondo  il  rito  d’Orfeo  , de  il 
, dinino  culto  pcefe,&  congiunfe  con  la  filofo 
fia  facra  d*e(fo  Orfeo, & de  gli  Egitti),  iacerdo 
\ ti  hebbe  molti  fcolari,&  fcgnaci  della  fua  ce 
lefte  dottrina,  6:  fra  gli  altri  furono  farnoIìTT 
h lolao,Eurito,Charóda,Zaleuco,BriflTa^e,Ar 
chitalTveccliio,  Arifi:co,Lifide,  Empedpcle, 
Zamolfìde,  Epimenide,  Milone,  Leucippq , 
Alcmeone,Thimarida>5c  molti  altri  ricorda 
li  da  lamblie©,  de  i piu  famofi  furono  fino  al 
numero  di  ccxviis&  fedeci  donne.Succciie 
a Pitagora  nella  fcuolaArifteo  di  Demofon. 
teCrotoniate,  ilqual  vilfevn  gran  tempo,  de 
arriub  vicino  aPlatone,dopo*l  quale  fiì  Mne 
marco,  a cui  fucceireBulagoraj  &poiGarti* 
da,&  a quefti  Arefa,indi  Diodoro  A fpontino 
in  Heraclea, Clima,  &Filolao,  a Metaponto 
Eurito,  a Taranto  Archita  ; habitauano  i Pi- 
tagorici uolentieri  nelle  folitudini  ,&  vicini 
ai  bofchi,oue  infiemequafi  monaci,&  Iiere- 
mitiuiueuano,  non  tifando  di  cibarli  d*altro, 
diedi  pane,  Se  mele,  &beuendo  l’acqua  di 
limpidiflìmi  fonti.foleiiano  in  quefti  luoghi- 
la  mattina  cantato  Phinno  a gPiddij  fare  al- 

Z 4 cuno 


560  l^iio^oTiÀ  Simbolica,  OvERo- 
‘<rano  eflferciàojdòpò  ìlqiiale  fi  riduceuanoia 
•fieme  a ragionare  deila  uimì,  & ad  informac 
fi  gli  animi  di  buoni,  & honoraci  coftumi,  la 
fera  poi'  padreggiando  infieme  conferiuano 
le  imparate<lircipline,&  dopb  i bagni,&  Tà-» 
dor.ationccenauano,  &innazi  che’l  fole  ha« 
uefie 'finito  di  nafcondeifi,  elfi  finiuano  Ìl 
conuito , & dopò  Thaucre  facrifiGato  alcuno 
de  i pili  giouani  tacendo  gli  altri •leggena  tìlr 
cuna  cofa  della  diuina Sapienza, finita  la^ 
lettione  fi  dauano  alcuni  fanti  lIcot37,  fra 
'quali  erano  quefii,  non  guadate  domenica, 
=&fruttuofa  pianta,  degl’Iddijjde  i demoni  > 
& de  gli  heroi  credete,  de  parlate  rettameq-^ 
téjil’médcfimo  dei  padri , & di  coloro , da  £ 
•quali  riceuéte  beneficio,  fauorite  le  leggi , & 
'fiate  totalmente  inimici  del  finiquitàL  fatti  f 
ricordi  , & alcune  altre  fòlennità  , ueditì 
d’habiti  puri,  & candidi  fe  ne  toinauano  al^ 
le  danze  loro . le  uedi  de  i medefimi  erano 
^i  lino,&  dipelle.a  quedi  inleg  n ò J?iaiagora 
per  proprio  inditnto  della  feccà  Pitagorica-» 
la  pace,  la  charità,  ScPamicitia.  & corno i 
fanciulli  doueuano  efier  humili,honedi,ac*- 
coftumati,  riuerenti,  & a i piu  attempati  ub- 
bidienti , & ch’alie  donne  douefifero  perfua-. 
derfi  la  pudicitia,  & la  modedia,  & a tutti  gli 
altri  la  giuIHtia , dicendo , che  diiei  s^ha  bi^ 

Ibeno- 
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Tùgno  in  ogni  luogo , &che  perciò  C fingo. 
Themide  apprcfib  a Gioue,  la  ragione  ap- 
prelfo  a Dite , & le  leggi  deono  eflere  nélljO 
•Republiche,  atcipchefifappia^chcruniuer- 
fb  offende  chiunque  uiola  gli  ordini  della 
giuftidàjtcc  cofe  infegnò  Pitagora 
7^merh&  simboli,  le  fentenze  erano  da  fo 
ftclfe  aperte,  Occhiare,  & perciò  non  hanno 
bifogno  d’allegorica  efpofitione , la  ónde  al 
prefente  libro  non  appartengono , tali  fen- 
lenze fono,  come  quando  diceua Pitagora  , 
che  ottimi  fono  coloro,!  quali  per  fe  fteffi  co 
no  (cono  il  bene,  a quefH  ieguono  quelli, 
ch’imparano  all’altrui  fpefe,  & peflimi  colo- 
ro , ch’afpettano  d’impa  rare  con  proprio  de- 
trimentoxh’a  ben  nato  fanciullo  è facile  riu 
fcir  buono,  a malnato  dil5iciIe;<S(:  come  là  do 
ne  raccogliendo  in  pochi  precetti  tutta  la 
morale  inftitucione diceua, conuenireconL/ 
ogni  ftiidio,  con  ogni  fatica,  & ctiandio  co’l 
ferro,  & co’l  fuoco  fcacciare,  Precidere  dal 
corpo , & dall’anima  l’infermità  j dalla  uita 
il  fafto,&  la  pompa,  dall’animo  l’ignoranza, 
dalla  cafa  la  difcordia,  la  feditione  dalla  cit* 
là, de  da  ogni  attiene  l’intcmpcranzaj  ch’ai  le 
donne  di  (dicono,  6c  non  fi  conuengono  le  Ji- 
tì,  & le  ingiurie , & che  le  maritate  deono  a- 
mare  i mariti  loro  piu  che  i padri,  de  che  i fra 

■ tdli,' 


Filosofia  Simbolica,  Over#, ^ 
molte  altre  fencenze  usò  Pitagora,le-^  ' j 
quali  chi  uolefle  compitamente  comprende 
re,&  rifFerire  haurebbe  da  comporne  un  par- 
ticolare  uolumedi  non  picpiola  grandezza  * ! 


NVMERI  PITAGORICI. 


DIccua  Pitagora , che  la  natura  de*nu.-* 
meri  tranlcorre  per  tutte  le  cofcsac- 
che  la  cognitione  duelli  è quella  uera  Sapidi 
2a,laqualuerfa  intorno  alle  bellezze  prime* 
diuine,  incorrotte, Tempre  efiftcnti,*  dalJa^ 
cui  partecipatione  iòno  fatte  belle  tutte  Tal- 
tre  cole . perciochc  da  quella  fomma bellez- 
za diuina,ch*in  cflì  primi  effemplari  infini, 
tameate  rilplende,  laqual  Pitagora  chiamò 
InfinitOytkciie  Tintelletto  nirtii  d'infinitamé- 
te  intendere,  1 anima  d^infinitamentediicor- 
rere,  la  materia  d’elfere  Tenza  fine  atta,  de  ca- 
pace alle  forme,  il  monimento,  e'I  tempo  di 
fluire  Tenza  fine,*?,:  la  generatione  di  conti- 
nuarli con  Tucceflionequafiperpetua.Inque 
Ho  infinito,  diceua  Pitagora , fono  comprefi 
lemplicemente,  &coi^  uerillime  diftintioni 

tutte  le  coTe  ne’ Tuoi  generi, lpecie,&differen 
ze»  &perciò  AnafTagora,innan2Ì  alquale,lè- 
condo  EuTebio  Panfilo,  appreso  i Greci noa 
era  alcuna  cognitione  di  Dio,  difle,  che  tutte 
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le  cofe  nel  principio  erano  infieme,qnel  me- 
àefimo,  chedifle  Democrito, óc  ìntefero  Em* 
pedocle,&  Anafimandro  j ma  non  confufe,' 
& qaafi  nel  Chaìk , neìVHerebOi^  nella  ì^otte 
<l^Hefiodo,o  d’ArìftofanejAirinfinito  aggiu- 
fe  Pitagora  ìynitày  per  e(Ta  parimente  inten 
■dendo  Iddio  ottimo  maffimo;  E come  anco 
il  medefimo  per  ella  inte^erpXe^ofane,Par- 
Tnenide,  SoCrate,&  Platone, che  fu  rono  dopò 
liii.S:  perciò  fcriue  Dionifio  Areopagita,che 
nelPVnità  ogni  numero  fi  ritroua , & eh  ella 
in  fé  ftefiaogni  numero  unicamente  com- 
prende, & che  tutti  i numeri  fono  nell’ Vhicà 

congtLiriti:’&  lamblico  neimifteri  fcriue, 
che  Mercurio  ne’Commentari  delle  cofe  di- 
uinepofe  l’Vnità  innanzi  a tutte  lecofc,  che 
neramente  fono. Cefi  Athenagora  Athenie- 
fe  filofofo  nell* Apologia,  che  per  la  Chiifiia 
na  religione  fcrifie  ad  Antonino, & Cómmo 
do  Imperatori , proua,  clflddio  è Vno  con 
Tautorità  di  Lifide , & di  Obfide  Pitagorici , 

l’uno  de’qnali,cioè,Lifidediffinifce,ch’Iddio 

iiail  numero  ineffabile,  & Obfide  afferma, 
ch’iddio  è quelPeccelTojCo’lqualeil  ma/fimo 
numero  auanza  ,&  fupera  il  numero  uicino 
minore, cioè,  Fno;  petciochc  il  maflimo  nu- 
fneroèil  Dicci,  effendo  feglicomefi  dirà  piu 
innizìtetraHVìO  matcrnmeede  perciò  abbrac 
— . ■ dando 
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5^4  Filósòpia  Simbolica,  Gver<ì‘ 
dando  tutte  le  proportionì  anthmetice 
mufice;  & quelli  ha  uicino  il  che.refta 

dal  dieci  fuperato  per  Tv  no,  ilquale  tra*l  no 
ue  al  dieci  è recceiIo;&  pecb  diceua  Athena- 
gorsiì*uno  è Dìo, Se  per  confegiienza  Dio  è vnOm 
Segue  la  filofofia  Pitagorica  dicédo,  che  Tv- 
no  innanzi  a tutte  le  cofe  produce  il  dve.Sc 
elTendo  Dio  tutto  quello,  ch*è  in  Dio,  Se  Tu- 
no,e*l  due,  che  fanno  tre,  faranno  Dio  rac- 
colto nelTelTenzadelTi  n f i n i t o,  laqual 
compreofione  al  Tre  congiunta  forma  la  Tic 
TRA  CTI, p quaternità,chiamata  poi  da  Pita- 
gorici fonte  di  perpetua,&  Tempre  fluente  na 
turailaquale  flmbolicamente  contiene, 
rapprefenta  il  nome  di  Dio  quadrilittero , Se 
ineflabilc riuelato  ne* libri  lacri  diMosè,& 
mifticamente,&  Tetto  uelame  di  Hieroglificiv 
Se  di  fauole  celebrato,  come  s*è  raccomate^^ 
piu  innazi  dai  Sacerdoti  Egittij,&  dai  Poeti 
antichi  di  Thracia , Se  della  Greciarpiapltre 
paflando  nelle  conlìderationi  altilEme  della 
formale  arithmetica diceua  Pitagora,  vno, 
& D VE,  per  uno  in tendeua  Tldentità , Se  pec. 
due  la  diuerfità  : Se  perciò  Alcmeone  Groto- 
niate,cheviflè  ai  tempi-di  Pitagora,  chiamb 
due  molte  coTe,lequali  alle  contrarietà  lidot 
te  ci  denotano  la  lite  d*£mpedocle  racconta- 
ta da  Ariflotele  nei  primo  della  Metafllica; 
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^ qiiefte  contrarietà  furono  poiper  ainoro 
deirArii;hmetica  da  i Pitagorici  ridotte  al 
numero  Denario,  numero  pcrfettillìmo,  6^ 
oltre  alquale  niun’altta  colà  fìritruoua  nel- 
la natura  uniuerfalej  numero  erpeditiflìmo  \ 
percioche  ì quattro  numeri  cubici  in  died 
proportioni  ti  rifoluono,  per  lequali  fono' 
fatte,  & conftano  tutte  le  cole,  che  fono.  Vno 
dunque  e D«e  fanno  il  Trenunrijero  primo  ih' 
comporto, ilquale  alla  fua  origine  riguardali 
do,&  fé  fteffo  moltiplicando  dice 
due  mite  duCiSc  quindi  nafce  un'altra  uolta  la 
T E T R A c T 1 fonte  d’ogni  natura,  & com-i 
prenfione  di  tutti  i numeri  : pércioche  ridu- 
cendo 1.2. 3.4.  dalla  potentia  airatto,  fe  nc^ 
produce  il  Dieci , idea  di  tutte  le  cofe;il  qual 
mifterio  fi  uerifica  eccellentemente  nella-» 
creationedel  mondo  ideale , o della  natura.» 
angelica,  la  quale  nel  primo  grado  della  fua 
fonnatione  alla  diuina  bellezza  déli*infìni- 
to  riuolta  riccuè  la  generatone  del  Denario , 
cioè,la  petfettiflima  illuftratione  ideale.  Tv- 
iiofu  JaZarata  precettore  di  Pitagora  chia- 
mato-padre, & il  2)»e  madre  5 percioche  erti 
con  la  fecondità  della  diuina  cflenza  parto- 
xifcono  la  Tetra(rti  fonte  di  tutte  le  idee . vno 
fu  da  i poeti  auuchi  detto  z £ V A,  nome  ac- 
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tribuico  a Gioue, e'I  Due  h e r a rifferito  a | 
Giunone, Gione,  com’io  diffi,fignifica  la  for-ì» 
ma , Se  Giunone  la  mareria  : Se  di  ciò  intefe^ 
Homero  dicendo, 

Hera  G'mnonmirò  dal  feggìo  d'oro  • : T.  ,\ 

‘ Clone,  che  nel  r 'mojo  Ida  fedea . . r ‘ 

rida  riuofo  è la  fonte  ideale,  in  elio 

fìcde  Gioue , cioè , refidono  le  forme  nere,  & 
del  tutto  immateriali.  & piu  oltre  il  medefi- 
mo  poeta  finge , che  Giunone  difeenda , cofi» 
dicendo,  ?V, 

Vòper  veder^fherhofa  ritma  terra  • 

.cioè  il  mondo  elementare,  & delia  genera- 
tione,nel  qual  folo  è la  materia:  onde  nella^  tu 
Tetraifti  rimangono  folamente  forme  fciolr  0 
te.  Se  libere  da  efia.  La  forma  di  quello  moii-  - ^ 
do  ideale  fecondo  Pitagora,  è a gutfadi  pira-!  u 
midetetràgronajperciocheconfiderandofo-/ 
pra  laTetraóli  intelligibile  la  foprema  unir-  i 
tà  di  fopra  ricordata , la  quale  co’l  fuo  infini-  C 
tofplendore la  cuopre,&  illumina,  uienea 
farfi  una  piramide , la  cui  bafe  è il  quaternar  ' ^ 

*.•  I II  • 1t*  * 


rio  piano  detto  alloggiamento  de  gli  eterni 
Iddij , il  cut  tetto  è Vhirà , le  cui  mura  fono 
Trinità , Se  la  cui  fuperficie  è Tctraéli , in 
gura  di  piramide,figura  apropiiataal  fuoco* 
come  ferine  Timeo  locrqPitagoreo  nel  libra^ 

deirAiiima  . : 3 
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dclPAnìma  del  mondoj  i taggi,  che  fpandc.^ 
r unità  fopra  la  detta  piiamide  fono  quei 
primi  archetipi  delle  cole  tante  iiolce  ricor- 
dati, detti  da  Platone  idee,  le  quali,  fecondo 
Alcinoò  in  qffcnto a Diò  fono  inrellettioni^ 

- ond’egli  difpone , Se  ordina  fuori  tutte  le  co- 
fe,  che  difpofte,  ordinate,  & unite  in  fe  com- 
prende, inquanto  a fe ftdfe  Ibno  eflenze, 6c 
in  quanto  al  mondo  fenfibilecflemplari.  fe- 
gue  piu  oltre  la  fìlofofìafimbolica  dicendo, 
che  fi  coniePV  n o è principio  del  mondo^ 
intelligibile,cofi  ilD  v e del  lenfibilejpèrcio 
che  il  duerefleflò  , & moltiplicato  in  fe  fteflo 
in  quefta  maniera , due  fiate  due  volte  due  fa.» 
Otto  primo  numero  cubico.dopò  la  Te- 
trafti  dunque,la  quale  con  l’unità  fa  la  pira* 
mide  tetragona,  fegue  il  cubo  archithetto 
del  mondo  lenfibile,  & però  fi  comeZarata 
dille,  che^l  due  era  madre.cofi  i pitagorici  af- 
fermarono, che*l  cubo  nato  dal  due  è la  ma- 
teria, lbggetto,&:  fondamento  di  tutte  le  for- 
me foftantiali , & la  piramide  è la  forma , fe- 
condo Timeo  L.ocro  nel  detto  libro  delpA- 
nima  del  mondo:  5c  per  Puntone  della  forma 
,con  la  materia  a quelli  due  principi;  Arino- 
tele , come  dilli,  aggiunfe  la  priuadone  altri 
il  moto, ma  quefto  accidentale, & quella  ioef 
ficaceelfendo  piacemi  Popinione  diSocra- 

te. 
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te,  & di  Platone,  fcolari  ancor  eifi  di  Pitago->  Il 
ra,  li  qual^pofero  per  terzo  principio  Dio, di  ]( 
cedo i principi)  delle  cofe  no  elPerc  altri  che  iji 
Dio,ridea,&  la  maceriajilchc  fplegh  fimboli  | 
camente  Pitagora  dicendo  in#inito,vno,  * Jf 
DV£.dallapiramidedunque,éc  dal  cubo  uea  i 
gono  mite  le  cofe  naturali,&  ellì  infiemeco-  • t 
giunti  formano  il  dodecaedro  imagine  jf 
dell*uniuerfo,(5(:  figura  fecondo  Alcinoo,  ufa  j 
I ta  dal  fommo  opefice  nella  creatione  del  mo  ! [ 
, dojperdoche  fe  noi  collochiamo  ibpra  il  cu-  lì 
fcoottangolo  |a  piramide  eleuata  da  quattro  ^,1 
triangoli  egiiali,neformaremo  l'edificio  do-  ^ 
decaedro,  ilquale  riguardando  al  sei  nume-  j 
IO  perfettiflìmo , & fuo  generatore,  comes'è  t 
detto  altroue,&  dicendo  dodeci  fiate  /«,produ  i 
. ce  li  Lxx II.  quinari)  del  mondo,  à i quali  la-  / 
jio  fopràpofti  Lxxii.fpiriti  Angelici  nobilif  t 
fìme  intelligenze , che  quello  mondo  gouer-  | 
nano,!  quali  ancor'e/li  dal  cubo,  & per  con-  | 
l*eguétc  dalla  TetraBì  procedono  j percioche  \ 
moltiplicado elTo  numero  cubico  co'l  nove  ] 
app^tenéte  a i chori  Angelici  in  quella  ma-  ' ] 
otto  fiate  none»  fe  ne  crea  il  numero  dei  t , 
cxxii.Angeliconftitoitidalfommoopefice  ^ , 
prefidemi  alla  cura,dc  al  gouerno  del  mondo  * 
ihferioreà  nomi  de  i qUali  cauano  i Cabalidi 
dalle  lettere, che  nella  lingua  iànta  condicui  ^ 

fcono  ' 
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fconó  quei  tre  uerfi  del  xiiij.capo  delPElbdò,' 
che  raccontano  la  fai u adone  del  popolo  If- 
raelitico . 

llprimo  dei  quali'è  di  quello  tenore.Et  fi  mof 
ferÀngelo  de  gli  Angeli , ilquale  andana 
innazi  airefercico  d*irraelle,&  caminb  dopb 
efib,&fi  molle  la  colonna  di nuuola dalla 
faccia  loro,&  caminaua  dopò  il  campo . 

il  fecondo.  Et  uennetra  Tefiercito  degli  E- 
gittij,&:  quello  d*Ifraelle,&  era  nube,&  tene 
bre,  & illuminaua  la  notte , de  non  s*auicinb 
Pano  alfaltro  tutta  la  notte . 

il  ter:(o.Et  s*auiò  Mosè  al  Mare,  Se  leub  Id 
dio  il  mare  con  ucnto  auftrale  gagliardo  tut- 
ta la  notte, & riuollè  il  mare  in  lecco  6^  fu- 
rono diui  fé  l'acqu  e.  imedefimi  Ixxij.  nomi 
Angelici  fi  rilFerilcono  a Ixxij.  uejfi  (celti  da 
uarij  falmi  in  ciafeuno  de’  oualifitroua  mi- 
fteriofam ente  uno  dieffi,il  nome^  di  Dio 
proprio  quadrilittero,  & ineffabile.  Se  un’al- 
tro nome  diuino  appellatiuo  , Se  di  queffi 
Ixxij.uerfi  compongono  i cabalifti  un’orario 
ne  fola  d’altiffìmauirtù,  la  quale  uogliono» 
che po'ffa  intenderli  perla  fcal a del  Patriar- 
ca Giacob,ond’afccndéuano,  & difcédeuano 
gli  Angeli  la  notte  della  fua  felicilllma  uifio 
ne.in  altro  luogo  piu  comodo  piu  fi  raccbta- 
rannoi  detti  Ixxij*  uerfi  con  i nomi  Se  diuinii 
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& angclicijche  ad  eflì  fi  riferifcono . Ma  che 
cfia  Tetraóti  appartenga  parimente  all’ani- 
ma Humana , il  dimoftra  ÀrchitaTarentino 
nel  libro  dellà  rapienza,conftiiuer>do  con 
lunghi,  & ueramence  akillimi  difcorfi  quac*' 
tro  termini  airiiumanaperfetcioneapparte- 
nentij  il  primo  dcqualièladiuinafapienza» 
che  ucrfa  intorno  alle  prime  idee>&  fa  negli 
intelletti  quel  medefimo,che  fa  il  Sole  nel 
mondo , Tocchio  nel  corpo,  & la  mente  neir 
anima  * Il  fecondo  è l’organica  difpofitiòne,k 
Se  la  mentale  capacità  dell’hnomo,&  attitu- 
<line  ad  efia  diuina  fapienza.Il  terzo  l’appré- 
fione  della  medefima,la  comparatione  tra  la 
iapienza  Humana,  & la  diuina.  Si,  la  comrau 
nione  di  quella , & di  quella  natura.rultitno 
c la  RipvTTiONE  dell’anima  alla  diuina 
iinità.dfiunq^e,  foggiunge  Archita  nel  me- 
defimo  libro,  pub  rifoluere  tutti  i generi  lot- 
to uno,  de  medefimo  principio,  de  quelli  pubr 
un’altra  fiata  comporre , & numerare,  pare  a 
me,  che  fapientilfimo  fia , & che  ueramente. 
egli  habbia  triiouato  la  bellillima  Ipecula- 
tioneronde  pub  contemplare  Iddio  & tutte 
le  cofe  per  comparatione  del  medefimo  j 
per  quella  uia  caminatido  Tanima  rettamen 
te  difeorre,  congiurigendo  i principij[  a i fini,^ 
de  conofeendo , cheDio  è il  principio»!! 

- * 
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i%Oy  e*l  fine  di  tutte  lecofejcheragioneuolmé 
te  , & rettamente  fi  fanno,  allequali  cofe  ag- 
giunge lamblico , fe  Dio  è duce  di  uerità,  di 
' -felicità,  d*efl'enza,  di  cagione,&  di  principio, 
in  efld  deono  indirizzaufi  tutti  li  ftudi  noftri, 
& è neceflario  cercare  primieramente  quella 
fcienza,per  la  quale  fi  triioua  la  larghezza 
della  firada,  onde  a lui  fi  camina:&  perciò  fi 
«1  ''  congiungonoi.principij  a i fini  j perciochè-* 
quella  uita  perfettiflìma  è felicità  non  pili  di 
.uifa  o diuidente gli  ultimi  da  i primi  termini 
ma  che  l’uno,  &Paltro  comprende,cioè,che 
conticneil  principio, il  mezo,e’l  fine:&  è que 
-ila,  loggiunge  lamblico,  la  cagione  diyina, 
quale  deono  apprendere  coloro , che  s’indi- 
rizzano alla  foni  ma  beatitudine. 

La  T etradli  Pitagorica  dunque  è la  perfec 
tione,&  comprenfione  di  tutte  le  cofe,&  per- 
ciò , oltre  ch’ella  è , come  fi  è detto  generata 
dallaTrinitàjdal  Binario,&  daH’Vnità, snel- 
la di  più  all’Vno  Tuo  principio  fi  riuolge,  ge- 
nera il  0'h^«c numero,  come  dilli  animafli- 
co,&Riduttione  fignificante,con  la  propor- 
tione  fefqu la’ftera  produce  il  5'«  numero  ap- 
partenente alla  compita  gencratione  del  eie 
lo,  & della  terra,  il  medefimo  fà  rifguardan- 
do  la  fua  progreffione  precedente^  percioche 
Tf€  Vno  formano  il  Senario:  & s’efTa 

r '.  - v ^ , ~ A a a Tetra- 


dimenfionij  cioè,  deiruno  al  2.dal  2.  al  3. 3c  p 
dal  3. al  4.forma  il  sette  numero appreflb  ’w 
il  mcdefi  mo  Filone  ingemto,im9iortaIe,fini  ii 
bolo  della  Vittoria  perpetuamciicèuergine*  jfa 
& d*Iddio  iftcffo:  & fé  la  Tetraéfci  concepifce  j 

£c  fteflfa  in  feftefla, parcorifce OTTO  primo  4 
numero  cubico,  de  fc  l’ottonario  riuolge  alla  '% 
paterna  unità,  produce  il  nove  Angelicoj&  :jii( 
finalmente  fe,come  dilli,  fi  diffonde  dalFon-  )o 
nipotente  potentia  all’atto  la  numeratione  |q 
di  I.  ^.3.4.*nenafceilDiECi  afTolutiffima-*  Hi 
Idea  d’ogni  perfettionè.  & qucfti  fono  gli  al-,  to 
ti  penfieri , c’hebbe  Pitagora  intorno,  allaa  ift 
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jfu 

TRc  forti  di  fimboli  Icriue  lamblico  tto 
uarfi  ufati  da  Pitagora:  i primi  de  qua  ,lt 
li  fono  propri  della  fetta  Pitagorica  9 perciOT  ^ui 
che  contengono  ormiti  mi introdut-  ;ai 
tione  alla  diuina  fapienza.I  fimboli  della  fé-- 
. cónda  fjjecie  fono  popolari,  communii  & di  Ifc 
uolgare  intelligenza,  gli  ultimi  fono  pattefei  ii 
pi  della  prima,&  della  feconda  maniera5per-  Jp 
docile  ne  in  tuttofonouolgari,  riein  tuèo 


feienza  numerale . 


Pitago;^; 
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Pìtagoiici.  Io  per  bora  raccontarb  folamen* 

; '‘te  i fitnboli  della  prima  fpecic,&di*cfIinoa 
turci,ma  uentidue  più  norabilisH  come  ordì- 
nàtameure  a i miseri  contenuti  nelle  xxij«‘ 
lettere  della  lingua  Tanta  lì  rifFerifcono  con 
ranagogica  elpofitione  loro . 

Il  primo  (imbolo  è di  quello  tenore, 
dando  al  Tempio  inchimn  a terra,  & fra  tanta 
nonfarai,ne  dirahCofaalcunatemporale.iìTem 
pio  uero  deirhuomo,Tecondo  XiHoPitagorr 
co^èil  cuore, nelquale  internamente , & con 
puro  , & ardente  affetto  s^adora , & riuerifce 
lddio:Sc  però  andando  al  Tempio  lignifica  rac 
cogliendoti  in  te  llelfo , & dalla  moltitudine 
•fteriore  reftringendoti  nelTintrinficaunità 
del  tuo  Ipirito  per  contemplare  iui  la  diuina 
bellezza, non  penfarai  ad  alcuna  cola  mate*^ 
riale,  ma  tutti  i penlieri  tuoi  indirizza  alla.^ 
Tubiime  contemplatione  delTetérnefòllan- 
zc.quefto  mcdefimo  intefeZoroallco  in  quel 
le  parole  per  Taltezza  del  concetto  loro  da 
me  rifferitein  alcun'altro  luogo.  Poiché  l'- 
anima per  la  potenza  del  l^dreuien  fuoco 
Tplédido,  lignoreggi  in  te  l’immortal  Tua  prò 
S ; fondità,&  allhora  tutti  gli  occhi  infieme  in- 
alza; perche  ne  anco  il  corpo  materiale  al 
precipizio  lalciatai.diuié  Panima  fuoco fplé- 
dido  a|lhora>che  dal  raggio  del  diurno  amo- 
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ré  accefa  tutta  fi  fepara  daIFofi:nrità  fcnfua- 
le,  & tutti  gli  occhi  deiranimafono le  forze, 
o uirtiì,  le  cogitationi,&  i difcorfi  della  medé 
lima,  eh  e deuono  parimente  alzarli  j cioè,fc- 
pararli  dalle  cofe  fcnfibilifottopolle  al  tem- 
po,6calla  coiruttionc.  V* 

• Il  CecondoMona  cafo  entrami  nel  tempio  ine 
adorerai  nella  dirada  ^ne  anco  innanzi  alle  porte 
i^ejje  . Quello  fimbolodeue  con  le  ragioni.: 
del  fon  cadetto  interprctarfi , cioè , che  non  a 
cafo  delie  Thuomo  ridtufi  in  fé  ftelTo,  per  fol 
Icnarfi  poi  alla  contemplatione  delle  Ibllaii 
2c  eterne,  & per  adorare  nel Tintimo  del  fuo 
cuore  Iddio , ma  con  certa,  & principale  de-  j 
lerminatione  precedete, percioche  dice  lam^ 
blico  in  quello  luogo,  fé  ogni  limile  è ami- 
co, & corrifpondente  al  fuo  fimile,alla  Diui-: 


i 


ili 


iiità  fi  deue  la  prima,  & Principal  cura,  che  i 
lia nell*huomo,fi comeelTadiuinità èil pri-  ,4 
moEntenelFuniUerroj  laondefe  di  lei  fi  ha 
cura  non  principalmente,  ma  per  rìfpetto  di  ‘Ici 
altre  confiderationi,uiene  chi  è primo  a farli .. 
rultimo , & a •uuertirfi  bordine  delle  cure;  ; -ioi 
& della  cognitioneicofi  ne  i precetti  della  noT^iK 
lira  diuina  legge  ci  è comandato, che  innan-  S 
zi , & fopra  tutte  le  cofe  adoriamo , & amia«  *ji] 
mo  Iddio , & che  principalmente  riqcrchia-?® 
mo  il  Regno  [\xoJa  Strada^  fi  comeprefuppo  c 
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.«.euiàggio,  cefi  fignificainftabilità,&peir- 
r ciò , die  l’adoratione  & la  contemplationo 
[ deono  farfi  con  fermezza,  & con  ripofo,con- 
[ forme  a quel  detto  di  Geremia, federa  folita- 
[ rio,  & tacerà , leiiando  fe  fopra  di  fej  Icquali 
r parole  habbiamo  largamente  dichiarate  ne 
f i libri  della  Verità  . La  porta  dd  rcwp/o,cioè,. 
f del  cuore,  & delk  mence  dicono  gli  alle- 
[ gotici  elTere  la  fantafia  , per  lo  cui  roezo^ 
f entrano  all’intelletto  lecofeapprefedalfen. 
l fo  , coli  laintefe  il  Petrarca  in  quel  quater« 
l nario. 

I tAmoTiChe  m*a  legato,  & tienimi  in  croce  , 

f • Trema  quando  la  vede  in  fu  la  porta 

I ^Del’alma,ouem'ancide  ancor  fi  [corta  ^ 

I . si  dolce  in  ui§la,&  fi  foaue  in  voce , 

I innàzi  a quella  porca  non  è lecito  adorare  la 
i diuinità,alla  quale  conuienfi  folamente l’ak 
I rezza , & fublimità  del  purifllmo  inteUetto f 
I percioch^efla  fantafia  è fallace,  & errante  di-* 
I Icerriitrice,  &però  Plotino  nel  primo  noue-* 
I nario  trattando  delPorigine  del  peccato  fcri- 
I ue  quelle  parole,  forfè  che  noi  pecchiamo  fa 
I perati  dalla  noflra  parte  peggiore;percioche 
I fiamofolitidi  concedere  molte  cofealTira, 
I alla  cupidità,&:  alla  peruerfa  imagine,ma  la 
f fantafia,  la  quale  è detta  cogitatione  delle^ 

I cofe  falle,  non  afpetca  il  giudicio  di  chi  pru- 
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dentemente  coofulta.  fiò  qui  Plotino  Filofoìf^ 
fo  non  meno  Pitagorico , che  feguace  diSor 
crate,  & di  Platone . le  quali  cole  ueggiama  -j 
quanto  lìano  conformi  a i famiinHituti  del*^^^ 
là  noftra  religione.  . 1 

lll.Conipiedi  nudi  facrìficai&adora.ipkdl: 
come  parti  infcnfatillime , Se  terrene  (fcriue 
Filone  nel  libro  che  il  peggiore  fia  folito  d*iii 
fidiate  al  migliore)pofc  il  fommo  opefice,co 
xne  radici  della  pianta  humana , uicini  alla. 
terra;&  però  fono  fimbolo  di  quella  par- 
tejdeiranimo  noftro , laquale  è priuadirar 
gioiie, che uiue  con  i fenfi,&  che  comprende 
tutti  gli  affetti  del  la  carne,  & tutte  le  libidi-  ' 
nofe cupidità.  & perciò  Achille  tutto  inuio- 
labile  eccetto  ne  i piedi,  con  i quali  il  teneua 
Thetide  fommergendolo,  nel  mare,  Sedoue 
fi\  dal  Troiano  AlelFand  co  ferito,  fignifica, 
che  rhuomo  force  contraftarà  ualorofamen- 
tc  a i colpi , & alle  percoffe  della  nimica,  6^. 
contraria  fortuna, & nondimeno  potrà  facil- 
mente rimanere  uinto,<S(:  oppreflo  dalla  libi- 
dine , & da  gli  appetiti  carnali . & chdi  piedi 
nelPadoratione  fiano  nudi , fignifìca,  chela 
parte  noftra  fenfiiale  debba  neirhuomo  con 
templaciuo  edere  libera,&  fciolta  dal  pecca- 
to . cofi  nelle  diuine  leggi  di  Mosè  deuonpi 
Sacerdoti  facriheando  lauarfìi  piedi,  cioè.^ 
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•;;É{ìogUarfi  di  tutte  le  uelti  dcirimmoudiua 
>corporaleipercioche  lanate 4 piedi,  & hauec 
li  [nudi  fono  il  medefimo . quindi  no(li-o  Si- 
;gnore  la  notte  del  fuo  fantiilimo,&  eterno  tc 
llamento  innàzi  che  gli  Apoftoli  fo  (fero  ci- 
' bati  del  fuopreciofo  corpo , gli  lauò  i piedi, 
protcftando  a Pietro , che  chiunque  non  ba- 
lena lauati  i piedi,  non  haurebbe  parte  nel 
fuo  felicillìmo  Regno.il  lauarei  piedi  ferine 
filone  nel  libro  delle  uittime,  (ìgnihca,  non 
più  per  terra, maper  lo  cielo  douecfi  cantina-' 
ie;percioche l’anima,  laquale  ama  Iddio  ue- 
. raméte  fi  folleua  all*eihere,&  prefe  Pali  s*in« 
alzatile  parti  fublimi  defidcrofa  di  camina- 
xeco’l  Sole , con  la  Luna,  de  con  Por<linanza 
tlelleilelle  guidata  da  Iddio  capitano,  6c  Im 
peratore,il  cui  regnoinefpugnabìle  gouerna 

fiufìamente  tutte  le  cofe. fin  quiPilonc.figni 
camedefimamcnteil  nudare,  o fpogliaiei 
piedi  ne  i facrifici , fecondo  lamblko , cht-, 
noi  debbiamo  adorare, & contemplare Id- 
^ió  liberi , de  fciolti , da  ogni  legame  corpo» 
rale,  & priui  di  ogni  altra  cura  efkriorc-.; 
percioche  nel  fecole  dell’Eternità  , & nel 
mondo  intelligibile  uiuc  perpetua  hilari- 
tà  ydc  lietifiìma  libertà:  de  feruo,!e  come^ 
■ il  medefimp  Pilone. difputa  altrouc-,  chi'- 
linque  nella  feruiuì  delie  cure  corporali 
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iniiolto  non  mai  Ci  riuolge  alla  libertà  imel* 
lettuale.  . ; 

IH  IJOe  gli  Iddìj  no  lafcìare  dì  credere  qual  fi 
voglia  mirabil  co  falche  fi  dica.cofi  de  i diurni  infli 
fwW.Quefto  (imbolo  è molto  chiaro  da  fè^er 
foj  6c  fenza  alcun  dubio  Pitagorailprcrcdar, 
quei  uerfi  di  Lino  antichi/lìmo  poeta. 

Creder  fi  deue  il  tutto,  che  niuna 

Cofaincredibil  è,che’l  tutto  lece  . ' 

ìA  Dioiche  nulla  d*impoffibiltrouà, 

Se  che  la  natura  diuina(iad*infinita-uint}, 
lo  prouanoi  Platonici  <}on  quella  ragione* 
oltre  ad  infioite  altre , fi  come  nella  (bmma 
dirpetfione  c imbecillità , & debolezza  infi.^ 
nita,  cofi  nella  (bprema  unità  è infinita  on- 
nipotenza j percioche  Teflere  (bttopofto  a 
termine,  & pa(fione,è  contrario  all’atto  pu- 
rifiìmo  & fimplicilfimo  dell’unità  diuina.ol; 
tre  di  ciò  l’atto  non  pati(ce  termine, fenon- 
in  quanto  adherifce  a (oggetto, nel  quale 
(la  qualche  potenza , ma  Patto  diuìno  è tut- 
to fermo  in  fe  (lelTo,&  perciò  nella  lingua 
ianta  ottiene  il  nome  di  sad  Ai,che  apprel^ 
fo  a i latini  fi  dichiara,5’iè//ii^c/e«r,adunque 
c infinito,  & infinitamente  onnipotcniiHi- 
mo:  quindi  Orfeo  chiama  la  natura  diuina 
ctTgAf/f  T£  t2A£vt«  , cioè,  infittito  finc,& percib 
non  e cofa  alcuna  quanto  fi  uoglia  grande 

mirabile. 
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inlrabile,la  quale  fia  imponibile  alla  diuin* 
onnipotenza,  la  cui  ucneranda,&  immenfii 
rabìle  grandezza,  & maeflà  imparò  Pitago- 
ra dalla  filofofia  degli  Hèbrei , & cercò  poi 
.•d*in regnarla  a Tuoi  feguaciinquel  miglior 
inodo,chc  gli  dettauano  i dogmati,(5(:  inftiiu 
ti  della  fapienza  inferiore. 

V.Lafck  le  Brade  popularh&  camma  per  gli  ^ 
infrequentati  fentieri  .'Le  uie  populari  fono  le 
' vie  di  molti  ,&  perciò  appartengono  alia 
: moltitudine,  laquale,fi  diffónde  nella  mate 
ria,&  perciò  è tinta-corporale  imperfetta,  & 
piena  di  confufionc,  & come  tali  c’impedi- 
iconoil  ritorno  alla  patria,  i fentieri  freqnen 
tati  da  pochi  fi  riferifeono  all’unità  intellet- 
tuale, il  filofofo  dunque  abbandonando  la  . 

confufa  moltitudine  de  gli  affetti,!  quali  uer 

fano intorno  alle  cofe  fenfibili,  dciie  fuggire 
all’unità  dello  fpirito,per  congiungeifi,&  v- 
nirfi  co’l  mezo  di  efià  a Iddio  uno,&  folo:chc 
perciò  diceua  Plotino  nel  fine  dell  ultimo 

nouenario  quefta  è la  uita  de  gl  Iddij , & de 
gli  huomini  diuini,  & beati,difpreggiare  to- 
talmente le  hnmaneuoluttà,  fuga  di  uno 
Polo  a thi  è folo . Platone  nel  Thexteto  di 
quella:  fuga  , & folitudine  parlando,  ferine 

qùefteparole,ma  non  è pollibile  llirpare  IO- 

ultnemi  i mali  j percioche  è neceflario  che  ; 

— -r'--**—  --  r 
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3 So  Filosofia  SimbolicAjOvéiio^ 
fempre  ui  fia  che  s’opponga  a Iddioj'ma  non 
pofTono  effi  mali  hauere  luogo  nelle parttiii 
perne,onde  fono  conftretti  a riuòigerfi  intoc 
no  alla  natura  mortale,  8c  quelli  luoghi  infe 
riori  ; & perciò  bifogna , die  ci  sforciamo  di 
fuggire  da  quelle  a quelle  regioni:laqual  fu 
ga  non  è altro,  che  lo  sforzarli  d’elTere  limili 
a Iddio  : le  cui  ftrade,  com’egli  ne*  libri  facri 
teftifica , non  fono  come  le  nollre  populati» 
trite,&  iiolgari,ma  le  iiie  del  Signore  fono  re 
condite,&  conofciute  da  pochi,&  ad  elTe  rif- 
ferifcono  i cabaliUi  li  crencaduefen rieri  del- 
la fapienzajcon  le  cinquanta  porte  deH’intel 
ligenza,dellequali  cofe  ragionaremo  diflùla 
mente  altroue.perfuadedùquein  quello  lup 
go  Pitagora,  etiandio  fecondo  la  interpreti- 
tioiie  di  lamblico,  a lalciare  la  uita  uolgare. 
Se  Humana,  3c  a feguire  l’occolta,  recondita. 
Se  diuina,  a difpregiare  le  fentenze,& opini© 
ni  popolari, & communi, & ad  accollarfi  alle 
determiiìationi  facre,&lìlolbfice,a  fchinare. 
Se  fuggire  tutti  gli  oggetti  materiali,  tutte 

le  cofe,  che  porgono  piaceri,&delitic  corpo- 
rali, Se  a llimar^,&  abbracciare  la  folitudine 
conforme  alla  diuina  uolontà,&  finalmente 
c’inlegna  a lafciare  i còllumideirhumani- 
tà , & ad  abbracciare  i diuini  inllituti  , Com« 
più  eccellati  della  ulta  ordxnanit>&  comune. 

VI. 


' 'fr*.  .'V* 
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V I,  udfliemi  dalMeìanuro , cioè  , da  co(su 
c*habbia  la  coda  nera . Mdanuro  è chimata 
la  Sepia percemaritimo, ilquale con piace- 
uole,  & dileccofa  uida  allettai  pefcatori  a fé* 
guitarlo,&  doue  eflì  penfano  di  prenderlo, 
egli  fpargendo  dalla  coda  un  negro  inchio- 
•ftro,  che  Tacque  torbida,&  infetta,conraiu- 
to  di  quelTofcurità  fogge  dalle  mani  loro, la 
qual  cofa  egli  fà  tante  uolce,  quante  fi  ue> 
de  giunto  allenrette.&dice(ì,cheThetiin 
quello  animale  fi  conuerfe  mentre  fuggiua 
gli  abbracciamenti  di  Peleo . La  coda  non  è 
-dubbio  , ch^eflendo  nelTeftremità  del  cor- 
po,non  ha  {imbolo  della  più  infima,  de  inde- 
gna parte  delTanima  nofira , &c  di  quella  ui- 
ca,  eh  appartiene  a i fenfi,de  a gli  affetti  cor<^ 

. potali, quali  fono  negri  per Tofeurità della 
.materia , nellaquale  elH  rimangono  inuolti* 
quefiacodanegra,cioè,la  uitafenfuale  infec 
. ta  Tonde  cioè , macchia,  deofeura  la  ragione 
r noflra,  laquale  è la  più  nobile  patte.dello  {pi 
rito,  de  fi  come  la  Sepiafà  ciò  per  non  eflero 
prefa  da  chi  la  fegue , cofi  il  fenfo  infetta , & 
auelena  la  ragione,  perche  Thuomo  non  ap- 
prenda,&  conofea  Tinflabilità,&  la  pernicie 
• dei  piaceri,che  ci  ^pmette  la  uita  uoluttuofa* 
voluttà  (comedi  fcuopre  alTani 
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mo  noftro  la  uim\  apptelTo  Filone)  non  hai» 
alcuno  proprio, o naturai  decoro, ma  fi  ufui*  w 
pa  una  falfa , & adukerma  bellezza , con  lar 
quale  auiluppa  gli  animi  incauti  nelle  fu 
reti  ineftricabili.con  quefli  auertimenti(rog- 
giunge  la  medefima  ) tu  potrai  faeilméte  reo  J 
dere  uane  tutte  le  intìdie  della  fua  caccia:  di-  1& 
letta  c0a,&  cómpiace  co’^1  uifo  a gli  occhi*.i&  •P: 
con  la  uoce  a gli  orecchi,ma  fanima, della- 
quale  fi  deue  fopra  tutte  le  cofe  hauet  cura  jpr 
non  può  fare  di  non  offendere  ingerendofi  % 
per  queft e,&  per  altre  parti  ad  infettarla  con  % 
gfimmodi,  &pernitiofi godimenti  corpora-  . V 
li. ci  perfuade , de  configlia  dunque  con  que-  / 
Ilo  fimbolo  Pitagora  a fuggire,  come  pefte 
delfanimo  noftro, la  uita  fenfuale,  & al  coxn  lei 
piacimento  de  gli  appetiti  carnali  riuolta,&  icl; 
comefoggiunge  Iamblico,a  congiungerci  .m 
feparati  dalla  materia  con  gfiddi;  intellet-  , 
tuali  -y  6e  per  quefta  uia  c*introduce  alla  uita  & 
pura,  & immateriale,  & ci  follieuanelfordi-  il 
^ ne  della  diuinaprouidenza,  come  ottima  & jci 
alla  prima  diuinità  conueniente.  Plutarco  . c 
^el  libro deircducatione de  figliuoli  ferine,  c 
lignificarfi  per  quefto  fimbolo, che  non  fi 
deue  hauerecommertio  alcuno  con  gl*hao^ 

inini  fcelemi^  uiciofi^  de  che  debbano  fug-  Ì ! 

^ 
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girficoloroai  quali  abbandonando  Ir,  uimV  fi 
Tono  dati  in  preda  a i uitij,&:  alle  dishoneftàj 
pcrcioche  appreflb  i Romani  il  color  negro 
li  prendeua  per  li  cofiumi  infami,  & peinyio 
fì^quindi  è diuolgato  quel  detto . 

£ negro  queflhe  tu  B^oman  lofchiua . • 

'•&  giorni  atri  fono  chiamati  i giorni  infau- 
- Ili,  lugubri,  & infelici.dichiarano  alcunhal- 
tri  quello  fimbolo  lignificarci  che  rhuomo 

• prudente,  & buono  fi  guardi  dalla  mcnzo- 
■gna,laquale,come  diceua  Trifone  gramma- 
tico, neireftrcme  fue  parti  fi  difcuopre  negra 

f&ofcura. 

V I J . percuotere  il  fuoco  con  la  fpada . il 

fuoco  eflere  fimbolo  di  natura  diuina,&  intei 
lettuale  fi  pruoiia  con  Tautorità  de  gli  and-  • 
chiTheologijpercioche  Zcroaftro  lo  condì- 
tui  principio  delfuniuerlb  dicendo,che 

Tutte  le  cofefon  dal  fuoco  natCy 
& i Perfiani , come  racconta  Mafiimo  Ti^a^ 
il  preponeuano  a tutti  gli  altri  Iddij,&  in  lo- 
co di  facrificio  gli  porgeuano  alcuna  cola 

• combullibile,dicendogli  magna, & fatiati  fuo 
co  fignore,  i Liei]  parimente  come  aiferma  il 
medefimo  Titio,  Thaacuano  per  Dio  princi- 
pale, & dicefi,che  Tadorationede^Perfi  heb- 
t>e  origine  da  che  fumo  da  non  so  chi  rac- 
coUe  le  reliquie  di  Zoroaftro  arfo  dal  folgo- 
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re  celefte,  fopra  lequalì  poifurono ordinate i\ 
perpetue uigilie.cofì  Mose  iiide il  Signore^  \ 


1' 


nel  rubo  ardente,  & altroue  ne* libri  facri  d 
l^ge,  che  Iddio  è fuoco , gli  Angeli  ancora 
cm  fono  detti  fuochi, & fiamme  alate.il  cielo  r 
nella  lingua  fama  è chiamato  Samaim,cioè>  ijj 
fuoco,  & acqua,  le  Aelle  fono  da  Platone,  & Jj 
dai  Poeti  dette  fuochi  eterni  • La  mence  Ku-  ì(j 
mana  ancofella  è raffimigliata  ai  fuoco  per 
la  proportione,ch*elTa  nelPafcenfo  fuofaa 
con  lui,  & con  la  natura  diuina  : cofi  Orfeo 
nelPhinno  diBacho  la  chiamh  ..  , 
Seme  di  fuocoy&  come  il  fuoco  nata,  , . \ 

& Virgilio  riguardando  al  principio  dell^  ^ 
medefima  dilTc,  che  iftmi  ch’ella  compren-  /| 
de  hanno  ^ 

FigordifuocOyOngìnecekfie,  f 

lignifica  adunque  il  fuoco  quella  parte  fupre  | 
ina  delPanima  noftra,  laquale  è dettamente. . .] 
fca  Spada  è (imbolo  , & hieroglifico  della 
Morte,  quindi  li  Scithi,che  in  molte  cofe  fa- 
rono  feguaci , & imitatori  de  gli  Egictij,  era-^^^ 
no  foliti  di  giurare  per  lo  uento,  8c  per  là  fei- 
mitara,  per  efli  la  uita,  & la  morte  incenden-  l 
do.Il  FerireyO percuotere  per  translatione  ap 
partiene  anco  alla  lingua,&  al  parlare,  & pe  ! 
rò  leggiamo  ne*  libri  facri,  che  la  parola  di  : 
Dio  è piu  acuta , & penetrante  d’ogni  fpada 

ancipite. 
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ancipite . 7^n  percuotere  il  fuoco  con  lafpada 
dunque  fignifica,non  dir  già  maliche  la  rape 
tehabbia  potere  fopra  le  menti  noftre,pef- 
cioph’efle  lono  immortali, &:  incorrutibili:& 
però  dicefijche  tra  fapienti  Greci  Pitagora, fu 
il  primo , che  affermafle  Timmortalità  de  gli 
animi  » lamblico  ftima , che  quello  {imbolo 
(ìa  moraÌe,&  che  tutto  appartenga  alPachet- 
tamento  dell’iracondia  , come  airiiuomo 
prudente  fi  conuenga  conftituire  l’animo  in 
tranquillità , & guardarli  fomjnamcnte  dal- 
l’impero di  quello  affetto,  il  quale  di  fua  na- 
tura impedifee  la  cognitione  della  verità . . 

Vili.  Spirando  i uenti adora  Echo,  il  vento  è 
(imbolo  delio  fpirito  di  Dio  a co’lquale  nell^ 
lingua  Tanta  coimmunica  nel  nome,  quelli 
jnuoue la  mente,  indi  eccitala  ragione, 
toccata  la  imagine  o idolo  riflette,  & peri 
medefimi  gradi  ritorna  allVnità  intellettua- 
le illullrando,accendendo,6(  eleuando  a Id- 
dio tutte  le  parti  animali , fin  che  le  faccia 
uno  fpirito  con  eflb  ; quella  reflettionechia- 
inano  iTheologi  fimoolici  £cl;o,&i  Cabali- 
di Btithco/jcioc,  figliuola  della  uoce,&  perche 
elfa  per  tutta  la  regione  animaflica  ipande 
pndiuino,  &:  beatifico  fplendore,per  ciò  è 
degna  d’eifere  adorata,^  liueriia  fenza  alcu. 

^ B b na 
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jia  induiatione  di  cuoie  : accioche  non  ci  a- 
ùcnga  quello,  che  a Naccifo  auenne,ilqualc 
rinnamorata  Echo  ingratamente  fuggendo 
s*accefedella  propria  ìmagine  uedutà  nella 
limpidezza  del  fonte , & per  immenro,&  xn- 
fopportabile  ardore  a poco  a pocos’eftinfe; 
percioche  TEcho  innamorata  di  Narcifb-  fi- 
gnifica  tlTo  diuino  fpirito  difcendente  alla 
siili ftrationedeiranimo  noftro,NarciÌò,chè 
fiigge  rhuomo  impuro,  & uitiòfa,ch*àllà  di- 
uina  ucce  non  acconfente,  & il  quals’indmo 
radell’imagine  fua  uedutanel  fonte;percio- 
che l’animo  fommerfo  nei fenfìfeguerom- 
bre  corporali, & fugge  il  lume  della  bellezza 
intellettuale , & perciò  fpogliato  delle  pro- 
prie,natine,  & celelH  forze, unto  terreno,  dei-. 
bole,&  diffetcuolb  ne  diuenta;  quindi  Narci^ 
fo  non  altro,  che  torpido,  efangue  -,5cihaci- 
leme  lignifica,  ci  configlia  dunque  Pitagora 
con  quello  fimbolo  ad  adorare  Echo,  cioè» 
ad  acconfentireallo  fpirito  della  diuìna  gra- 
da,-il  quale  rifflettendo,  & ritornando  indie- 
tro alla  fomma  unità  ci  riuólge . hoggi(gri- 
da  il  Signore  nei  fai  mi)  fcuoirentiretelauo- 
ce  mia, non  uogliate  indurare  i uollri  cuori , 
come  nella  efacerbatione  fecondo  il  giorno 
della  tentatione  nel  deferto  oiie  micencaro- 
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fùp.j&accoilfemite  al  chiamare  della  mia 
. noce,  non. imitfi'tci  padri  uoftri  , Iqualj  iii- 
; i;Ìolàmente  uiuendo  limafero  torpidi  3 efan- 
. ^ui,&  eftiminel  deferto  corporale . lambli- 

1 cp afFernia,.cheqiiefto  fmbolo  ètheptema 
I biella  diuioa  fapienza,infegnandoci  àdama- 
, xe  le  imagini  deire(Tenze,&  uirtù  diiiine»  òC 
oprando  anioni  confonami  a riuerii;e  con_, 

. {qtnmo  ftudio  i ragionamenti  loro . 

IX.^'occom  ad  huomOiChc  follia  aUuno  pe- 
fo,ma  non  a chtl  depone . 1 hiiomo  nell'anima 
noftraèj  fecondo  Filone, prefo  per  quella 
parte  mafcliile,  laqiiale  è detta  ragione, 
mente , il  pefo  è la  poriione  appartenente  al 
ienfo,con  tuttala  grauezza  de  gli  affetti  cor- 
porali,la  ragione, allhora  ch'ella  dalle  colè-» 
terrene  afcende alla  copula  intellettuale,  è 
detta  eleuar  quello  pefo  ; percioch'ella  coli 
afcendendo  tutte  le  parti  animali  purifica, & 
nobiIita,&  allhor  fi  uerifica  quel  detto  di  Zo 
roaft  ro  ^perciocbe , ne  anco  il  corpo  materiale  al 
preciphio  /rfycw»'4/,qnefla  eleuaiione  ueramen 
te  gloriofa  fatica  è degna  di  eterna  laude;  & 
perciò  è celebralo  da  tutti  gli  fcrittori  Her- 
cole  nei  fofienimento  del  cicloj  il  laudare  le 
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bperatiotii  della  uirtù  è porgere  aiuto  afro-  1 ^ 
|)erante  con  l*afFetto,&  cooperare  coh  lo  fpì-  j ^ 
rito 
ch*€ 
fojp 

patire  non  è fenzà  amore*  nel  medefimo  firn 
Dolo  ci  dilTuade  il  coq,irario,uietandoci  l*aia  |* 
tare  chi  depone  il  pefo  ciocj  il  laudare,  & à- 
tnare  gii  animi  efFeminati,&  mòlli, iquali  ab  ’ 
fcandonando  Timprefa  della  uittù  faciimen- 
te  cedono  a i tentamenti  gli  inulti  della 

uoluttà.&  perciò  fcrhie  Iamblico,che  i Pira- 
gorici  chiaq|pno  quello  (imbolo  Herculeo , 
elTortarorio  alla  fortezza , applicando  al  P' 
própolito  di  edo  tutti  i famofi  fatti  del  gran-  \ 
de  Alcide.  ci 

X.Calci^doti  veSli  prima  il  piè  deftro^et  nella 
€onca  metti  il  finiflro . il  piè  deliro  fenz'alcun  P 
-dubio  lignifica  la  parte  uitile , & rationalo  P 
delPanimo  nollro,  6c  il  linillro  la  fen(ùale,&  f 
Aella  cura  corporale  invmeda,  calciare  il  pie  ^ 
de  lignifica  operare,&  uirtuolamente  efserci  ^ 
tarli;  quello  wnuiene  ad  elTa  nollra  delira  in  * 
terna  tutta  attiua , & operante,  onde  non  al-  ^ ^ 
tro  lignifica , uelli  prima  il  piè  deliro,  fe  non  j ^ 
fà  che  in  tutte  le  tue  actioni  la  uirtù  ottenga  ] ' 
il  luogo  principale,  & in  fomma  fà  che  tutte  5 
lé  tue  operationi  liaiio  uirtiiofc*  & perciò  di-  I* 

ceua  i 


, & quello  CI  perluade  Pitagora , perciò-  » 
gli  è inditio  d’animo  egualmente  uirtUo  ‘ P 
oi'che  l’amore  nafee  rra  i limili, & il  còni  ^ 
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Delle  I m e h e s i l 
• Ceua  il  Signore  per  bocca  di  Geremia  Profeta 
: alla  fpirituale  Giern  falemme,  Lieua  la  nuditi 
^ i tuoi  piediy&  la  fetealla  tuagola,dc  Paolo  A- 
poftolo  a gli  Effcfi  cingeteni  i lombi  in  V cri- 
, tà>ucftiteui  la  Lorica  della  giu{litia>Ó<  calcia 
teui  i piedi  nella  preparatione  delPEuange* 
lio  della  pace#  & perche  nella  conca  i fan  na 
i bagni , con  i quali  fi  lauano le  immonditie 
deipiedi^ella  nel  Tuo  rifiringimento  uiene  a 
-dinotare  la  pufgatione  intrinfeca^laqual  na« 
fcedal  pentiménto, in  dui  fi  ha  da  fbmmerge 
re  la  parte  immonda  dell’animo  noftro  per  li 
beratfi  dalle  macchie  % Se  fedirà  corporali  >6c 
perciò  aggiunge  Pitagora  nel  medefimó  fini 
bo  losche  il  finiftro  piè  fi  ponga  nella  conca, 
cioè, la  parte  irràtlonale  douetfi  còfignare  ai 
la uera,  & falutifera  purgatiome morale 
piu  innazi  fegue  nel  medefinoo  fìmbolo, 
parlare  fenT^a  lume  de*  Tìtagorìciyouero  delle  co- 
fe  diurne. T te  parti  ha  Pani oxo  noftro  VnitJ 
intellettuale,e(renzarationale,&vita  fenfua 
lc*&  tutte  tre  fono  in  quefto  fimbolo  ricorda 
te,  perciochela  parte  fenfualecil  piè  fini- 
ftro , il  quale  deue  lauarfi  j la  rationale  il  de-j 
Aro, da  cui  s’aloetta  Poperatione,&  Tintellec- 
to  il  lume  ) con  anco  il  chiaiiiò  il  profeta  in^ 
quel  luogo, 

^ Et  ndmlumfederemo  illume. 

co’lqaalc  ' 
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co’lquale  /blo  deac  Fhuomo  ragionare  del-  ^ ' 
le  co(e  fublitni , & diuinc  # & quali,  fono  da  i 11 
Picagorici  in  regnate*^  ' . , >>  ■[ 

XI«  !2\(p»  trappajfar  la  Inlatida , quello  firn-  * 

:tolo  Icriue  lamblico  ci  comatidajche  n"oi  ui  ^ 
uiamo  giuftamcnte,.&  prefenatiioatuttele 
cofe  l’equabilità , & la  mediocrità  * c’ihfegiia 
parimente  a conofcere  la  perfetti fli ma  iiimì  I ^ 
della  giuflitia,  di  cui  fono  éompimenco  tutte  jp 
l’altre nirtii , fi  com’ellaquafi  cielo  lucidil&- 
mq  tutte  in  fé  fiefia  le  comprende, la  onde,co  ^ 
me  il  medefimo  lamblico  ferine,  ella  noti  de 
«e  a cafo intenderli',  ma  per  tlieoremi,  & per  « 
la  dimollratione  madre  della  rcienza,laqual  ^ 
cola  è propria  folamente  della  filolòfia  Pita^ , pi 
gorica,  da  ciii  fopra  tutte  Faltrefcienzéiqnò 
leA^athematichehonorate* 

XII  * Andando  in  peregrinaggio  non  ti  voUk-  j>' 

Ve  in  dietro  ; percioche  aUhora  paffano  le  furie* 
^Chiunque  fi  pone  in  alcun  lungo uiaggio  il 

non  è dubio  alcuno,  ch’egli  ha  da  lafciar  die 
rrotrecofela  terrajdou’eglihafeitajiparen-^  ® 
t^i.  Se  la  paterna  cafa:  coll  nella  diuina  hifto-» 
ria  di  Mosè  uolendo  Ì1  Signore  far  peregrino 
Abrahamo,gli  dilTe,erci  della  terra  doue  ha- 
biti,dalla  cognatione  tuaj&dalla  cafa  di  tucf  i 1 
PadrCj&  uieni  nel  paefe,  ch’io  ti  mollrerd(’& 
e^cco  il  finedi  quello  gradiaggio^  pciò  cMo  jll 


DéILÉ 

tl  fatò  ni  gente  grande;  ti  benedirò , A 
gnificarò  il  Ciio  nome  » 3^  fatai  benedetto , Se 
‘ piu  oltre  faranno  beoedenein  tetutte  lè 
tribù  delk  terra  * di  limile  pellegrinaggio 
forfè  imefe  Pitagora  pefau.entu'ra  erudito 
tìe*libri  fanti,*  percioc he  noli  infegnando  a i 
feguaci  della  fua  dottrina  altro  che  vera^ 
quiete,  & fomma  tranquillità, non  haurebbe 
permeflb,  ch*cglino  peregrini  > & fenza  uol> 
gerii  a dietro  fatti  fi  folTero , fenza  vn’altiffi- 
mo,  & dignilfimo  premio,  alquale,  come  ad 
ottimo  firte,voleua,che  fotti,  con  fiati  ti, 
immutabili  scitica mirtallero  lenza  diueriire 
ad  alcun^attoeftraneo.  ma  che  piu  àìta.iS^ 
piu  degna  mercede  poteua  proporre  al  con- 
tinuato viaggio  loro  delconfeguimentodel 
la  Sapienza  ì laquale  è la  vera  & certilllmaj 
btìnedittione*  La  terra  o regione, che  Jafcia 
il  peregrino  indietro  dichiara  Filone  elTero 
il  corpo,  nelqualepet  quanto  dura  lo  fpatio 
della  prelènte  ulta  habita  la  mente  huma^ 
tìat  quindi  il  medelìmo  Mose  nella  fua  di- 
uirtà  hiftoria  Icriue , che  Dio  creò  elfo  corpo 
di  terra.  Se  alcroue  leggefi  di  terra  fei , & ncF? 
là  terra  tornerai  < I parenti  fono  i fenfi,  con 
i quali  fenfibilmente  conofeiamo  quanta-# 
cognatione , & amicitia  babbia  Panimo  no^ 
firo  « la  cafa  paterna  è il  difeorfo  hum^no  ,> 
' , B b 4 neiquale 
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liclquale  alberga  T intelletto  padre  noftro. 
ne  deue  (come  Tòggiunge  Filone),  akuno 
maraqigliarfi,  che  la  ragione  fi  chiami  ca- 
fa, &domieilio'dcllo  intelletto;  poi  cheil 
grande  Iddio  intelletto  primo,  de  (opra  emi- 
nente di  tutto  Funiuerfo  ancor*egIi  habita 
nel  Verbo  fLio,ilqualeè  laSapienza,&  ilDi* 
feorfi)  di  efia  deità,  come  nel  propiio  tettoi 
quindi  Giouanni  Tanto  nelFaltifiimo  prin- 
cipio del  filo  Euangelio  rcrifie,chenel  prin- 
cipio era  il  Verbo,  Srii  uerbo  era  apprellb  Id 
dio,  & Dio  era  il  Uerbo,&  tutte  le  cofe  per  eA 
io  fi  fecero  • de  quindi  ne  i mifieri  Caìbalifiici 
alla  diuina  Sapienza  è attribuita  la  lettera.» 
Bcth,  checafa  fignifica . cercali  fcriue  Abra- 
hamo  Recanati  nei  commentari]  Ibpra  il 
Genefi,  perche  la  lettera  Beth  fia  polla  nel 
principio  della  legge  , cioè  della  parola.» 

Berellìth  ? & rifponde  il  medefimo 
ciò  farli, perch'ella  è cafa  della  SapienzaX'in 
telletto  dunque  eletto  alla  diuina  de  fiibli- 
xnecontemplatìone  incelo  per  Abrahamo^ 
ilquale,còme  afferma  Filóne  nel  libro  dc'Gi- 
ganci,  perciò  fignifica , padre  fublime , h uo- 
mo di  Dio , Se  padre  eletto  del  Tuono , è co- 
mandato di  porli  in  peregrinaggio,cioè,d’e- 
leuarfi  alla  celefie  tneditatione , & di  ulcire^ 
dal  corpo,  da  i Tcnfi,  Se  dairiAelTo  difeorTo  fi- 

gnificati 
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^riHìcati  per  la  regione,  per  li  parenti , 

-^er  lacafa  , mà  non  di  fep ararli  tóialmen re 
>dairefirenza  lorOi&  per^  ufa  ii  Signore^là  pa- 
iola E/ci  j'perdoohe  ahrimente  non  i' aftrat- 
rione  raco5ale,màla  morte  naturalegli  haa 
•rebbecommandatolddio.  &4n  Tomnia-con- 
^iènequefto  precetto  tal  fentimentò>-aliena 
4*animo  tuo  di  maniera,  ebenon  t'Impcdifca 
alcunadi  queftepani , fi  ebenon  t'inalzi  fo- 
;pra  tutte  lecofe:  effe  ti  fonO'fiiddite,  & però 
Sucrtiici,  ch'effendo  tu  ilRcloio,  no  te  le  c6 
«ftituifea  pct  P£ÌncipÌ5Ìinpara  a non ‘ftimare  fi 
-mili  fignorì,  & conofei  perpetuamerne  te  rnc 
-defimo,che  perciò  Mose  rapientiflimo  in  pili 
d’unduogo  ci  ammonifee  con  quelle  parole  » 
Attendi  a te  fiéjfdyq\isi[i  uogHa  dire, che  cofi  m 
conofeeraì  a chi  cu  dcui  ubbidire, & a chi  co^ 
mandare  à & Qofianco  fcriuono  .gl'hiftoricà 
Grcci,che Socrate  padre  de'filofofi  lafciando 
ogni  altra  filofqfiadacantoinfinoalla  mor- 
te attefc'leinpre  al Toffeni adone  di  quell  ora 
colo  Delfico^o  N o s c I T E 5 T E s s Q.  cfci^ua 
qucjdice  il  Signore  & fuggi  da  quello  tuo  cet 
teno,&  contaminato  carcere'corpoTale,6c 
abbattedo  le  eoncupifcézc  cuftodi  del  medefi 
mb  efei  anco  dall’afiìnicà  deifenfi,  i quali  o- 
gni  poco  che  tu  allcti  ,5c  ritardi  il  fùggive  dà 
«iliaci  niejiciInQj&di  anotto  ndPolcurilliraA 
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prigione  ti  porranno:  pia.ne  4PCO;hai  da  fer-'' 

marci  nel  difcorfo  del^ijale  9 iipagine  il  par-  ! 

lare  eftrinièco j acciocheingannatodaUVr-  ! 
p^mentp  delle  parple,(&  de  Ì APini,(u  nò  ned  i 

^^n^ola.oera bellezza  ache  iS 

' confile  nelbcognitioneeirerxtiale  delle  co- 

^ : ma  finalmente  alzandoti  glotiofo  nellaj 
Rocca  4ella:intellettuale  unità , auanzando 
anco  1 altezza  della  natura  Angelica  ^ hai  da 

farri  cuapregale,&diuino,Cofi  queftorpirii.j 

tuale  Abrahamo  tutto  dedicato  a Iddio,  di'" 
CUI  « e fattofeguacej&imitatòre,  indirizza 

jnquefto  fortunato  peregrinaggio  cum 

1 della  uià  Ulta  nella  ftrada  néramente  rega- 
le dei  Commosse  unico  Re  dciruniuerrp,iion 

torccndoifuoipa/Ii  neda  quefta,nedaquel  < 

^Ja  parte,  ne  per  viltà,  ne  per  mollitie,  ne  per  i 
imbeallità  uolgendofi  indiètro giamai.alle- 
quali  cole  mirando  Pitagora  com  manda  in 
quefto  fimbplo,  cheil  peregnno  non  fi  riuol 
ga  indietro . Gofi  Piftefia  diuina  fapienza  di- 
ceua  nelPBuangelio  , & non  ralucaretealcu. 
f^ftrada,  cioè,  efiendoui  podi  in  que- 

Ita  beatifica  fuga,  non  diuertite  a colà  mate- 
riale lo  fpirito  afcendentedalla  confufa  mol 
titudinealPunità  paterna  rpercioche,  fog. 
giunge  Pitagora  paj/àw  le  furie,  dal  circolo 
«ella  generatione,S:riue  Mercuno  nel  Pi-» 
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; tnatìdròjiiengonain  quefto  humanOj&  cor-* 
porco  tabernacolo  dodici  furie  ultrici^  cioè 
rignorajl2a,la  triftitia,l^rilcQft(^nza,la  cupi 
ditàj  rihgiuftitia>  la  lulfutiai  ladecettiont^> 

; rifiuidiajlafraude*rirailatemcrità,&  lama* 
litiaribtto  U<luali  ne  uetìgotìo  altre  infinite, 

^ ] nate  dalla'  uàtìcià  de  gli  aflfecti 'corporali,  & 

, de  gli  appetiti  della  cameni  dà  quelle  furie  bi* 
i fogna  guardarli  ; perciòch-cire  hanno  forza 
f dWélenar  lo  fpirico, & d'indurloin  ellrema 
. mireria.marhuomointcrno>&  nobile  perc- 
^ grino'àfccndehdo  a Iddio  le  fiiggc,  & le  ne  ll 
beta  làfciandojcK'elTe  infelici, miferca&  crac 
ciofè  jidietro  rimangano  neirinferno  della 
materia fommer fé*  ^ ^ 

’Klìh'l^onpifiierai  contrììl  Solerli  pifciàra' 
è attiene  de*genitali.  quelli  hanno  due  emil^ 
(ioni  del  feme,  Se  deirefcremento  delforina: 
con  la  prima  conflituìfcono  ii  limbolo,,^ 
hieroglificodellà  Natura  uniuerfale , &>  co- 
me diffì  ragionando  di  p a «, lignificano  rac* 
coglimento  di  celelle  fecondità, raltra  emif* 
lionedimòllra  i penlÌeii,leattioni,&i  ragio*- . 
namenti  lafciui,  Iterili,  Se  infruttuoli  * il  Sole 
è lìmbolodel  giorno  intellettuale,  cioè,  di 
quella illuflration  mentale, che  accende, & il 
lumina  tutte  le  parti  della  regione  animàfli- 
ca , le' quali  in  elTa  deuono  Santificarli , Se  ri-, 
V ••  . **'■  mouerfi 
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mouerft  non  fola  mente  da  penficri  in  bone* 
lli,nia  ctiandioda  ragionamenti  otiofi , jii 
profani.eoff  Paolo  Santo  a gli  Efefi  ferine,  la 
fornicacione,  & l"immonditia  non  fi  nomini  'j^ 
fra  noi , comeconuiend  a fanti , de  non  fi  ufi  ,([ 
parimentefra  noi  la  dishonefi^,il  parlar  im- 
prudente,  de  la  fcurrilità.  per  la  pròpordone 4 
c*hanno  i genitalieo*!  ragionamento,  gli  ati  |qi 
tichi  per  Mercurio  barbato , 8c  con  i genitali  |li| 
eretd  intendeuano  il  parlare  efficace, de  ope- 
' rante  : una  fimile  fiatua  fiì , come  racconta^ 

: Paufania , apprefib  i Cillenij.  fignifica  dun>  ^ 
' que  quefio  fimbolo  nel  tempo  della  tua  fan^  ^ 
tificacione  non  pen farai , ne  dirai  colà  tnho-  ^ 
v.’nefta.  ^ - 

H XlllhTS^pdrifciilGallo iWa  ^ 

ÀperdocU egli  è confacrato  al  Sole  & alla  Lunari  ^ 
Gallo  in quefto  luogo, & appreffo Platone  p 
nel  libro  della  immortalità  de  gli  animi  è |» 
prefò  per  quella  parte puriffima,&diuinaj  , f, 
ideirammonoftrojlaquale  è detta  unità  men  p 
^ tale,  fiore.  Se  capo  del  m edefi  mo,  che  deue  ef  ' 
fere  pafeiuta.  Se  nodrita  da  noi  co'i  fblido  ci-  ■ 
bo  della  celefie  ambrofia  , cioè , della  co- 
gnitione  delle  cofe  diutne . quindi  Socrate 
, douendo  morire,  & perciò  fperando  di  ri-  1; 


tonarla  alla  felicità  del  mondo  ideale^^  ^ ^ 


■difi^  ch*(^i  etOr  debitore  del  Gallo  ad  £fcp^  j 


• D E'L  L 1 I M P R E SJ»^  ^ ' 
hpìo  (imbolo  del  uero  , & eterno  medico^ 
de  gli  animi noftri . quedo  Gallo  non  deue^ 
facd(i(^t(ì  , cioè>  non  deue:  con  fumarli  nel 
fuoco  & gli  ardori  illi  citi  della  carne,  perciò* 
ch'egli  è f|c];o  al  SQle,doè,al  diuino  inceliec 
fo,&  alla  Luna,  cioè, all'anima  regia,o  gran 
; natura , che  quedo  uniuerfo  uiuidca , 6c  go- 
: uerna, della  quale  come  adeuna  Plotino  nel 
libro  centra  iGnodici,  è rorclla,&:  (i  fa  collc 
ga  l'anima  nòdra,  follenàdodcon  effa  nella 
lublimità  della prouidenzauninerfale,one' 
non  è feruitd , lignificata  per  ^animale  {a-, 
criticato,  ma  libera  letitia  j & fclicilliina^ 

' ^ perpetua  libertà , della  quale  è anco  {im- 
bolo il  Gallo , che  di  Tua  natura  andacifli-. 
inamente  , & con  ogni  ardore  è {olito  di 
combattere  per  elTa  libertà  > cedendo  più 
predo  con  la  debolezzà'delle  forze  j che  con 
rahimotità  dello  {pirito  : laqualcofa  e{pre{^ 
fe  gentilmente  Ione  poeta  tragico  in  quei 
netti,  • ’ ^ -’r  — 

3\[e  cedeJjech*€gU  labbia  il  corpOy& gli  occhi 
Dauari  colpi  laceratiy& fianchi  y 
Ma  celandola  for^  ei  cadde  gemevi  -n  i» 
Et  uiuo  altrui  feruir  fi  lagna^e!!^  duole . ; 

> dicefi,  che  Milciade  1 mperatoire  de  gli  A thè- 
ri  nieti , quando  il  Re  de  Perti  dedate  mttede: 
f^rze  d'Àtia  pafsò  con  quel  fumofo  Sc  innu- 
" ■ " mcrabi- 
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laerabile  eflcrcitaip  Europa,  come  clvarpri' 
mo  grido  fo(Te  per  opprimere  tuttala  Gre- 
cia , hauendo  comiocati  i compagni  nel  Pa-l 
nathenaico  glimoftcò  dueGalIi,ch  mCemè 
cohìbatceuàoidb  ^ima^inandofì^^he  qpcilb 
fpettacolo  douetTepiù*  facilthenxe  coéàmouc 
re,  dcincitaregllanimi  loro,  che  qual.fi  uo-i 
glia  forza  di.  premeditata  oration'e  ; ne  Piorr 
gahnàpunto  queftofuo  pen  fiero;  percioche 
eglino  ueduta in  quelli  animalila  patiente» 
òc  perdhace  battaglia  che  fino  alla  morte 
con  petto  inuitto  combatteuano  prefe  in  ua 
fubito  Tarmi  abbràcciarono  quella  imprelh' 
con^aoimi  ualorofi^  come , chehaueireroda,,^ 
combattere , 6c  uincére.con  infinita  flrage^ 
de*  nimicijdifpreggiando  le  morti^dc  le  ferite  * 
con  che  almepti  fofiera  t lor  cQrpifcpclliti? 
nel  libero  terreno  dèlia  patria»  ciperruadePi 
tagora  dunque  jn! quello  fimbolo  inori  la^ 
feiar  già  mài  cheda  parte  eccelfa,  6c^rublime 
delTanimo  nollro  lignificata  per  lo  Gallo  fi 
ibttoponga.  alla'feruitii  ueramente  uergo- 
gnofa , indegna,  & a fpiriti  nobili  imollera- 
bile  de  gli  alletti',  delle  pallioni,  de'  defideri, 
&degli  ap^dti  fenluali.  nellequali  cofe  na  . 
efiehdo  altro  che  uitiOiche  uiltà,<S<  .che  mife- 
cih  jper  confeguente  npn  uiuc,ne.fi  rimioua 
al  cuna  parte  di  uculibmà.elTempió  di  quer« 
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fta  libera  ,&  glcfriòfa  nobiltà' cfi  (pirico  hab-  " 
biamo  in  q'tìèll^'pàtòle 'del  fartidfo  Alcide 

apprelTo Euripide,  ; ;0‘\ . 

i4ccendi»àrfiiìa  came^^  delmìo fanguè 
''Ti  fatia,  ch^  leHdteàl  cénttì)  andranno  ^ 

Et  la  terra  nel. del  porrà  H fnofiggio' , ’ : 

Trimaychedamecdmindcgnauocel 
Se  il  cinico  Diògbtiefamofòimita^tòre  della 
patienzà-,  & derìfalòfe  Herclilèò  fu  d'dnimo’ 
cofi  èccfelfò,  &:inbi’tì:b;<!h*eirel1donèlle  nìani 
dè'ladtonf,  & trattandolo  e/Ii  malignamen- 
te del  magnare, ne  della  prefente  fortuna, ne 
dèlia  crudeltà  di  cbiòfol  che  prigione  il  téire 
uanp  rpauéhtato  arditamente  gli  diflè  , etìe- 
re  cora.ìhiqaffimdjché  i porcii&  gli  A gnel- 
^ li^ che  s’hàhhb*da  ucndere , s’ingraflino  di- 
li^tìtemente , & che Phuomo  eccellenti (lì- 
riiò  Animale  fia  crudelmènte  macerato  dalla 
fame,  come  ch'egli  per  quefta  uia  più  uile  Se 
di  minor  pretio  non  ne  diuenga,&  haiiendo 
pèc  quefta  libertà  di  dire  ottenuto  il  debito, 
cibo, magnò  allegramente  fra  'molti  altri, 
che  infieme  con  eflb  doueano  uenderh,  & ad 
uno  di  e(Ii,  il  quale pii\  deglialtridi  quella 
difauenturadolendòfi  non  uoleua  magnare, 
riuolto  di(re,Iafcia  d*attriftaf ti,o  compagno,  ^ 
^ & contentati  pet  bora  di  quello,  che  tiappre- 
Tenta  la  fortuna  5 perciochc  ; 

^obe 
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^00  FfI.OSO?IA  StMB0UCA,OvE"&<l> 
7s(tohnonUfcwl*ufw€Ìb^^^^  - 
Sebengme4rtJptt(h.l'mfituSÌpietio>  ' , 
Dodici  figli  honìdamente.  ucci  fi, 

& cofunaggipr  libertàeffei^dogli  df  chhuo^ 
leua  accocTi|>t|rai:lo  adimandato,  che  cofae^. 
gli  fapeua  faxeJrilporexche  fapeiia  commanr 
dare  a gli-  altdhuonaipi:  lax^ual.uocè  dimO'. 
flra  il  libero  ,,generofo , ^ qeramcnte  regale*, 
animo  fuo:&  datoli  liberamente  ai  motti , 
alle  bòri  e,  fecondo  il  fplito,upggendo  fra  gliì 
accompratori  un  certo  giouane  effeminato*, 
Se  molle,  per  quanto dairarpetto  conofcere.' 
fi. poteiia,, lo  clìiatuò  a.fe,  & glidillè,  p.buons 
Compagno,accomprami  tuj  percipch  jo  weg-, 
go,  che  tu  liai  bifogno  d’un;inarit04jn!altro. 
cfrempio  dlquefta.nobile  libertà  di ipirico  ci| 
Lafeiò  Calano  Gimnofbfìnia  Xndiano,ilqualc' 
nolendo  il  magno  Aleffendro  condurre  m. 
Grecia  contra  il  Uoler  loro  alcunidi  qpeiia-« 
pienti, quefta. lettera, eCTempìo, eterno  d*inge-. 
gno  conflantilHmo.  nella  libertà  natiuagli. 
fcrhre,CALANp  ad  A.les.sani>ro.GIì  amC 
ci  tuoi  ti  perfuadono , che  tu  sforzi  i filofofe 
Indiani  >.non  hauend'p  ne  anco  per, infogno, 
riguardate  le  colè  noftre , & le  noftre  facen-, 
de.  tu  potralbene tra/portare  f aoflri. corpi, 
da  un  locQ-a  un'altrb , ma  tn  non.potrai  gia«. 
mai:  far  foiz^u  gli  anipii  noflri  : ^noj^  piu», 
"■'.i'  ^ ch.c 
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^ Delle  Imprese.  401  , 
che  fé  tu  uoledi  sfoizare  le  pietre , 6c  i legni 
a mandar  fuori  la  uoce,il  fuoco  nei  corp^ 
uiui  introduce mafllmi  dolori) non  fenza 
rouinaèorporale,  ma  quello  noi  difpreggiai 
ino  elTendo  ctiandio  abbrucciati  uiui . niflii- 
no  Re,  de  nilTuno  Principe  pub  fare,che  noi 
operiamo  giamai  cofa  alcuna  contrala  de* 
terminatione delKanimo  noftro.noi  noniìa« 
ino  fìmili  a i fìlofofì  Greci,  i quali  recitanò 
nelle  frequenti  adunanze  premeditate  ora* 
tioni^percioche  leparole  apprelTb  di  noi  non 
fono  diuerfe  delle  operationij.&  in  breue  Ipa 
tio  di  tempo  noi  acquiftiamo  la  beatitudine^ 
& la  libertà  inlìeme . A quelli  concetti  dell* 
indiana  generolìtà  è lìmilequeldettodi2^e* 
none,  che  più  facilmente  lì  potrà  Ibmmerge 
re  un'Vtre  gonfio, & pieno  di  uento,che  con 
ftringere  uno  fpirito  nobile  a far  cofa , cho 
fìa  contea  il  Ijuo  uolere,  percioèhe  Tanimo  in 
nitto,&  confermato  negli  inllituti  della  ret- 
ta ragione,  non  pub  cedere  ad  alcuno.&ch^ 
altro  è lo  Ipirito  nobilc,&  l’animo  inuitto  fc 
non  il  Gallo  di  Pitagora  ? ctiandio  co*l  tefti^ 
monio  di  Luciano  nel  dialogo  dclPinlbgno, 
il  quale  non  deué  facrificarlì,  cioè,  non  deue 
fommergerli  nell’ardore , nella  uanità de 
gli  affetti  corporali , ma  deue  confccratfi  al 
Sole  & alla  Luna , cioè  > alla  contemplatiov 

Cc  ne 
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461  FltOSOFlA  SiMBOttc'À,  OvERO 
fìC  della  diuina  intelligenza , Se  deirordin'e» 
che  la  natura  prima  oH'erua  nel  gouerno  uni 
uerfale,come  chefra  tutti  gli  huomini  il  Fi- 
]ofofo  i Se  contemplatore  iblo  fia  liberò.  Se  z 
aiuna  feruiiùfottopofto.  ; ' 

XV, l^n federai  [opra  la  C^ewVe.Quefta  uò 
ce  Chenice  còme  dichiarano  Suida , Se  An- 
drea Alciato  ueramente  illuftre  Giurecon- 
fultOj  (igriifica  una  forte  di  raifura , che  con- 
tiene tanto  cibo , che  badi  per  lo  uiuere  d*un 
giorao.Palladio  fi\  di  parere,che  la  Chenice, 
fuireuoce,<Sc  mifura  Siria^nondimeno  la  tro 
niamo  ufata  da  Erodotto  nel  fedo, ou*egIi 
feiue,  a i Re  di  Sparta, che  non  fì  triiouano  al 
la  cena  fi  mandano  due  chenici  di  farina  i Se 
lina  cotila  di  uino  : Tufa  parimente Homéro 
la  doueTeiemacho  figliuolo  d'Vliffe  coti  ra 
•giona  con  Euriclea  , 

^ ' TVpn  la  feiarò  tardar  chiunque  fia 
■ Ve  la  Chenice  mia  filmato  degno , 

&la  prende  in  quello  luogo  per  lo  cibo  ,'ò 
JicrFalimento diurno.  Il  medefimo  Alciato 
icriuene*Parèrgi  quello  Embolo  fìgnificar- 
ci , che  niuno  debba  contentarfi  del  prefèn- 
te  cibo , ma  pili  toflo  debba  eifere  lollicito 
del  giorno  feguente , il  contrarioefpone  fan 
Gicronimo,  ilqual  vuole  che  fia  confotme  a 
quel  detto  Euangeiico,  non  uogliate  eHè-  ; 


• Delle  Impresi.  40^ 
re  anfiofi  del  giorno  fegiiente . Cirillo  il  di- 
chiara, che  la  parte  rationalca  onde  Tanima 
niifura  ,&  efamina  mite  le  cofe , non  debba 
lafciatfì  marcire  nelPotio , & nella  deiìdia^ 

Plutarco  ne'conuiti  fcriue,che  da  quello  firn 
bolo  iìamo  auertìti  a ricordarli  del  giorno 
feguente,&percibaconfcruarequalchepar 
te  della  prefehte  alla  futura  menfa . & lam- 
blico  afferma  douerlìintendere  per  cflb,  che  * ' 
il  cibo  intellettuale  non  pub  con  alcuna  eoe 
poral  mifura  effere  (limato,  ne  giudicato, ma  b. 

douerfi  mifurare  con  la  fublime  contempla-^ 

(ione,  &,con  le  certe  difciplinc.&  noi  poflia- 
mo  di  pili  dice,  che  la  Chenice  & p la  forma,  ■ ; 

& per  Io  fine,  è (imbolo  del  mondo  fenlibile,  '' 

in  cui  fono  contenute,&mifuratc  tutte  1^ co  - 

fe  corporali.il  federe , fecondo  i (imbolici,  (ì-  - 

gnifica  ceffate  da  qualcheimprcfa  comincia 
ta.  edotta  dunque  Pitagora  chiunque  fcguci  ^ 

fuoi  mirabili  inflituti  a non  fermare  la  fua  J 

coniemplatione  nelle  colè' corporali , ne  a . 

contentarli  d'effere  filofofando  giunto  alla 
natura  d’effo  Vniuerfo  corporale  j ma  deb^ 
ba  più  innanzi  arditamente  afeendere  alla  , ^ 
deifica  intuitione  degli  Archetipi  del  mon- 
do ideale. 

XV I.  tagUiirai  nelUJirada.doèytion  ti  ' 

fermare  nel  beatifico  maggio  deH’afcenlb  , 

Cc  a mcn- 

. V.  , •-  » 


4Ó4  FiiosoyiA  Simbolica^  Ovetto 
ìnencale^ma  atfreccati  di  caipinare>(ìn  che  ca 
gionga  airVno  ma^mo  afToluto , ói^infìnir 
to , nella  cui  apprenfione  rintelletto  fuggw 
to  dalla  miferia  corporale  acquila  il  l^i/» 
della  perpetua , & indeficieme  letitia.  Se  per» 
che  di  quello  uiaggio  fi  c detto  altcoue>uen- 
go  a gli  altri.  , 

- XVII.  T(p»  portam  neWaneìlo  imprejfa 
VivMgine  di  Dìo . L’anello  è {imbolo.  Se  fegno 
matrimoniale, & perconfeguenzadel  con« 
giungimento  dell’anima  co’l  corpo  ^ & perh 
ddla  prefentenita . in  ciTa  non  s’imprimela 
diurna  effigie  ; perciochenon  deue  ad  alcun 
liùomo  attribuirfi  la  diuinicà.ilqual  fimbolo 
fe  da  gli  antichi  fofie  flato  inte{b,&  conoicin 
co , fenz’alcun  dubbio  non  haurebbono  nel- 
la fuperflitiofa  religione  loro  introdutta  Tin 
finità  de*  lor  faifi  iddij.oltre  di  ciò,  pub  {igni 
ficare  quello  (imbolo,  che  l’huomo  uiuendo 
in  quella  ulta  mortale  dinotata  per  Tanello 
non  pub  acquillarli  la  uera  beatitudine , là- 
quale  conlille  nella  uera.  Se  certa  apprenfio» 
Ile  della  diuina  lembianza  , achefùconfoc. 
me  PI  atone  nell’Epinomi,  ou’egli  dilTe  io  (li 
•mo , che  fia  imponibile  a gli  huomini  fuori 
d’alcuni  pochi  di  acquillare  la  felicità , & là 
beatitudine.ben  ci  rimane  una  buona  Iperan 
za, che  puotrà  totalmente  confeguirla  china 
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accefo  del  delìdecio  di  e(Ta  hapalfatoE 
tutto  ifno  potete  otcima>&  uimiolìsfìma  aita* 
XV 11 1 .7V(on  contemplare  intorno  alla  lanter- 
na» cioè  9 non  fperarai  di  apprendere  i’aitilli* 
ma  notitia  de’ diiiini  elTemplari  con  la  fola 
tiirtùdel  lume  ingenito,  8c  naturale  lignifica 
to  per  quel  picciolo  lume  rinchiufb  nella  la 
terna,li  com’egli  pub  dirfi  circondato  da  qu e 
ila  fpoglia  fenfibile,  & corporale*  percioche 
fi  afcédeaquell’altezza  co’l  lumeinfufo  del- 
la diuina  grada)  ilquale  di  Tua  natura  è lem*» 
pre  accompagnato  da  uiuacillìma  fede , che 
tràfeende  ogni  ordinario, & naturai  difcorlò* 

. XIX.5\(pn  porgere  facilmente  la  deUra.  a ciaf 
tuno»  Quello  limbolo  è precetto  proprio  del-^ 
la  fetta  Pitagorica  con  elTo  auettifceil 
gran  maellro,  fecóndo  la  dichiaratione  di  la 
plico,  non  douerli  communicare  a gli  animi 
indegni,  & non  ancora initiati  quelle  occoU 
te  dottrine  ,&quei  fecreti  inllituti,  chefola^ 
méte  fi  palefano,&  s’infegnano  agl’ingegni, 
facri,fublimi)&  per  longp  tempo  efpcrimcn- 


\ tati . i . 

5 XX.LìeuandotiraccogUi&muiluppaìl-letioM 
B & confondi  la  figura . Il  letto  lignifica  la  parte 
li|  fenfuale , quella  fempre  che  lo  fpirito  fi  de- 
li! Ila , & riforge , & alla  luce  intellettuale  s’in- 
n(  cainina»  dcucinuilupparfi,  cioè,conllrin- 
1 ^ ^ 


4o5.  Filosofia  Simbolica,  Overo 

gerfi,& inquanto patifce  la  moltitudine  ma 
teriale,  ancor'efl'andurfiaH’Vnità,  ritirando 
i fenfiairanima  Jor^fonte,&non  lafciando 
niui  i ueftigi  de  gli  affetti , & delle  perturba- 
tioniloro,&  non  permettendo, ch'cllì  nel 
corpo  ritengano  alcuna  forza  di  contraftàre 
alla  ragionej&agli  inftitutidcllauirtil:  & fi 
nalmenteciperfuade  Pitagora  in  quello  luo 
goad  elTere  cioè , indolenti  & liberi 

da  tutte  le  pafTiorii.tali  forfè  furono  quei  fan 
ti , & uirtuofi  Filofofi  chriftiani  riccordati  da 
I^JiceforoCallifto  nel  x mi.  dcU’liiftoria  Ec- 
clefiaftica , i quali  indifferenti,  & lènza  alcu- 
na commotione.  d’humana  cupidità,  ne  t 
luoghi  inhonefti  con  petfbne  lafciuc,  & nel 
bagni  con  bellifUrpe  fanciulle  furono  di  ma 
niera  fupèriori,  alle  affettioni,&  tiranni  del- 
Tifteffa  natura,  che  ne  per  uedere,ne  per  toc- 
care, neetiandio  per  efière  lafciuamente  ba- 
ciati, & amorofamente  abbracciati , poteua- 
nocommouerfi  alla  naturale concupifcenza 
cpmmune  a tutti  gli  huomini . 

XXI . Ts^on  diuorare  il  cuore . non  fi  truoua 
ne’diuini inflituti, come  ferine  Filone, co- 
mandato giamai,che  fi  fàcrifichi  ilcuorej 
percioch’egli  membro  principaledel  corpo 
humano  fignifica  la  parte rationale, ch'ot- 
tiene il  primo  luogo  nella  noftra  uka.&  que  • 
• ' • ■ ila  • 
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Delle  Imprese*  407 
Àa  a guifa<della  Luna  uaria  in  ogni  momen« 

10  di  tempo  i Tuoi  padì  hora  al  bene  > & bora 
al  male»  onde  bora  può  efTerc  grato  facrifì**) 
ciò  » & hora  per  taralo  improbaco»  de  profa- 
no > & pcrciòcomc  cofa  egualmente  capace 
di  due  contrari, cioè  deirhoneO;à)&  della  tue 
pitudine,del  vicio,&  della  uirtu,&  che  ambi- 
due  con  eguali  honori  accoglie,  fiìj  come  no 
meno  impura,  che  pura  dal  fapience  legisla- 
tore rimolTa  dal  diuinp  altare;pcrcioche  qua 
lunque  cofa  è inhonefta,  è parimente  profa- 
na, & come  tale  è inconfacrabilerma  fe  que- 
lla porcione  principale  s'accoftaa  certo, & 
determinato  giudicio,allhora  purgata  in  tue 
te  le  Tue  parti,  & fatta  ricettacolo  della  puri- 
tà immaculata,  Se  candida  tutta  potrà  nel  di-i 
nino  fuoco  accenderli,  & elTcre  degnamente' 
diuorata,(§c  facrilicata.il  cuore  anco  lignifica 
la  diuina  legge  fcritta  da  Mose,  percioche,  li 
comeaucrtifee  Abrahamò  Recanati  Ibpra  il 
Genefi,rultima  lettera  della  diuina  legge  è S 
lamed,&  la  prima  è 3 Beth,lcquali  congiun-  • 
te  fanno  3*3  leu,  cioè,  cuore.  Se  il  numero  de  t 
ji.fentieri  della  fapienza  , iquali  non  deuo- 
no  cflerc  lacerati, & deaerati  dalla  pericolerà 
curiolità  dell'ingegno  humano.Oltredi  cib, 

11  cuòre  nei  libri  fanti  lì  prende  per  fintel- 
iecco iquiudi  la  doue  Efaia  dice,  ne  penfadi 

- Cc  -f  nel 


' Filosofia  Sìmbolica,  Overo  J 
nel  tuo  cuore,  dichiarano  i 72.1nterpr-eci , rie 
mi  hai  porto  nella  mente  cua:&in  quelle  pai-  jr 
role  di  Geremia,  làua  oGerufalemmciltu^ 
cuoredalla  malicia,  afferma  fan  Geronimo  d 
douerfi  il  cuore  prendere  per  Fanima , il  diuo  ri 

race  poi  fignihca  immerfìone  corporale,  li 
come  le  cofe  diuorate  fi  mandano , Se  fom-  ; ii 
mergonò  nel  ucntre:  Se  perciò  ci  auertirà  jp 
quefto  (imbolo,  che  non  debbiamo  fommert-  b 

gere,o profondare  l*inteIletto,o  Tànima  nel-  o 
le immondiiie  degli  affetti  carnali;il  che  nel  b, 
lafilolofia  Orfica  chiamaflìmo  ecclilTe  deU  la 
ranima,efi«io,pozzo,&  profondo,  & qnefto:  rt 

auertimento  forfè  ptefe  Picago\:a  dairantica.  11 
lilofbfia  di  Zoroartro,il  quale  diceua,non  do  ti 
aerfi  imbrattare  lo  fpirito,  ne  fbinmergerfi  • g 
nel  profondo,  benché  alcuni  Platonici, per  g 

ipìrico  apprefib  Zoroartro  intendono  il  uehi  c 

colo  ethereo,ilquale  per  la  fi}tcilìllìma^&.  p 
iplendida  Tua  natura  può  chiamarli  (pirico  y-.  u 

Squali  non  corpo.  p 

XX  I 1. 7^on  prenderai  il  rubicondo,  n eli  a dr-  a 

rtribution e ideale  di  tutti  gli  Enti,  che  fanno  u 
i Cabalirti  Hebrei,(ono  confiderace  nella  di'*-  ( 

uinicàdue  parti  la  delira  la  finirtra  , alle-  ip 
^uali  uanno  i medefimi  lòtt'ordiiiando  tut-  1 1 

te  le  colè  inferiori*  la  delira,  come  idilli, chia-*  \ 

laanocH £ sio^cioè^clemenzaa&bcuigai^^  . i 

, tà,  ^ ' 


i 
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tà,la  finiftra  g E b v R a H,cioè,rigore,  fciie- 
éth,  & giuditio.alla  clemenza  riferifcono  la 
j cadidezEa,tutt€  le  cofe  bianche,&  tra  grhuo 
j mini  i bianchi,!  piaceuoli,i  benigni, à «nife- 
I ticocdiofij  al  rigore  il  colore  uer miglio,  fan-*- 
i rubicondo  con  tutte  le  cofe,  che 

> «o  tali,  & tra  gf  huomini  i roiri.hirfuti , i fu- 
j perbi,  gl’iracondi, & i difpettofi.colì  Giacob- 
[.  be  candido,& -delicato,  ilquale  e , come  (cri** 

; ne  Filone  nel  libro  del  Peregtinaggio  4’A- 
j '■  brahamo , fimbolo  dell’huomo  fcguace  del-* 
la  uirm , fù  caro  a Iddio , & Efaù  rn  ffo , o fia 
cubicondo  hifpido , & pilofb , chc-fignific.^ 
rhuomo  animale  eftcriore,  & dedito  a ui-, 

tiofi  ,&  dishonefti  ftudi , non  fù  grato  al  S j- 

i gnore . Oltre  di  ciò  Giacobbe  (imbolo  & fi- 
gura del  futuro  Saluatoredel  mondo  dicefi  a 
che  caminò  per  la  iiia  di  mezo  acquìftando^ 

I per  eOa  & dall’ui?a  , dallVltca  parte  il 
. uenetando  fegno,  ik  carattere  della  maeftà: 
per  locjualefiLl  non  folamenteda  ciafcuno 
amato,  ma  da  tutte  le  creature  temuto , & ri- 
I ucritojiltlualcimore,&  laqual  riuerenza  non 
fono  altro , che  quella  attiuità,  ondedilfc  Ar 
. ' pollonio  appreffo  Filoftratoefiere  un  piccip- 
lo  fanciullo  potente  a guidare, & a gouernarc 
un  grandillìmo  Elefahtc,&  un  Re  a fa  re, che 

j tiel  ftto  conipettQ  criemino,  & $’inchinioo>3fr 

‘ " 


4J0  Filosofia  Simbolica,  Overo 
ad  og^ii  ceno  ubbidiTcano  tutti  i popoli  Tuoi 
fridditi,  & per  tornare  al  (imbolo  c'infegnA 
con  elio  Pitagora  ad  dière  benigni,&  di  pia*» 
ceuoli  coftumi,&  a non  hauere  Tanimo  Kir- 
futOj  pilo/o,  & di  molti  uitij  macchiato,odio 
ibnel  diuino  confpetto,  * 

Quefti  uentiduc  (imboli  Pitagorici  ho  fri 
molli  altri  raccolti, fcelii,&  collocati  in  que- 
lla guifarpercioch'ein , come  dilli,  & nel  nu- 
mero , & nel  fentimento , & nell'ordine  alle 
uehtidue  lettere  della  lingua  Tanta  ottima- 
mente corrilpondono  ; iquali  anco  faranno 
certiflimo  indino  delPaItezza,&  nobiltà  del 
la  (imbolica  Filofofia , dallaquale,  come  da 
fonte  abbondantiflimoper  alcuni  mezi,  che 
fi  diranno  poco  piti  innanzi  ,deriuano  quei- 
componimenti  (imbolici  >i  quali  come  già- 
dilli  chiamiamo  cornmunemente  in  quella, 
noftra  lingua  Italiana  Imprefc. 


CORONE, 


, > 

Ra  Palcrecofc  (imboliche,  6c  di  occol- 


tb  fignificato,  che  i Greci  hebbero  da 
furono  le  Corone  di  alcuni.Hori, 
^ d alcune  herbe  compofte,  le  quali  in  quc- 
ftà  nollra  lingua  Italiana  chiamiamo  ghir- 
lande , cpfi  le  chiamò  il  Petrarca  in  piu  d*ua 

- ^ ~ Ilio*  ' 


-<( 
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luogOjCome  nel  canzoniere, douc  dice  • 

Di  uerde  (aiffo  una  ghirlanda  accolfe  > 

* & alerone^, 

E lafciar  le  ghirla^dete  i uerdi  panni . 

* furono  le  ghirlande  di  due  foni,  cioè,  per  lo 
capo , de  per  lo  eollo:&  qiicfte  ultime  perciò' 

^ furon  dette  collari, delle  quali  fà  coli  mentio 
^ ne  Alcep,  & intorno  al  collo  pofe  ghirlande 
f collari,&Anacreonte,  intorno  al  petto  cinfc 

* ro  di  ghirlidc  collari  compofte  di  Loto.Tut*  . 

^ te  le  corone  per  la  forma  circolare  furono 

' appreflb  tutte  le  genti  hieroglifici  d*eterni- 
' tà,^  di  uittoria:quindi  ne  falmi,tu  gli  pone- 
lli  in  capo  una  corona  di  pietre  pretiofe . de 
' fcriueSozomeno  nel  vj.deifhiftoria  triparti 
‘ ia,che  facrificando rempio,&:  fcelerato Giu-  * 
' liano  apoftata  a gli  Idoli  delf  antica  gentili- 
' tà,  fu  truouata  nelle  uifeere  delf animale  fa-, 
crificato  rimagine  della  croce  con  una  coro 
na  fopra;  della  qual  cofafpauentatii  mini- 
fìri  del  facrificio  dilTero , che  cib  fignificaua 
la  uirtiìjla  uittoria,&  l'eternità  della  Religio 
;ne  chriftiana  lignificata  p la  croce.leggefi  an 
co  nelle  fauole  antiche,  che  per  cib  anco  Li-  . 
bcro  padre  in  sépiterna  memoria  dell’amor 
fuo  uerfo  la  moglie  pofe  nel  cielo  la  corona^ 
elfa , il  che  racconta  Arato  in  quei  ucrfi  , 

' Era  le  HeUfi  del  del  chiara  rifplende 

La 


FiLosoriA  Simbolica,  Oveaò 
La  Corona  £ Arianna  a Bcuho  mogUe  « r:' 
Da  qui  .è  parimente  nato  l*ufb  delle  corone 
d’oro  ornamento  delle  tede  Regali;in  luogo 
delle  quali  alcune  genti  ufaroiio  la  oiads«- 
M A,  laqirale  per  quello, c’ho  pofTuto  giudica 
re  per  la  lettione  de’  buoni  autori  non  era  al 
ero,  ch’una  fafeia  adorna  di  liccbiinme  gem 
,xne , con  la  qualei  Re  delle  genti  fì  cingeua- 
no  la  fròte^  éc  perciò  gli  Egitti)  uolendo  eoa 
liieroglifìco  elprimere,&  rapprefentareun 
prencipe,dipingeuano  il  cane  conunafa« 
feia,  o benda  intorno  al  capo  5 coli  leggiamo 
apprelTo  Ammiano  Marcellino , ch’ai  ma- 
gno Pópeo  fu  da  gli  auerfarij  oppofto , ch’e- 
gli haueireintentione  di  farli  Re  per  una  fa- 
feia bianca,  con  la  quale  lì  cingeua  l’ulcera, 
ch’egli  haueua  nella  gamba,  dicendo  i mede 
fimi  ; che  non  importaua  molto  a qual  parte 
del  corpo  egli  concedelTe  gli  ornamenti  re^.' 
gali,  Plutarco  nel  libro  de  la  uirtiid’AleiTan 
dro  fcriue,che'Tigrane  Re  dell’Armenia  get 
tò  ai  piedi  del  medefimo  Pòpeo  perfegno  di 
fommillione,  8c  di  humiltà  la  fafeia  bianca 
ìnfègna  della  regai  dignità . era  parimente 
fafeia , ma  uermiglia  di  bianco  didinta  il 

ciD  ARI  ornamento,&infègnade  iRe  della 
Perda , che  Dario  era  fblito  di  portare  in  ca^- 
po,  & che  il  Diadema  fode  noQ  alerò  chefa« 


ì 
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fcià  il  (limoftra  quel  notabile  detto  d*Antigò 
i no,ilquaIeadunauecchia,ch’ammirauala 
} fua  felicità  rifpofejfe  tu  fapefli  o madrequa- 
^ ■ te,&  quali  miferie  quello  poco  (traccio  di  p£ 

J no  lotto  di  fé  cótenga,  neraméte,che  tu  nò  ti 
i dcgnarclli  di  leuarlo  dal  fango:  il  medelimo 
! iì  pruoua  da  quel  fatto  memorando  del  ma^» 
i gno  AlelTandtOjil  quale(comc  raccòtano  gli 
i ' hiftorici  ) lì  leuò  dal  proprio  capo  il  Diade-» 

I maj&  co  elfo  legò  la  ferita  che  Lilimacho  ha 
!•  ueua  riccuuta  in  fronte,  coli,  come  racconta 
I Suetonio  Tranquillo, hauendo  alcuni  adula 
tori  di  Cefare  pollo  fopra  il  capo  della  fua.» 

- imagine  una  corona  di  Lauro  legata  con  fa- 
feia  candida.Epìdio  Miriilo,&  Cefetio  Flauo 
I Tribuni  cómadarono  che  li  leu  alfe  quella  bé 
{ ! da  come  inditio  di  Regai  potellà,  la  cui  mc- 
I ; moria  era  tato  odiòla  al  popolo  RomanoXa 
medelima  fafcia,o  béda  fu  nò  meno  della  co 
1 rona  inditio  di  uittoriajquindi  raccòta  Paula 
: nia,che  nel  Gimnalio  deTanagrei  era  la  (la 

i tua  di  Corinna  dottiUima  fanciulla  cò  la  fa- 

feia  uomo  al  capo  p fegno  della  uiitoria,ch* 
ella  nella  città  di  Thebe  ottenne  còtta  Pinda 
ro  poeta  Lirico  ne  i poetici  còponimenti.  dal 
i le  Cotone  parimente  uenne  il  Titolo,  mi- 
J TRA,&ornaméto  di  capo  fapcrdotale^ch’al* 
i-l  ciuii  anco  chiamano  ìctìa,ttv  il  qu  ale,  fecódo 
I / ^ Buche- 


414  Filosofia  Simbolica, OvERo, 
Eucherio,  era  un  cappello  di  biffo  da  i Gre- 
ci,&  da  i noftri  chiamato  t i a r A,fìmbolo» 
come  fcriue  Hcfichio^Gerofolimitano , della 
fapienza.  appreffo  gli  Hebrei  fu  fbmmamen 
tcucnerabileil  p et  a l o,che  portauàin 
capo  il  fommo  Pontefice  co  una  piaflrad*o- 
ro  in  fronte,  nella  quale  era  fcritto  il  nomo 
di  Dio  ineffabile.&'per  tornare  alle  ghirlan- 
de ferine  Andrea  Tenedio  nella  nauigatione 
della  Propontide,che  in  tre  motdi  effe  furono 
dagli  antichi  ufatejcioèjfopra  la  cima  del  ca^ 
po,  fino  alle  tépie,  de  intorno  al  collo,  & che 
anco  foleuano  coronare  ne  i facrifici  i uafi,^ 
le  uittime . che  Tu  Co  delle  Corone  uenga  da_* 
gli  Egitti]  il  dimoftra  Platone  nel  vij.  dello 
leggi  con  quefte  parole,^iyòg»<i  dunquCychegli 
huomini  liberi  /appiano  alcune  cofe  di  quelleiCbe . 
i fanciulli  Egittij  imparano  infieme  con  le  prime  ^ 
lettere\percìoche  primieramente  per  lo  puerile  in 
gegno  fu  trouata  la  dottrina  della  computatione  > 
accio  che  Vimparaffero  con  gioco  j&  con  piacere: 
& fajjìvna  dìftributioné  di  pomiy  & di  Corone  ar 
fnoltiy& a puQcbi  con  numeri  conueneuoUAe  qua 
li  parole  iiolle  Atheneo  nel  xv.  delle  cene  de 
fapienti  douerfi  interpretare,  che  Platone  in 
tendefle  di  truouare  un  numero,  co*lqualo 
a molti  ch*emripo  in  una  cala  fi  diflribuifca 
vna  quantità  di  Corone  egualmènte,  & fen- - 
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za  dìsfaccimento  d*alcuiia  di  efle  accennan*^ 
do  al  numero  ix.  & ecco  in  che  maniera,  in 
una  cafa  fono  Ix.corone,  entra  vno,  & tutte^ 
le  piglia  entra  il  fecondo,&  il  primo  glie  nc-* 
dàla  metàjcioèjtrenta^vieneil  terzoj&ilpri>  ; 

jno,&  il  fecondo  glie  ne  danno  delle  loro  die 
ci  per  ciafcuno,che  fanno  venti,entra  il  quar 
io,&i  tre  primi  gliene  danno  cinque  per  eia-  ^ 

fcuno,&  reftano  ad  ogn’vno  quindeci,  viene 
il  quinto,&  fra  tutti  glie  ne  danno  dodici,  & 
dodici  ne  reftano  a ciafeupo,  finalmente  en- 
tra il  fello,  & fra  tutti  gliene  danno  dieci 
dieci  ne  rimangono  a ciafeu  no,  & coli  viene 
ad  egualmente  dillribuirfi  il  numero  dello  - \ 

corone , la  quale  egualillima  diuifione  a po- 
chi altri  numeri  o maggiori,©  minori  del  fcf 
fagenarioauienefenzadisfacimentod'alcu- 
na  delle  propolle  ghirlande , fu  quello  giuo- 
co , come  fi  è detto  co’l  tellimonio  di  Platone 
vfato  da  i fanciulli  Egitti), & però  puoill  libe  % 

ramentealFermare,cheinquellaregionece- 
lebratilfimafolfero  elleno  primieramente  in  ' 

vfo;  quindi  Icriue  Elanico,  che  nelPEgitto  è 
una  città  ftuuiatile  chiamata  Tindio  3 doue 
fi  faceua  il  concilio  de  gli  Iddijj&cheir^  me-  ' 
zo  di  elTa  era  un  grande  & magnifico  tempio  . 
iìinàzi  alquale  nafceuano  certe  /pine  candi-  ^ 
de,  & negre,  .nella  cui  parte  fiipcriore  fi  get- 

tauano 


'/^i6  Filosofia  Simbolica, Òvero 
tauanaatempo  di  certa fediuità  ghirlande 
di  fiori  di  mele  cotogne,  Se  di  vici,lequali  fta* 
tiano  perpetuamente  verdi,&  floridejpercio- 
che  fìmili  ghirlande  depofero  quiui  gFlddij, 
nel  tempo, che  intefero,che  Bahy,cioè,Tifo- 
ne  doueua  regnare . Ma  Demetrio  afferma» 
chequefle  fpine  nafeono  intorno  alla  città 
de  gli  Abili  , dicendo  nel  libro  delle  cole  E- 
gittie,la  regione  piu  balTa  ha  vna  pianta  fpi* 
nofa , laquale  produce  frutto  rotondo  fbpra 
certi  rami  circolari.  Se  intricati  a guifa  di  Co' 
Iòne,  il  cui  fiore  è negro , & dicono  gli  Egit- 
ti) la  cagione  di  ciò  effece , perche  gli  Ethio- 
pìi,  ch'andauano  alla  guerra  di  Troia  inten- 
dendo in  quefto  luogo  la  morte  di  Menno- 
ne,addolorati  gettarono  le  Corone  loro  fra^j 
quelle  fpine,lequali  perpetuamente  ui  rlma- 
ieco.  narrai!  ropradettoElanico,  che  viucn-, 
doAmafi  vita  prillata, & volgare  compoic; 
vna  ghirlanda  di  varie  forti  di  fiori  fimboli- 
ci,&:  fignificanti,6i  la  donò  a Parthamide  Re 
delPEgiito  a tempo,ch’egli  celebr^uà  il  gior 
no  della  fua  natiuità,  dellaquale  effendofìl 
il  Re  molto  compiaciuto  , & allegratp  chìa-. 
znò  Amali  al  fuoferuitio,  & hauendolo  fat-* 
to  Capitano  delPcffercito  i fbldati , che  Par- 
thamide odiali  ano  lo  eleffero  per  Re  d elTE- 
gitto  • alcri  atcribuifcpnó  Potig^e  delle  Cpr^ 
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Delle  iMPHEsEé  417 
ronea  Prometheoj  percioche  liauendo  egli 
nudato  a Gioue,  che  per  fatale  determina, 
lionc  delle  Parche  il  figliuolo  di  Thetide  do- 
«cuariufcire  maggiore  del  Padre,fù  per  pre- 
mio di  quello  auertimcnto  liberato  da  i vin- 
coli del  monte  Caucafb  con  quella  conditio- 
jic  però,  che  per  fegno,&  memoria  della  pe- 
na,allaquale  egli  era  (lato  codànato  portalle 
vn’apello  fatto  di  pietra, & di  ferro  (Se  da  qui 
tioglibto  alcuni  c’hau elle  anco  prìmieramé 
te  origine  Tufo  de  gli  anelli  ) ma  ch'egli  per 
moftrate  U vittoria  ottenuta  centra  il  mc- 
xttato,'^  Hàtuito  calli go,  fi  po/e  vna  Corona 
in  capo,  & da  qui  nacque,  chele  Corone  li 
vfalTero  nelle  vittorie,  fi  come  anco  fi  vfaro- 
no,  come  co  fé  fiacre,  & a gli  Iddij  conuene- 
uoli  ne*fiacrifici  : quindi  ne  gli  elfierciti  Greci 
era  in  cqllume,  che  innanzi  alle  prime  fichie 
re  andalle  un  Sacerdote , o indouino  ch'eili 
chiamauano  Pirforo , ilqual  portaua  in> 
^ano  rami,&  Corone  di  lauro,  & quello 
per  ragion  di  guerra  non  poteua  e/Tere  da 
i nemici  offefio.  & di  ciò  fanno  mentione 
ne’  commentari  loro  Giulio  Polluce,  Suida* 
Se  Herodoto . raccontali  in  un’altro  modo 
Torigine  delle  Corone,  cioè,  che,/ècondo 
•Arillone  Ceo  Peripatetico  nel  ix  • libro 
de  gli  amori , furono  alcuni  in  quei  tempi 

D d amichi. 
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4iS  Filosofia  Simbolica, ’Oyiilo  j 
antichi,  che  hauendo  bcuoto  molto  uinoi&  ‘4ic 
pili  di  quello  che  fi  conuéniua  loro^6^  perciò  Iq 
fcmeuclofi  granato  il  capo  da  i ùapori , ch*al  \a 
cerùello  alcendeuano,  con  iperanzà  di  fgra-  qi 
uarlo  fi  pofero  ad  afiringerfi  3c  ligarfi  le  tem  ^^(|i 
pie  con  alcune  picciole  funi , 6c  ueggendoj  ;;tii 
che  db  apportaaa  loto  molto  gionamentoa  ^>lc 
poco  a poco  aggiunfero  a tai  legami  rorna-  In 
anenco  delle fìocideCorone.&aquefio prò-  %{ 
polito  fcriue  Philonide  medico'nel  iitiro  de 
gli  unguenti, & delle  Corone, c’hauendo  Li- 
bero  Padre  portata  dal  mare  Arabico  la  Vice  pi 
in  Grecia,  & beuédo  al  principio  i Greci  mol  g 
to  immoderacamence  del  liquore  di ellà  pu^  u 
rOjdrfenza  mefceruiacquajnediueniuanodi  i 
maniera  ubbriachi,ch*alcunicomefuribon-  n 
di,  & forreniiatÌ4&  altri  fimili  a imoiti  ne  ri-  d 
'maneuano,ma  che  poi  auenne,che  cenando  i 
^alcuni  aU'acre  fcoperco  uenne  dalcielo  una  t 
gran  pioggia  all’improuifia, laquale  gli  fece  \ 
‘fuggite  al  tetto, & abbandonare  le  menfe  ca  ( 
niche  di  uiuande , 3c  di  bicchieri  mezo  pieni  i 
di  uino , liquali  empiti  in  quella  parte  cho  i 
uoia  era  rimafa  dell’acqua  che  pioueua  dal 
cielo  diedero  a i Conuitati  il  uino  molto  tem>-  , 
perato,  & hauendoloeilìgufiato  crupuaro^ 
no,  ch’egli  non  era  fecondo  il  folito  uaporor  ^ 
yfp,  Se  infopportabile.’d^  da  indi  inpoi  hebbe-  j 
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l roin  coftnmei  Greci  di  dar  nel  fine  de*coniIi 
i ti  un  bicchierodi  nino  temperato  per  uene- 
( .'rare  con  efib.Gioue  feruatore,&  autoredi 
I quella  falutifera.mefcolanzar-innanzi  aliar 
I quale^fcriue  il  incdefimo  Philonide;  foleuar 
\ no  coloro,  che  fcntiuano  grauarfi  il  capo  pcp 
a ’ lo  bere  troppo  Ugarfclo  con  Corone  d’hede- 
r ra,  laqual  piànta  ha  uiriiì  d’aftringere;  &:  d| 
i refrigerare  ; & perciò  uogliono,  che  Baccho 
i folTe  Tautore  dèlie  Corone,  & che  ad  eflb 
> rhedera  appartenga  ; poi  che  con  cflàfi  ap* 
t porta  il  rimedio  al  delirio , & al  furore,  ch*c»* 

I gli  con  la  Tua  beuanda  produce.la  medefimà 
• uirtù , come  racconta  Apollodoro  nel  libro 
jde  gli  unguentijhanno  contra  i uapori  del  ui 
no  le  Corone  di  Mirto , di  Rofe,  & di  Lauro» 
. ma  ne  > tempi  fcgucnti  le  Corone  con  le  dir 
uerfc  nature , & qualità  de  i fiori,  delle  frott- 
di , & deirhcrbe , ond'eH'e  fi  coropongono,fi 
ufarono  per  hieroglifici.  Se  fimboli  de i con- 
cetti di  coloro , che  le  portauano.cofi  tutte  le 
Corone  generalmente,  com’io  dillì,fignifica 
[ nano  BEtemit^à,  la  Vittoria,dc  anco  il  compi 
^ento,  &la  perfeitionc:&  perb,  fecondo  al- 
f cuni,appre{To  i Greci  eflc hanno prefo  il  no 
/ mCidal  compire, & dal  perficerc}& quindi 
/ ufauano  di  coronaifi  i iacrificanti , perciò- 
jche,  come  narra  Arinotele  nel  Simpofio» 

Dd  2 ’deonfi 
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a gli  Iddi)  cdfècrarenólecofeimpcr  ioi 
^ette,  & dìfFectuofe,ma  le  intiere, & perfetcijf-  ;tei 
lime,  & foleuano  anco  gli  antichi  dedicare  a 
ciafcuno  Iddio  le  ghirlande  partieoi ari,fèc6  . 
do  che  a ciafcuno  duelli  erano  particolari  pia  ^ 
€c  cunfacrate  ; perciochc,  come  ferine  Calli* 
xnacho , la  uite  s^attribuifee  a Giunone , ad  T 
.Hercolc  il  popolo , TOIiuo  Seluaggio,  & al-  E 
cuna  fiata  Tappio , ad  Apolline  il  Lauro,  a 
Raccho  l*Hedera,a  Venere  il  Mirto,&  a Gio^  Poi 
tie  la  Quercia,  5c  d*ein  Iddij,  Ferecide  vuole,  re, 
che  Saturno  folTe  il  primo , che  ficoronafTe,  He 
Diodoro  cib  attribuifee  a Gioue,d^alctt  dico  il  ( 
xio , che  Pandora  fi\  la  prima  coronata  dalle  li 
gracie . fiì  anco  la  Corona  (imbolo  d'Amore»  po 
^ perciò  gli  Amanti  d'animo  nobile  fbleua.  « 
jio  portarle  per  fegno  di  ch'eglino  nella  bel-  ai 
lezza  fenfibileadorauano  la  bellezza  prima  p[ 
immateriale  & le  poneuano  innanzi  àiiepor  cl 
te' delle  amate  per  dimofirarecon  elle  la  de*  ai 
dicatione  del  proprio  (pirite,  di  maniera  che  ni 
le  Corone  ueniuano  parimente  a (ignificare  pi 
l'anima  fublimeaccefad'amoreuerfblabel  bi 
lezza  prima  allaqualeneirordine  sfiriftico  .1 
de*  Cabaliftièfburapoftaquciraltiflìmana  a 
itieratione,che  fi  chiama  Cheter,cioc,Coro^  a 
ua.truouanfi  poi  nelle  memorie  antiche  cele  ^ 
brate  alcune  CoioneparticQlari,  delie  q[uaU  ( 
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B ho  fatto  fcelta,  con  prefuppofito  di  dichiara^ 
^ xei  concetti  ch*e(Tecoinprendeuano« 
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CORONA  navcratite; 


i T?  T pricmtcrtfnente  ci  fi  apprefenta  la  Co 
t X!/  rona  Naucracice,la  quale  era  compofta 
i di  Rofe,  & di  M irti,  & hebbe,coinc  racconta 
* Policharmo  di  Naucraie  nel  libro  di  Vene*» 
i re , intorno  alla  xxii  j.  Olimpiade  origine  da 
, Heroftrato  mercante  della  medefima  patria: 
il  quale  eifendo  ito  a mercantare  neirilò- 
]a  di  Cipro,  & di  qui  alla  patria  tornando 
, portb  ficco  una  picciola  Imagine  di  Vene- 
re d*antico,&  bellifiìmo  lauoro  accompc- 
rata  in  Pafo,&  per  uiaggionauigandofio- 
pra  l'Egitto  hebbe  tempefta  in  mare  (perciò 
che  ftì  Naucrate  Emporio  Egittio , & Colo- 
nia de' Milefij  , uicinoaSaita , &Sebcnitc)& 
non  fiapcndo  i marinari  per  Pofeurità  del  tc- 
po  conoficcre  in  che  parte  fi  trouafleroheb*» 
bcro  liccorfi)  alla  detta  Imagine  pregando-’ 
la  che  gli  fialuafieda  quale  tutte  lecofie,che 
nella  barca  Terano  d'intorno  conuerfie  in 
uerdi,  & odorati  Mirti,la  fioauità  dei  quali  ri 
creò  rutti  i nauiganti  fafiiditi  dai  uomito,  die 
fianchi  dalie  lunghe  fatiche,  de  in  un  mede- 
[ Pd  3 fimo 
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fiìno  tempo  fi  fcopcrfc  il  Sole,^  fi  uideco  ui-  % 
cini  i monti  Se  il  liro  di  Niucrate,  oue  ginn)-  {li 
to,  & difmomato  Hcroftrato  portò  la  imagi-  u 
ne  della  Dea^d^  i mirti  da  lei  miracplofàmen  ti 
te  prodotti  nel  tempio  della  medefitna  ; nel  b 
quale  fece  un  folenne  conuito  a gli  amici,  & ^ 

donò  loro  una  Corona  per  cialcunò  com-*-  :i 
pofta  di  Mirti,  Se  di  Rofe  chimandole  Coro-  li 
ne  Naucratiti.ma  ueggiamo,  che  nobilexon  fi 
cetto  Se  che  alto  fentimento  fotto  la  (corzà  L 
di  quella  fauola,  & Torto  la  Corona  N aucra-  1: 
tire  fi  contenga  . Herollrato  è (imbolo  dell*  ci 
animo  heroico.  Se  nobileiquefti  parte  da  Ci-  fi 
prò  per  ritornarfi  alla  patria , cioè,  fi  lieiia  de  k 

dilgiugne  dalla  uita  fenrualeY&  dalle  deli^  k 

tie  corporali  per  tornare  al  mondo  intelligi-*  p 
bile  uera,&  eterna  patria  de  gli  animi  nodrì»  li 
percioche  sà  ciafeuno  quanto  molli,  Se  deli4  [ 

ciofefolTero  Tempre  tutte  le  genti  delPifola  j 
di  Cipro,  che  perciò  n'ottenne  d'elTere  aicric  i 

ta  al  regno  di  Venere,per  lo  cui  compiacimi  d 
to,  oltre  a molte  altre  dishonellà , foleuano  t d 
padri  efporre  le  proprie  figliuole  allaiibidi-  ( 

nedeifora(lieri,ch'iuicapitauano,  innanzi^  1 
che  le  defiero  a marito*  oltre  di  ciò  Cipro  fif  d 

anticamente  detto  Cripta;  come  che  il  mare'  c 

10  circòdi.  Se  lo  cinga  di  maniera,  che  a mol  | 

11  egli  paia  elfcrc  naTcodq  nel  \ 


/ 
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me  : ma  noi  ueggiamo  quanto  la  ulta  ieniìii 
le  fia  tutta immeria,&oecoltata  nelle im« 
monditie  materiali,  Se  neironde  de  gli  affe^- 
ti,dc  delle  (ozzure  corporaii.Porta  Hetoftra* 
to  Teco  partendo  da  Cipro  lapicdolaima» 
gine  di  Vencrejperciochc  Tanimo  afccnden- 
te  dalla  materia  allo  fplendore  intellettua- 
le,& diuino,hà  feco,ch*ad  afccndere  loinui- 
ta,&  corrobora, unafcintilianceimagine  dei 
la  bellezza  pri  ma.  Se  ideale,  la  quale  non  hà 
Hcroftrato  quando  dilcertde  a Cipro, per- 
cioche  allhor  che  Tanimo  s^immerge  ne  i 
fenfi, perde  quali  quel  diuino  lume,  chel 
Ibmmoopelicegl’imprcfle  di  cui  fi  c ragiona 
to  alcroue . quella  imaginc  porta  Herollrato 
partendo  da  Cipro, perciochefolleuandoli 
lo  fpirito  nollro  dalla ofeurità corporale  fu- 
bitoriconofee  in  Te  ftclTo  quello ccldle  fpleii 
dorè,  patifee  il  medellmo  fortuna  intorno 
alPEgitto  il  quale  appreflb  Filone  è Embolo 
del  corpo,  percioche  le  cure  corporali  impe-^ 
difeono  molto , Se  ritardano  il  uiaggio  della 
lublime  contemplationc  ; & l'clTere  il  noftro 
Herollrato  mercante  dimollra,che  Tliuomo 
di  fua  natura  è negotiofo.  Se  ateiuo,  ond'egli 
èperconfeguente  fociabile,&  inimico  della 
iblitudine.  non  difeerne  il  medeEmo  per  Tor 
cùricè  della  teixipdla  dou^egli  E rieruóui; 
r ■ £>d  4 per- 
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percioche  le  perni  rbationi  delle  cure  corpo»  W 
tali  non  la(ciano,che  Tliuomo  conosca  le  |o 
fteflbjuegga  dou’egli  fia,o  fi  ricordi  dou'hab  ?o 
V bia  d’arriuare  alle  quali  cofe  quanto  fiane^  Y 
cefiario  hauere  principalmente  la  mira , lo 
mofira  Socrate  ad  Alcibiade  apprefib  Plato*  in 
«e  nel  libro  della  natura  deirhuomo.  ma  do 
pò  uaric  percofie  della  fortuna  Heroftiato 
xni(èro>Sc  lagrimofo  ricorre  per  foccor/ò  alla  ii 

diùina  Imagine,  ch’egli  ha  nella  barca,cioè»  c 

s’inalza  dopò  il  trauaglio , Se  l’afflittioni  ha-  t( 
unte  dal  combattimento  de  gli  affetti  co%  » 
mezo  della  luce  intellettuale  imagiqe  della  i 
diu^nità , laquale  come  giudice  dell’huma-  li 
USL  nauigatione  nella  Naue , cioè»  liella  pre*  d 
fènte  uita  gouerna , fi  rififerifee  alla  diuina  1] 
grada . quella  fà  ch’apparifca  il  Sole , cioè  » q 
la  luce  della  diuina  unità,  la  qual  è il  Ver-  i 
bo.»  Se  la  Sapienza  del  Padre  uero , Se  eterno  i 
lume  di  tutti  gii  intelletti,  & unico  confo-  <j 
latore  di  tutti  gii  animi  afflitti. allo fplen*  <; 
dorè  di  quello  intelligibil  fole  fi  fcuopro-  { 
210  i monti  di  Naucrate, cioè  gli  altillimi,& 
venerandi  Archetipi , Se  come  ferine  Filone, 
le  Idee  facratiinme  elfemplari , Se  imagini 
incorporali  di  tutte  le  colè,  che  in  quello 
Vniuerfo  fi  contengono,  nell’apprenfione  ' 
de  i quali  confifle  la  uera  Sapienza  ; Se  tii  . 

quella 
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quefta  illuftrationc  tutte  le  cc^fe  che  fòiHI. 
«ella  Naucjfi  conuertono  in  uerdi,  foaui,^ 
odoraci  mirti , cioè  tutte  le  patti  deirAnima 
adempiono  di  ucra,  & inteUèmiale  ietitia; 
•perciochc  il  mirto  èiìmbolo  d'hilaii(à>ondc 
iiaccoQta  Plutarco  ne  i Simpofiaci>chc  tra 
gli  antichi  fùcoftumenc'conuiti  di  cantare 
per  fegno  di  allegrezza  » con  ramidi  mir,to 
in  mano . giugnc  iìnalmcnte  a i litiydi  Nau- 
craceia'Nauc  uit-toriofa:;  pcrcioche  Naucra» 
*te  appreflfo  i Greci  non  altro  lignifica  che  nix. 
(Coria  maritima;  pctciochc  chiunque  s'innal- 
za alla  libertà  intellettuale  fup eranictorio- 
fo  tutte  le  human€'pcrturhatiom>  &:  tutte  le. 
mondane  afflittioni.  quiui  afcendendo  Hcro 
'ftraco entra  nel  Tempio  di  Venere,  cioè,s*iin, 
merge  ìn  quella  mentale  unità,  chcMeccu- 
rio  Ttifmegifto  chiamò  Cratere  fu pcciore,. 
& ini  dedica,&  confaoralapicciola  iraagine, 
>di  Venere  portata  feco,  cioè,  quella  lcintllla 
■àcì  raggio  diuinojche  gli  è (lata  guidain  que 
ila  fahta  fpicituale,  & a gli  amici  fiioi,cjoè,a 
xutteie  parti  deiranitnaiiluflraia  dona  “Co- 
xone  di  mirtl,&  di  rofe  compoftc,cioè>il  pre* 
mio  della  uittoria  ottenuta  contrai!  uitlo, 
centrala  noluttà,  de  conira  i fcnli.qucfto  prc 
mio  contiene  due  parti  la  Rolà  ,c'iMirtoj> 
percioche  la  Rofa , ù come  nafee  ch’co*^^^ 

tàdt 
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ti  di  fpine , co(i  è hierogiifico  della  uxctù  cifw 
con  data  lèmpre  da  i molti  crauagli  di  queftje  d 
uica  > la  qual  uirtiì  perciò  dtlTeMaflìmoTi-  fi 
rio  contener!?  in  uno  di  quei  due  uaii,  dio  q 
fono  porti  apprcfloHomero  innanzi  alla  por  j 
ta  di  Giouejin  cui  erano  il  bènef>&  il  male  ji 
inclcolatt  inrteme.il  Mi  reo,  oltre  ch’egli  è n 
pianta  dedicata  a Venere  che  fignifica  la  bel  ^ 
Iczza  intelligibile,  è parimente  rtmbolo  del*  li 
rafeenib  mentale,  che  i Platonici  chiamano  (S 
Ratto , & furore  diurno,  quindi  Ganimedo  p 
fanciulla  Troiano  (imbolo  delPanlma,  che  t( 

lo  (piritodi Dio hà  rapito  alla  frnitxone, St  u 
ài  godimento  delle  dclitie  intellettuali,  Se  al  i 

gaudio  del  mondo  ideale,  era  rtgnirtcaro  a]>-  j] 
prelTogli  antichi  per  la  medert  ma  pianta  t 

però  in  Chalcide  era  l’Harpagio  luogo,  oue  r 
lu  dalPAquilIa  rapito  Ganimede  , & ne  t | 
quali  copiort  , & belliflimi  mirti  nafceuà* 

HO* 


con  0;N  E A N T I C H E. 

F\r  anco  neirantiche  memorie  celebra* 
la  la  Corona  antinoio  comporta  di 
frondidi  loto,  laqualepianta  dirti  alcreuert* 
gmficare  Eternit,  Se  dcirtcacione 
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spoeta  Egìttio  trouandoli  rimpcratore  H»- 
•driano  in  AleiTandria  gli  di(fe,che  queftaCQ 
■Tona  haucua  tal  nome  otcennuto  perche 
quella  fpecie  di  loto , c’ha  i fiori  vermigli  era 
•nata  hauendo  la  terra  apprclfo , & beuutoil 
•fangue  del  Leone  Maurufio , ilqualc  d’eftre- 
xna  grandezza  era  fiato  uccifb  dal  medefimo 
tìadriano,mentre  andana  cacciando  in  quel 
la  parte  della  Libia,  laquale  è uicina  ad  Aief 
fandria  ; & cflendofi  di  quefta  fimione  com- 
piacciuto  l’Imperatore  ordinò , ch’a  Pancra- 
«e  folle  affignato , & conceflb  il  v ileo  nel  fa- 
mofo  Mufeo  di  quella  città . quefta  hiftoria-» 
racconta  Atheneo.  maiocredo  che  piu  lofio 
haueffe  origine , prendelfe  il  nome  la  Co^ 
rona  Anrinoio  da  Àntinoo,  ilquale,i:ome 
racconta  Elio  Spatriano,  fìì  giouine  Bithinio 
molto  caro  airimperatore  Hadriano,  col 
quale  eficndo  andato  nel  viaggio,ch’egIt  fe- 
ce per  rEgitto,&  nella  nanigationc del  Nilo 
fi  ammalò  , & morfedella  qual  morte  rantq 
dolore  Tenti  Hadriano  che  ne  fu  uiftp  publi- 
camente  piangere,  &r  lagrimare.&  per  Tua 
confolatfone  ordinò  che  nel  luogo  dou’eglì 
morfe  fjfie  edificata  vna  città  detta  la  città 
di  Antinoo , laquale  hoggidi  fi  chiama  Ari- 
rio , & giace  fopra’l  Nilo  apprcllo  Barnaba!' 
a Jixviij.  gradirà  la  Tcfia  parte  d-’un  gtadq 
i..  ucrfo 
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ferfò  il  nodro  polo,dellaquale  truouiatnò 
farli  alcune  fiate  mcntione  nelle  hifiorìeec'* 
clefiaftice , Se  nelle  ulte  di  fanti  Padri  delPE^ 
gicto;&  volle  che  nella  medefima  fodero  ad 
Ancinoo  edificati  tempi j,eretu  altarì,dc  con- 
(litui ti  Sacerdoti»  Se  iui  anco  conditui  vn*ora 
colo,r  uepareua,che*lnouello  Dio  con  uetfi 
hc»‘oici  re(ponde(Ie,i  quali  però  erano /egre* 
tamenre  compodi  dal  medefimo  Hadriano  • 
gli  erede , anco  un  celebratidimo  tempio  in 
Mantinea  città  dell’Arcadia  nel  Gimn»- 
do»  d^in  molti  altri  luoghi  dirizzò  molte  ila- 
tue  al  medefimo  (òtto  T’h  abito  di  Bacche , il 
medefimo  fcriuePaulania»!!  quale  v'aggiua 
gCjche  in  Mantineafu  rfuerico  Ancinoo^per 
cieche  i Mantinei  riferiuano  l'origine  loro  a 
i Bithinij  ^ & è verifimile  che  fi  come  a gli  al* 
tri  Iddi)  particolari  Corone  fi  conlècrauanà, 
coli  voleffe  Hadriano  ch'all’Antinoo  fno  fof 
fé  a(critta,d^  dedicata  la  fiidetta^madime  ha^ 
uendo  ella  come  fi  è detto  hauuco  principio 
nel  tempo  del  viaggio,c’Hadriano  fece  in  E- 
gitto.  furono  celebrate  molte  altre  Corone ^ 
Se  primieramente  la  Corona  b i £ B o fittsu 
di  pampanijdr  foglie  di  uiti,che  i Laconico 
sne  fcriue  Parafilo»  etano  /oliti  di  donare^ 
Se  imporre  alla  dacua  di  Giunone , & fignifi-ì» 
caua  abbondanzajdc  buona  cemperie.La  Co 
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tona  BACCHE  fi\ , come  (criuonoFiJera  » éc 
Timachiranel  libro  delle  lingue , vfaca  da  i 
SicioDK  Là  Corona  Hello  TI  DE  fù,  corno 
caccoDca  Seleuco  nelle  lingue  > compofla  di 
mirco^ft  hebbe  venti  braccia  di  circonferen- 
za >&  pecfegnodi  publica  hilarità  (iporta- 
tiaincornp  nella  felliuità  degli  Helloci.le  Co 
rone  thireatice  > ferine  Sofibio  nel  libro 
de*  facrifici>che  furono  di  palma,&  vface  da  i 
Lacedemoni  per  fegno  della  vittoria,  ch*eiQ 
ottennero  in  Thicea,  & Alelli nella  Cratia, 
onero  nello  Speciale , fà  mentione  delle  Co- 
zone  MELiTOTiN  E, le  quali  volle  Tima 
chira,che  folfero  di  molte  lbrti,&  vfate  fola- 
méte  dalle  donne.  Le  Corone  hifotìmidi 
viàte  da  gli  £oli,&  Iòni,  & ricordate  ne*  cotn 
ponimenti  d*Alceo,&  d*Anacreonte  fi  faceua 
no  di  mirto,  intorno  al  quale  fi  tefieuano  vio 
lc,&  altri  fiori  odoriferi  : quelle , fecondo  Fi- 
lerà nel  libro  de*di (ordinati,  furono  anco  co- 
jiofciute,&vfatc  da  i Lesbi.Vlbflì  anco  la  Co 
tona  o I L I s T Ajdellaquale fanno  mentio- 
jic  Archippo  nel  Rhinone , Aledi  nclFHip- 
pifco,&  nel  Scirone,Antifane  nèlFAmantc,' 
ic  Eubulo  neirOenomao.&  pompon  ouafi,fè 
condo  i fudetti , &Nicandro  Thiatireno , di 
fiondi  di  fìco,&  di  fiori  di  Rofe  . la  Rofa,co- 
mc  di/E»£gnifica  l’afpiezza  > &il  trauaglio 

Jel- 


j 


41  o t Fil o s o?i A Simbolica,  D VERO  9 
della  vita  virttiofa,  & attiua , il  fico  fignifìcai  • 1|k 
dQlcczza,&  foauità,&  però  dicono  i Naturat-V 
li,  che  la  Ruta  fc  fi  pianta  foctoilficolafcià  nc 
molto  della  Tua  amaritudine,&  ne*  libri  facri  Ti 

il  ripofo  de  gli  huomini  fami  fotto  ilfico  di-,  ca 
nota  la  tranquillità  della  uita  lorojlequali  io 
cofe  fignificauano  nella  Corona  Cilifta,  che^  p< 
itrauaglidell*huomo  virtuofo  finalmente-»  . ti 
terminano  in  quiete,  & tranquillità  di  ipiri^  M 
to.la  Corona  s T R.  V T H I o fi  componcua-j  fi 
deirhetba  cofi  chiamata,  della  quale  fà  men  di 
Clone  Theofrafto  nel  vj , libro  deirhifioria  tl: 
delle  piante,con  quefte  parole,fiorifce  la  pri  c 
maucra,&:  la  fiate  lo  firuthiò,il  cui  fiore  è fii 
béflillimo  da  vedere,  ma  non  ha  odore  alca-  cl 
no:&  perciò  la  detta  Corona  era  (imbolo  fc 
d*Amore  infruttifero  ouero  d’huomo , che-»  q 
neU*apparenza  promettefie  molco,ma  ne  gli  n 
effetti  non  foffe  di  alcun  ualore.  La  Corona.»  c 
POTHO  è parimente daH’herba,  onde  fi  coni  ij 

poneua  cofi  chiamata , come  ferine  Nican-  p 
aro  Collofonìo,&diquefia  herbafàmen<«  p 
tione  Theofrafio  nel  detto  luogo  dicendo  j t 
ch’ella  è di  due  forti,vna  dellequali  hall  fio<^  i 
re  fimile  airhiacinto,&  Taltta  ha,il  fiore  feo-  .c 
lorito,&  come  bianco,  del  quale  foleuano  a-^ 
domarci  fepolcri.  Éuaulo  nomina  la  corona  {\ 
EGIDIO  compofia  di  uari  fiori «dc  Xenarco 

nel 
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ncUbIdato  laPHiLiNA,eranui  anco  le: corca» 
ne  contorte  vlate  da  gli  Aleflaridiini , di  era- 
no , come  fi  vede  nel  Dionifio  di  Cheremonc 
Tragico, fatte  d*hcdera,  8c  di  narcifo,  fignifir 
cauano,che  Tafiinenza  è il  rimediò  centra  la 
torpidezza,  o fia  la  pigritia.  Se  dapocagine^  ; 
pcrcioche  Thedera , come  dilli  è contra  Tub- 
brtachezza,&  narcifo  fignifica  la  (bnnolcn*- 
za.truouanfi  ricordate  nelle  cercali  d'Arifto- 
fanc  le  Corone  s in  t h e m ee,&  Androne  me 
dico  fa  mentione  delle  Corone.ACiNiE  coli 
chiamate  dalla  pianta  acide.  La  Corona  eli 

CHIUSI  a, fecondo  Theòfraftoneirviij.figni 
fìcaua,&  prometteua  gloria  futura,  era  TEli- 
chrifa  fimileal  loto , & Themiftagora  Efefio 
fcriue  nel  libro  d*oro,  che  quella  pianta  ac- 
quillò  tal  nome  dalla  ninfa  Elichrifi,che'l  fio 
re  di  lei  primieramente  raccolfe.  la  Corona  , 
co  SM  OS  AND  ALO,  comc  fcriueClcarco  nel 
ij.delle, uitc  fù  antiche  ornamento  della  Rc- 
publica  Spartana . V farono  gli  antichi  di  c5- 
porre  le  Corone  con  quelli  fiori, che  poi  n*ha 
no  percib  ottenuto  il  nome  di  fiori  Corona-. 
rij,  cio^,  IcRofcjOndc  Plinio  fa  mentione  di 
ogiio  3 Si  d*acqua  rofata,  il  MelilTofilo,  o 
inelitena  grato  alle  api,  che  i nollri  chiama- 
no Cetriola,il  eroe o,.o Zafferano,  Phemero-, 
calli  > ch'Atheneo  laccòta  fiorire  la  mattina. 

Si 
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4j4  FiiosoiiÀ  Simbolica,  Over® 
9c  U notte  elfere  langùido>Diofcon<fe  il  chis 
xnb  giglio  reluatico,i'hei;ba!ichDÌ>la  qual  fi 
dice  clferc  nata  nel  bagno  di  V eneic , quan-i 
d’ella  dormì  con  V ideano,  hoggi  k cbiaraa 
no  i noftri  V afcrkna,il  Narctfo,il  Cmfo,che 
lioi  chiamiamo  trifoglio  maggiore,  iUìfìra- 
brió  feluagio  detto  anco  timbreo , la  timbra» 
ei  ihimo,  il  Meliloto,  che  di  colore  melino  » 
Se  d*odore  uehementidìmo  nafee  in  terra  dt 
lauoro  intorno  a Noia  ,il  giglio  rofTo  ,chei 
Greci  chiamano e"l  bianca  detto  dai 
nsedeftmi  \enpm  k falmca  di  molte  foglte,^ 
più  tofto  hcrba,che  fiore,  & come  fcriuePli- 
ilio , nafee  nella  Pan  nenia.  Se  nel  Norko»il 
Ciclamino , il  fior  di  Gioue  ; che  i Thofeani 
chiamano  fior’Alifo,  & i Latini  fiore  del  Pa- 
radifó , fè  forfè  non  è il  Ciano  nominato  da 
rtiniojPhclicrifijO  Ch.tìfanthemo,che  i La- 
tini chiamano  Amelia , il  conuoluolo,  & le 
ciole  di  uarie  forti,il  hiacioto,il  quale  ancoc 
elfo c fiore  uiolaceo,&  fecondo  Plinio ha- 
ccrce  lettere  lugubri  infcritee  dentro,  deno- 
ta lafauola  di  quella  infcriteione, la uiolà 
bianca , che  Oiofeoride  chiamò  Leucoia  ,£c 
illeucathemo,che  hoggi  fi  chiamaGelfo- 
mino,  la  Luthea  di  Plinio>OQde  fi,fa  Poglio, 
che  gli  Arabi  chiamaiuaCiicir,uicin'a  que- 
lla è la  Calta  del  medefimo.Plinio poco  disfi 
- Olile 
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• Delle  Imeu'sse.  4^^  \ . . ^ 

milc  alla  fcopa  regia, la  cbrifbcoma,  laqualc 

10  giudico , che  fia  la  medefima  con  la  Ghri- 

famhenfio , & con  la  chrifiti , L’helenio,  che  . . 

dicono  clfere nata  dalle  lagrime  d*Helcna,  ‘ 

' £c  perciò  nobiliffima  è quella , che  nafee  in  . i 

' HelenaiiolajiScrAneiinona  fimile in  quanto 
' alle  foglie  airApio,  coli  dcttajperche  non  s'a  ^ 

’ pre  fc  non  quando  Ipirano  i ucnti,rAmaran 
I iho,  il  quale  è piu  torto  fpica  purpurea,  che  * ' 

I fiore , & nafee , come  ferine  Plinio  nel  mele 

' id'Agorto, la  Cerinthe  grato  alle  api,c*ha  le-  ' ^ 

* foglie  candide  appreflo  a Plinio,  fecondo  il  ' 

quale  fono  anco  fioti coronari)  TOenanthe,  " ‘ 

11  Melanthio,  il  Potho,  e*l  Bellio,  il  Liguftro 
' o Ciprio  fiore  è bianco,  i bacini)  fono  negri , 

& di  quefti  portiamo  dire,  ch*intendcfle  Vii-  , ’ 

gilio  in  quel  uerfo , ^ 

^Iba  UguHrd  cadmt  baetnìa  nigra  leguntur,  ^ ^ 

che  cofi  pare  a me  douerfi  leggere  piu  torto, 
che  uacinm , quel  fiore  che  noi  chiamiamo 

Gariofilocucnuto  daDamafeoin  Italiadal 

tempo  di  Plinio  in  qua.fcriuono  de  i fiori  co»-  ^ 

tonati)  Nicandro  iieHccondo  della  Georgi-  ! 

ca , 3c  Hegcfia,  o Stafino,o  qual  fi  uoglia  al- 
tro autore  del  Poema  Ciprio  fa  de  i medcli?- 
mi  cèfi  mcniione  nel  xj.in  quei  uerfi, 
luanlaDeaCiprtgna^&Iedonv^llc 
"perdi  campi  raccogliendo  porti 
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4J4  Filosofia  SiMBOLicA>  Óvsuo 
È in  ghirlande  contefti  ad  effa  Dea  ; * 

Voneanft  in  capOy&  ne*  bei  colli  idei  , 

JE  le 'ì^nfcyc  le  gratieìuan  cantando  r'0 
Cori  l*atnoro/a,&  coronata  dina . ^ 

fcriue  T heofrafto,che  tre  forti  di  Corone  ufk 
nano  gli  antichi , o di  fiori  odorati  > come  la 
niola,o  fenza  odore,  come  il  fiore  di  Gìoue,  o 
con  rami,&  foglie  odorati , come  il  Serpillo, 
rheleniojFabrotano&fimili.Apprcfib  i Ro- 
mani anco  furono  uarie  forte  di  Corone,  & 
priniieramente  la  Corona  trionfale,la  quale 
fi  daua  a gli  Imperatori,che  ritornauano  uk 
tpriofi,&  trionfanti  alla  città/aceuafi  alprin  d 
cipio  di  lauro , poi  cominciò  a farli  d*oro , il  K 
quale  perciò  ottenne  il  nomedi  oro  Corona 
rio, la  Corona  obfidionale  fi  daua  a chi  hauc  ] 
ua  liberato  un  prefidio,  o fottezza^o  città  dal 
rairedio,&  faceuafi  di  gr^megna  raccolta  ii 
nel  medefimo  luogo  liberatOjperciochc,G  co  d 
nie  fcriue  Plinio,  era  fegno  appreflb  gli  anti- 
chi di  uittoria , che  i uinti  porgellero  Pherba 
di  terra  ai  uincitori . la  Corona  ciuica  daua 
il  cittadino  a chi  Thaueua  liberato  dalla^ 
morte  , faceuafi  primieramente  di  legno  , 
poi  cominciò  ad  ufarfi  di  fiondi  di  quercia  , 
la  Murale  era  d*oro,&  la  dauanòi  Capitani 
a chi  era  fiato  il  primo  ad  afeendere  le  mure  i 
dei nìmici.fimiIcaquefiaeralaVftllar®>che  ’** 
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: P E L L B I M P A.  E.  5 E . 
fidonau^a  chi  primo  era  entrato  ne  gli  al*: 
loggiacgcnthq nelle  trincee  deViniici,cofi  la 
Naùale  parimente  d"oro  (ì  daua  a chi  innazi 
agli  altri  nella  guerra  Nanale  era  faltato  fo» 
pra.l'arjTiata  nimica . laCorona  Quale  lì  da- 
lia ai  Capitani  Quanti,  &faceuah  di  mirto 
pianta  Venerea,  per  dimoftrare  iiittoria  piu 
tohio  V enerea , che  Martiale . Se  qu edo  badi 
hauer  detto  deirufo  antico  intorno  alle  C07 
rone,  dalle  quali  a qUedi  nodri  tempi  d fono 
prefi  gli  accoppiamenti  de'fiori,  nei  mazzet- 
ti de  gli  innamorati , ilqual  artificio  jafeierer 
inoa  fcrictorepiu  ptiofo.  * 

R !|)  V $ R:  S C I DE  LL  E 
Medaglia» 

VSarono  anco  gli  antichi  di  fpiegare  nei 
rouerfei  delle  medaglie,  o delle  mòncr 
te  alcun  nobile  defiderio , ouerp  la  memoria 
di  alcun  notabile  auenimento  loro, con  figu- 
re di  corpi, o finti,o  veri,o  animati,ouero  d’a- 
tiima  pria! , & alle  fiate  con  qualche  infcrit- 
rione , la  qual  cofa  venne  ancor  ella  da  gli 
Eiebrei  j percioche  fi  truouano  medaglie  del- 
Tantico , Se  fapientiffimo  Salomone  Re  del- 
la Paledina,lequali  hanno  da  vn  canto  la 
vera  effigie  dei  medefimo  Re,  Se  dalPalcro  la 
figura  dVn  tempio  con  quella  infcrittiono 
nlibiy  cioèSalomone  Re.vna  di  quede 

* ■ E e 2 medaclie 
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45^  Fii^òsofia  Simbòlica, Oveuo  : 
medaglie  hebbt  IO  da  vn  gentilhuomoPaae  i 
{e  mio  amico , & la  donai  allìllullreSignoc 
OTTAVIANO  cvsANi  gentilhuomo Mtla-^ 
nefe  per  fplendore  d*animo , per  tiobiltà  djt  ^ 
/angue,  6c  per  ornamento  d’ogni  virtù  Ipirì-*'  ' ù 
to  veramente  nobile,  Se  degno  di  riuerenza  • 
truouali  vna  medaglia  di  quello  Antioco,  di 
che  fù  detto  reruatore,dalquale  tutti  gli  altri  p 
Re  della  Siria  furono  poi  detti  Amioehi,  nel  g 
Cui  rouerfeio  è imprelTo  il  Pentalpha,  cioè  , d 
figura  Pentagona,  nellaquale  per  interualli,  li 
che  reftano  da  vn*angolo  airaltro,(bno  que^  ti 
Ae  cinque  lettere  grece  fcolpite , cioè , ttvyat  ci 
che  fanitè  s*incerpretano . Dicefi  chiedendo  c 
egli  per  combattere  contra  i Gallati  gii  àp*  C 
panie  in  uifione  il  m*agno  AleiTandro,ilqua«  B 
le  gli  ordinb>che  defie  quello  legno  per  tefTe  ti 
ra  ai  Tuoi  foldati , la  qual  cofa  hauendo  egli  B 
efequita , ponendolo  etiandio  nelle  bandie^  r 
tC,  & nelle  vefli , ottenne  una  ^andejòr  me*  o 
morabile  uiccoria  contra  i nimici . 1 Romani  t 
poi  più  di  tutte  Taltre  nationi  amici  dellaglo  i 
zia  pofero  in  ufo  frequentiillmo  quella  lòtte  ( 
idi  hieroglilìci , Se  hoggid)  non  è alcuno  coli  | 
mediocremente  erudito  nelle  liillorieRoma  jt 
he J1  quale  non  faccia  profelllone  ^'antiqua  < 
rio  $ la  onde  per  la  pecfetrione  di  quello  trac»  ; I 
caco  ballerà,  ch’io  ricordi  alcuni  toacrfeiaf^  |( 

2. — —,  j s 


Delle  Im.mlbs»*  4^7 
fai  notabili  già  peruenuti  allemie  mani . 
fra  gli  altri,  fouuiémihauerucdinounamo- 
<laglia,  licl  cui  diritto  era  il  capo  d’Augufto#  ^ 

& nelxouerfcio  un  Capricorno , che  termina  / 
in  un  pcfcc,  & con  i piedi  dinanzi  maneggia 

una  sfera;  la  qual  figura,  come  poffiamo  uc^ 

dcre  appiefTo  Tranquillo,  (igninca  Thorofco 
po  del  medefimo  Augufto  Cefare,  il  quale  e*- 
gli  cofi  diupigb  poi  ch'efTendp  in  Apolonia 
con  Agrippa  fù  adorato  daTheógcncMa- 
thcmatico,dopd  c*hcbbe  calcolatala  Tua  na« 
tiuicà.ilmédcfimofortunatiflimoafpettodi-  ^ 

cefi  c*hebbe  Carlo  Quinto  Imperatore  feli- 
ciffimo.&cheilmcdefimphàil  Screniffimo  ^ 

Cofimode  Mcdeci  dal  Santiflìmo  Pontefice  x 

Romanpp  1 o Quinto  N.Signore  al  prefen-  ^ 

tecpronatoinGranDucadellaTofcana.il 
Reuerend.  Frà  Zaccheria  Fiorentino  Gene* 
ralc  della  Religione  de*  ferui  facendofi  Tan- 
no adictro  il  capitolo  prouinciale  dcTuoi  Fra 
li  nel  Gaftcllaccio  Aleflandrino  mia  patria  , 
xnidifie, ch'egli haueuaueduto  un  picciolo  , - 

Capricorno  di  bronzo  fopra  un  Leone(infe-  ^ ^ 
g^na  del  popolo  Fiorentino}  pochi  anni  fono  / 

ritrouato  cafualmente  cauandofi  certe  anti-  ; 

che  rouine  nel  contado  di  Firenze, inditio  fot 
fe  ,yche  quelThorofcopo  haurebbe  hauuto 
«hi  dalla  dinina  prouidenza  era  fiato  eletto 
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458  FiEOSDIIA  SlMBOElCÀ^'OvEko  f 

à“d  ellère  dopò  tanti  fecoli  Monarcha  del-  t 

' THetruria,  & primo  fuccciTere  dcJi'dtiticd  iti 
Porfenna . & ueràmente  chein  quello  gran-  g 

dilfimo  Principe  conofcej&ammitailmon-  n 
do  non  folamcnte  la  conrtelIationè  ,tiia  Jej  g 
uirtù  regali,  & heroichc  del  medelìmo  Òtta-  ci 
Ulano, triiouafi un’altra  medaglia d*Aogti-  p 
flo,laqual*è  d’argento, & ha  nel  ròuerfcio  un  « 
CocodrilIo,&  quelle  parole  AEG rPTO  cÀp  G 

TA  & nell’altro  canto  ha  la  faccia  d’Augofta  « 

' con  qucft’altrainrcrittioneCAEìfA'R  nivi  p.'  t 
coNsv'L  vi.&taleinfcrittfone  fù  fatta  per'  di 
la uictoria,c’hebberl  mfedefimo in  Egitto,  di  H 

cui  era  (imbolo  il  Qocodrillo,pet  la  moltita-  ui 
dine  che  di  quelli  animali  fi  trouano  nei  Ni-  W 

lo  5 che  perciò  Nealce  famolo pittore  dipin-  gi 

> gendo , come  racconta'  Plinio,  la  guerta  de-  m 

gli  Egitti], &de’Perfiani,&uolendo  lignifica-  d 

re  il  fatto  occorlb  fopra’l  Nilo,che  peD  la  fua  fi] 

grandezza  ha  molta fimilitudineco’l  mare,  d’ 
dipinfe  un’Afi  no, che  heueua  alla  riua  del 
fiume,<ScunCocodriIlo,chel’infidiaua.truo- 
wafi  anco  una  medagliadij..  ael.  a vrel. 
GOMMODO  Imperatore, oue  è Commodo  it 
iftelfo  fotto  l’effigie , & lotto,  l’habito  d’Her-  > jL 
cole  con  un  Cocodrillo  Torto  il  piè  deliro,  |cj 
con  la  Claua  nella  linillra,&  con  alcune  Ipi-  'fi 
che  nella  déllra,lequali  porge  alP'’  ‘ * ' 
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tiene  un  caneftcoin  mano,conque(la  inferir 
tioneiNDVLGENTiAE  AVG.  vsòanco  Au- 
gufto  per  rouerfeìo  la  ftella  crinita,  chiappar 
ue  nella  morte  di  Giulio  Cefare,laqual  fiì  poi 
gentilmente  vfurpata  dal  Cardinal  de  Medi- 
ci con  quel  motto  iNTEK  OMNEs.  paróle 
prefe  da  Horatiojil  che  fece  egli  perfignifica 
re  Teccellenti  bellezze  della  Signora  Giulia 
• Coniuga,  vsb  anco  Augullo la naue lunga  ' 
coniremj  con  quella  infcrittione  feltcij- 
TATI  A VG.perciochc  la  Naue  è hieroglihco 
diprofpera  fortuna, che  perciò  ancoTvsh 
HadrianoXa  Naue  ancoho  ueduta  in  un  ro 
uerfeio  ma  la  punta  di  ella  lblamente,dc  dal- 
Taltro  canto  era  un  Giano  bifronte,&  al  mio 
giuditio  lignifica  la  nauigationc  del  medefi- 
ino  in  Italia,&  dopò  Giano  nfarono  gli  anti- 
chi Italiani  di  fcolpire nelle  monetelorola 
figura  della  naue,chc  ciò  prouanoquci  uerli 
d’Ouidio 

Scotpirno  poi  ne  i hron^  i facceffori  . i ^ 

- Za  forma  de  la  T^ue,  acciò  che  fede  ? 

Faceffe  al  mondù  del  venuto  Dio . 
truouafiin  un’altra  medaglia  d’Auguftoui» 
Lioneche  morde  nelle  fpalle  d’unCeruojil 
che  Hi  mano  alcuni  elTere  fegno  della  uittó'^^^: 
rja  Attiaca.  un’altra  ue  n’ha  dei  raedelìmo 
con  TAquila^fopra  un  rogo,&  conqueftain- 
1 E e 4 fcrittione 


44^  FiLt)sonA  Simbolica,  OvERo 

(crictioncDivi  AVGVSTI  FATRis.;la  qual  fi 
giudica  denotare  la  deilìcationedel  medefi<9 
mo,  un’Aquila  parimente  fopra  una  pila  Ha 
tin  rouerfcio  di  Pertinace,  con  quefie  parole 
t>ivvs  FERT.Pi  vs  p A TER, & nell’altra  par- 
ce  ha  quella  infcrittione  CON  SECRATio  :li 
quale  è mólto  frequentata  nelle  medaglie^ 
'^cllc  monete  di  M.Antonio  Pio.fd  anco  l'A.- 
quila  hierogliHco  di  magnanimità,  ^^perciht  * 
Pirrho  Re  de  gli  Epiroti,  che  per  lo  molto 
itiQ  ualote  fd  da  Tuoi  fbldati  chiam<ito  Aqut 
la,rvsò  per  rouerfcio  con  un  folgore  folto  i 
piedi,  & con  due  rami  di  Quercia  piegati  ia 
foggia  di  ghirlanda , con  quella  inlcrictione 
dorica  AFElPilTANifìl  anco  il  Delfino  vfato 
ne  rouerlci,  come  in  quella  bellilfima  meda- 
glia, la  quale  ha  quella  infcrittipne  nero 
CLAVDIVS  CAES.  AVG.  GER.p.M.  TR.p.  P*. 
IMP.P.P.  vedefi  fcolpito  in  ella  Nettuno,  che 
fiede  nel  porto(inditio  di  rranquillità)&  che, 
co  la  deftta  accoda  il  Ximone  a terra{  fegno 
' di  nauigationein  porto  fo(Iile)&  con  la  fini- 
flra  abbraccia  un  Delfino , il  che  dinqta  la^ 
tranquillità  del  mare,  & racheuatione  dei- 
l’onde:euui  anco  una  bellifilima  formad’edi 
ficio  con  qucft’altrainfcrittione  poR.osT.8c 
nel  porto  iui  fcolpito  fono  alcune  Nauiec^ 
ceileacememe  lauorace^cofi  iaiuia  meda-^. 
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' gliad*Agrippa ruiedeNcttuoo  appogiato  al 
' Tcidet^tecon  la fmiftra,4k  la<leftra  dirizzata 
«crfounDelfinoàn  un*altra  diQ.Nafidio  ui 
èuna  N^uc  , che  camina  a uele  piene  co  una 
ilella^fopra  dairaltra  parcella  una  tcfta  col 
Tridente,  & con  qucfta  inrcrittionc  N E P T v- 
lignifica  una  ficuta  nauigatione  del 

medefimo.  Il  Delfino  generalmente  èfirobo 

lo  di  Nettuno,del  mare,&:  di  tutte  Tacque,^ 

perciò  iCorinthi  nel  celcbratiiTiroofonielp 
IO  hebbero  un  Nettuno  di  bronzo  con  un 
Delfino  folto i.piedi>dal  quale  urciuanpl, ac- 
que : & però  dipingendo  gli  anùcbi  .Cupido 
^pra  un  Delfino, & con  fiori  in  mano,inten- 
deuano  per  fimile pittura, che  Amorciiau- 
gnorcdella  terra, &dcl  mare.futpfiQperÌB- 
ditio  della  fede  ufatenc^  touerfei  due  mani 
giunte  con  quella  in  fcrittione  j?id(E V-E  xiK- 
CIT V V Mi&  rpefTo  con  queft'altra  p rPES  RO 
M A N o R V M.lc  mani  giunte  fono  ancp  liiero 
glifico  di  felicità, tiaOime  co*!  caduceo  di  io- 
prarin  quella  maniera  ueggìamo  nelle  meda 
glie  d’HadrianolaDea,che  con  una  mano 
• tiene  il  caducco,&  co  raltca  apprende  la  ma 

no  dellTmperatoi-e  con  quella  in u;titiione.^, 
yELiciT.AVGVSTi.  in  altre  medaglie  d Ha- 

driano  fi  cruoua  nel  rouerfeió  la  Dea,chc  g*u 
cela  ihapocon  rjmpcratote>&con  quelta^i 
^ infcrittiono 


44^  FiI'Osofia  Simbolica, OvEKa  ^ 

ififcriccionc  fort vn  ae  b,ed vci  & I2.  Faccia  i 

velata  ne  i rou'crfci  fignifica  la  pudicitia , & j 
la  uergogna . dicefi , ch*iina  ftatua  di  donna  j| 

uelata^  ercfie  in  Sparta  Icario  padre  di  Pene-  n 
lope  per  memoria  di  che  haucndo  egli  liin-  { 
.gàmencc  pregato  VJifie>che  dimorafic  eoa 
^flb  fccQ,ne  haucdolo  ottenuto,  fi  pofe  a per  j 
luaderlo  alla  figliuola  pregandola  > che  non  £ 
rabbandonafic  che  ueggenda  Vliire  diire  (j 
alla  mogIie,.ché  facefiè  quello  che  meglio  li  „ 

pareua , & ch’ella  coprendofi  la  faccia  ne  ai  ]j 
padrejne  al  marito  ri/pondeuajla  onde  inten  p 

dendo  Icario  quello , che  la  figliuola  fignifi-  j 
car  uolefle  , fa/ciò  ch’ella  /e  n’àndafle  co’I 
fuo  marito.j&  ladettaftatua  uelatafccc,d!c  jj 
. confecrolla  al  pudorecoiugale.fimilc  rouer. 
feio  fi  truoua  nelle  medaglie  di  Sabina  mo-  j. 
glie  d’Hadriano,&  di  MartiaOttacillaSeue-  ^ 
ra  con  quefta  infcrittione  pvdici;  Ave.  il 
fòlgore  5 oltre  diciò,  fil  ufato  n^’rouerfei  per  k 
dinotare  iinprela  velocemente  e/pedira,.  la 

Fegno  di  dedicatione , TAratro  del-  l 
1 Africa,  la  palma  della  Giudea, il  lauro  del- 
la  Cuftodia  , ^ diffefa  la  quercia  di  faluatio- 
ne  de  tirtadini,.I’hedera  di/klute,&  dimiUcr  ; »- 
no  per  elTcre  aferitt^  a Baccho,^  a cuifi riferì-  i n 

ice  il  furor  miftériale.  finalmente  moltepro-  ! 

uiocie»tnòlte  cittàA&  molti  huomini  famofi,,  1 1 
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^ principali  Itébbero  certe  particolari  figu- 
re, ch’ufarono  di  portare  ne gl?fciidi  snelle 
infegne,  ne"  figìllii  & ne  rouerfcijO  publici,o 
priaatijcofii  Frigi  portarono  la  pòrca, o fcrof 
fa, gli  Armeni  il  montone,  gliSciffii  il  folgo 
re,  i Pcrfiani  l*arco,i  Cilici  una  refta  armata, 
i Thraci  un  Marte,  ! Fenici  un  Hercólc,  gli 
Egitti)  Flbidei  iMilefij  il  Leo'ne,gIi  Athenie 
fi  la  Nottola,!  Gorinthij  il  Pega(ò,g!i  Argi- 
ni il  Sorice,  il  Peloponefo  laTeftugine,l"Ita- 
liailCauallo,  PAfia  tre  ferpéti,PAfric?a  PEle 
fanicj  8c  a tempi  noftri  la  Rep.  di  Gtnoua  ha 
S.Giorgio  Caualliero  armato,&  a cauaIlo,l  a 
Repub  Venetiana  un  Leone  <!on  uii  Iibro,at 
trìbuitoaS.Marco,  un  Leone  hebbe  parimé 
te  la  Rep.Fiorentina,Ia  Lupa  fii  infegria  del- 
la Rep.Senefej&  finalmente  non  è Regno, 
ne  prouincia,  ne  città  hoggidl,Ia  qual  non 
* Labbia  alcun  proprio  fegno  da  fignificàrfi. 
Ne"  tempi  antichillìmi  Agamennone  uso  di 
portar  nelIoScudo  la  tefta  del  Leone  có  que- 
fte  parole, quelli  è il  terror  de  gli  huomini,<S: 
chi  lo  porta  è Agàmennonejfimile  feudo  rac 
conta  Paufania  hauer  ueduto  fino  a Tuoi  tein 
pi . Antioco  hebbe  il  Leone  co"l  Caduceo  , 
Thefeo  il  Bue,  Selenco  il  Tauro,  Ottàuianq^ 
usò  nel  figlilo  la  Sfinge , Mecenate  le  Rane, 
L.  Papirio  Curfòre  il  Pegafo , Pompeo  Ma-  , 

' ■ ' gno 
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gno  il  Leone,  con  la  Spada  inipugnata  , Ve-  1 
fpeliano  lat^orgone,C.Mario  due  buoi  giun  ii 
ti  ad  un  giuogo,&  Cicerone  in  Sicilia  per  me  i 
moria  del  Tuo  cognome  un  Cete . Souuiein^  i 

mi  d’hauer  ueduco  una  Medaglia  di  bron]^o  i 
d’honefta  grandezza  d^antico  ^bellidiino  t 
lauoro  nel  cui  diricto  era  la  fantiflìma  effigie  ] 
dìN.S.Gisv  CHUisTO  con  quelle  fattezze,  t 
che  defcriue  Niceforo  nel  primo  libro  dell*  i 
Hidoria  ecclefiadica,le  cui  parole  per  confò , t 
lattone  de  gli  animi  pij  ho  uoluto  qui  porre  i 
tradotte  dal  Greco  eilem piare  in  queda  no-  j 
ftra  lingua  Italiana.  L'effigie  della  forma(dt  f 
ceegli)  del  S,N.  giesv  christo  , fi  cornea  t 
habbiamo  intefo  da  gli  antichi  nodri,  tale  ] 
fil.egli  hebbe  egregio, &viuace  afpetto,la  da  v | 
tura  del  corpo  arriuò  a fette  palmi,  hebbe  la  i 
capigliatura quafi  flaua , non  molto  fpefia.» , 
ma  che  leggiermente  finiua  in  crcfpo,hebbe  • 
i cigli  negri, non  piegati^da  gli  occhi  alquan  { 

to  Haui  ufciua  una  marauigliofagratia,e-  ] 
rano  acri , c*l  nafb  hauca  alquanto  lunghet-  , 
tq,Ia  barba  fu  bionda,  ma  non  molto  lunga, 
più  lunghi  fumo  i capelli;  percioche  ne  rafò 
io,ne  forbice  toccò  mai  la  iùa  teda,ne  mano 
alcuna  d*huomo,eccetto  che  della  fua  fandf 
fima  Madre  nella  più  teneri  età:il  collolieb^ 
be  piegato  alquanto  in  modo,  che  ìion  fù  di 

‘ datura  1 
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ftatura  troppo  dtdefa , o diritta , fù  di  colore 
fimilc  al  forracnto  maturo  , la  facci  a Tua  fà 
non  rottonda,  ne  actita,ma  limile  alla  mater 
na , alquanto  inchinata  al  bado  , & un  poco 
jielle  guancie  rubiconda , laqual  daua  indi- 
ciò  di  prudenza  congiunta  con  piaccuolcz- 
*a,&di  placabilità  fcnz*iracondia>&  in  fora 
ma  fù  Umile  in  tutte  le  cofc  alla  fuadiuina, 
6c  immaculata  madre,  la  detta  medaglia  ha- 
«eua  nel  rouerfeio  un  capo  humano  circon- 
dato di  raggi  con  quefta  infcrittionc  o- 
RiENSìComc  che*l  N.S.  fiaquclSolcdi  Giu- 
ftitia  promclTodal  Profeia,&  delqualc  fà  mé 
tione  Zacharia  antico  in  quelle  parole,  Ecco 
l’huomo Toriente  e il  fuonomc,&Zacha 
ria  padre  di  Giouanni  pieno  di  diurno  fpirito 
in  quei  uerfi, 

Ter  le  uifeere  fante  del  Signore  > 

Onde  ci  uifuò  d'alto  oriente. 

& apprellb  tutti  gli  alegorici  nelle  fcritture 
facce  il  Sole , & rOricnte  fono  (imboli  della 
diuina  Sapienza , & del  uerbo  eterno  ,&co- 
fi  anco  (ctiuc  Filone  nel  libro  de  gl  infogni 
{opra  quelle  parole , il  Sole  nacque  (opra  la- 
terra  , Lothe  entvb  in  Segor,&  il  Signore  fe- 
ce piouecc  fopra  Sodoma,&  Gomorra  zolfo, 
& faoco3percioche  alhoc  chc*i  V crf>o  di  Dio 


44<^  Filosofia  Simbolica,  Over,o 
(foggiungcil  medefimo)  difcendein  quefla- 
noftra  tcrcena  compagine,aiutagli  amici,^* 
feguaci  della  uirtiì , portando  loro  falutifero 
rifugio, ma  tìe  gli  auerfari  fpandeineiiitabiw 
lerouiuai  > , 

COLORI,  ET  LI  V R E Ex 

V # 

' « 

O Piegarono  andò  gli  Antichi  i concetti  Io 
LJ  ro  con  la  uarietà  de’ colori  inhemecon- 
giunti,  o nelle  ueftijO  in  altri  ornamenti;  la-> 
qual  congiuntione  di  colori , maliime  nelle 
uefti  de*  ferui  torijchiamiamo  hoggidi  con  la 
uoceSpagnola  livree,  cofiilCidari  diade- 
ina,&  cotona  dei  Rè  Perliani  era,comcdiiI?> 
una  falciabianca  uergatadi  uermiglio,pen 
dimoftrare  Tequabilità  di  quelPlmperio; 
pcrciocheil  bianco  (come  fi  è detto  aliroue) 
è fimbolo  della  clemenza, A:  ilmermiglio 
del  rigorc.il  Cidari  dunque  bianco,  & uermi 
glio  fignificaua  in  quei  Principi  la  tempe-* 
ranza  nell*imperare:fi  come  apprcfib  gli  an-- 
tichi  il  negro  fignificaua  fermezza,  6c  (labili 
tà;&  perciò  gli  Egitti)  per  la  Colomba  ne- 
gra intendeuano  il  fermilfimo  amor  coniur^ 
gale  etiandio  dopò  la  morte  del  marito;  per-^ 
cicche  il  negro  è anco  fegno  dipiamo , 

■ ' . - di  - 
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di  dolore,  che  perciò,  come  /criuc  Plutarco,! 
popoli, che  fono  intorno  al  Pò,  ne  uanno 
ueiiiti, perche  tuttauia  piangono  la  mòrte 
di  Fetonte . Sono  generalmente  i colori  fira^ 
boli  delle  forme  imprelle nella  materia, Se 
per  confeguentc  di  quello  uniuerfb  fenfibi- 
Ie:&  perciò  leggefi  ne  i Comentari  de  gli  He 
breijche  raccócando  un  Rabino  ad  un  Pren- 
cipe,che*l  Melila  farebbe uenuto  fedente  fo- 
pra  un*Alìno,  & rilpondendo  egli,  che  doue 
il  Media  folle  uenuto  a Tuoi  tempi  » gli  hau« 
rebbe  donato  un  Palafreno , replicò  il  Rabi- 
no, potrai  tu  forfè  ritrouare  un’Alino  di  cen^*  ^ 
co  colori, quale  caualcarà  il  nollro Mediai 
uolendo  per  quelle  parole  lignificare , che  il 
Media  farebbe  Dio , & Signore  delFVniuer- 
{03&C  però  non  haurèbbe  bifogno  de*  fuoi  ca 
uallij  percioche  PAlIno  è (imbolo  della  ma- 
teria prima  lignificata  per  Tifone,  alquale; 
apprelfo  gli  Egitti)  PAlino  li  rìferiua,&:  i cen 

10  colori  fono  le  forme , & tutto  inlicme  1*V*^ 
niuerfo,  il  caualcare lignifica  imperare, 
gouernare  , coli  habbiamo  apprelfo  lam- 
blico.  Se  Plotino,  che  gli  Iddi)  caualcano 

11  Cielò,pet  lo  moto,  6c  per  la  pro'uidéza  del 
le  celedi  intelligenze:  ma  quello  gradildmp 
Imperio,&gouerno  uniuerfale  è folo  di  Dio. 
adunque  il  Media  doueua  edere  Iddio  » 

Otto 
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Octo  geoeti  di  coloiri  principaltnent^e  rac<> 
contano  gli  Scrittori , cioè , bianco  > ncgro^ 
ucrmiglio,  luteo,  fuIiK>,ueidcycerukd,&  ua- 
rio.tl  Bianco  termina  in  pallidezz^a,  ma  ilC» 
dido  è pià purOy&  (irairomiglia^aitaneuef 
ma  fono  alcuni, ch’all*ardenti  bcagiefìmi- 
le  il  fanno  .i  Greci  forfè  qu^el bianco  yilqna» 
le  ha  non  fo  che  della  fiamma  , chiama- 
no <p\9yóy.ivH,ov  ; & quella  candidezza  di  colo- 
re appreftb  gli  amichi  era  fìmboladi  Dio» 
del  principio,  deli'infìnicO)  & delia  materia; 
& perciò  egli  è flato  fempre  appreftò  tutte  le 
genti  filmato  grato  a gli  Iddij  : cofi  leTenie 
d’Oiìcide  il  diuino  principio  fignifìcanci  era- 
no candide,  & non  poieuano  ad  occhio  uol* 
garc,&profano  moftrarfUe  Tenie  erano  or- 
namento del  capo  a perfone  principali  ap- 
partenenti. fìgnihc^ua  anco  il  candido  la  Re 
generatione,  8c  percibi  nouellamence  battei 
zati  s’ornano  di  u esimenti  candidiy^onde  icct 
Ue  Pontio  Paulino  y 

Quindi  dalfacro  fonte  il  facerdote 
Leua  i fanciulli  come  neue  hianchi , 

7^1  habitOynel  corpo, & nello  fpirto . 

Era  il  medefimo  colore  parimente  (imbolo 
di  libertà, & di  manumifsione;&  perciò  leg- 
gcfi  appreffo  Tertulliano  di  quel  fcruo  li- 
berato» ond’egli  della  politezza  della  uefle 

can- 
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candida , deirhonorè'deiranello  d*oro , di^ 
nome  della  tribù , & delia  menfa  del  padro* 
xic  fù  bonorato  il  Pallido  tende  in  liuidezza:  - 
tale  è il  buflb}  & perciò, come  elegantemen- 
te icriue  l’Alciato  negli  emblemi  appatticr 
ne  all^  pallidezzadegli  amanti.al  pallido 
goe  il  Cinericio , che  noi  uolgarmcnte  chiar 
miamo  birrctino  da  i birri  militari,  &.  fteon* 
do  alcunijfignificabaflTezza  d*animo,&  lìmu 
latione,ond*è  noto  quel  prouerbio , Cibi irehlt 
birrettin  gaha  la  gente»  appreflb  i Greci  c detto 
quello  colore  ovttpyìof^ouezo  doricaniente  Cil 
loncj  perche  i Dorì,come  ferine  Giulio  Polit 
ce,  coli  chiamanp  PAfinOéfù  apprelTo  gli  E- 
gittij  tenuto  quello  colore  i nfau Ilo,  &iìmbò 
Jo  diTifone,perciò  fu  i*A  lino  odiato,  &dU 
/pregiato  da  quelle  g^nti,  le  quali  diceuano» 
ch*egli  era  animale  demoniaco,  & impurò.il 
colore  Melino  da  Mele  ilbla,  dou’egli  lì  com 
pone,  è detto  da  Latini  Giluo,  & daFrancefi* 
& Italiani  Grilòjqualì  Chrilèo  dalla  pallidez 
7a  delPoro  innanzi  ch'egli  lia  decotto . ondo 
/bleua  dire  Diogene  Cinico,  che  la  pallidez^ 
za  dell'oro  nafee  da  ch'egli  ha  timore  dei 
molli,  ch'attendono  ad  ìnÉdiarlo.  Il  Negro 
fi  cqnolce  negli  Ethiopi , & chiamali  anco^ 
ra  atro,onde  atrati  fono  latina  mente  detti  co- 
loiOjche  uellono  di  negro, &fù apprelTo t' 

^ F f Ro- 
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Romani  quefto  colore, indicio  di  coftuiÀiinr  ili 

famij&  rcelcrati,&  perciò, come  diffiinnani»  j N! 
zi  fi  diccua  per  piouerbio , ^ 

. E negro  quefli^e  tu  B^man  lo  fcbìua  ^ \ i pi 

ina  gcneralroerite  il  negro  è (imbolo  di  do*  S 

Jore , di  fermezza, & s’cgli  è poi  tempetaiQ  ic 

con  qualche  candore  genera  iUo^fco  a i Lati  ti 

ni  ì che  Greci  chiamano  iptCmp  & noi  uolgar*  p 

mente  bruno  Tadimandiamo,  tali  (onoi  Mo  fi 

ti,  ò Afcicanid  Soriani, & gli Spagnuolijtale  n 

fù'Àndromeda  amata  da  Perfeo , quindHl  d 

Petrarca,  ^ ^ j] 

> . xAndroméda  gli  piacque  in  EthiopÌ4  > ' v ' 

V tergine  bruna  i begl*occhii(^  le  chiome  » d 

iignificail  brunoancor*egli  pianto, &dolo*  i 
rcpér  raltr'ui  morte, & perciò’il Petrarca  nel 
canzoniero  ferine, 

E uedrai  ne  la  morte  de*  mariti  v j 

Tutte  uefiite  a brUn  le  dorine  Verfe  , ‘ 1 

•&  fenzalcro  è fimj^olo  delPafFctto  della  me<^  J 

fticia,  & però  il  medefimo  Poeta  altroux:^  i 

Yeriue^  ; J 

Et  co ftauien^ebe  Inanimo  ciafeuna  ^ - - \ 

- Suapajjipn  fbtto*l  contrario  manto . 

V^icuopre  con  U tiifìa  bor  chiara , bor  bruna , 
temperandofi 'il  negtoco'l  ucrmigliofi  coni 
poné  il  color  PuWo,che  PlaUsò  chiamò  Mo» 
rìjiò , & noi  Moiello , ofeuró , & pauonazzo 

di- 
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iiiciamo:  Cpn  Ouiciio  dilTejt  Che  i frutùid<^  ^ 

)4Pro  iboQpuIJi,tjóglipno  ì uplgatijcbé  iqu^ 
fto  cplpip /ìgnifichi  amore . & fe  io  tal  coip-  . , . . 

poCiionciliieroauanza  il  uermiglio, fórma-  ' 

li ilferrugmeo  proprio  del  fiore  del  giàdor 
tQ,&:delle:uioJe,che  Virgilio  & gli  altri  poe* 
d chiamano  negre,&  proprio  anco  dellAp.ur  * j 
pura  j percioche  Piofcoride  quelli  medefimi  i 

fiori,  & 4 fiori  del  Ciclamittiochiàmbpurpu*  ' ' ^ 

rei  p quindi  Homcrodiffe  la  morte  purpurea 
dal  fangiiecoodenfato  ^ che  tende  al  furuo^ 
il  cheimicando  Virgilio  ferine,  • . > 

: :Et  L’anima  purpurea  mandò  fuori»  . r. 
de  fprfe,che  il  Petrarca  nella  canzone  dcllcJ  • 

nifionijdouedicc,'  ' , ' 

Vna.  Htanà  Penice  ambedue  Vali  ; f V i’  '*  ^ : 

pi  purpura  reVìitaje’l  capò  d*orOy  • - ; . - 

per  la  fpoglia  purpurea  ìmefe  lo  fpirito  uita-  ■ > 
le  procedei! te, fecondo  i filofofi  naturali,  dal  - 

la  purità  del  fanguej  lignifica  quello  colore  ’ 
folitudinej&profondiià.Quindi  i Poeti  chii^ 
jnarOno  il  mare  purpureo^  cioè  profonda . il  > J ' 
color  murino  coli  detto  da  Palladio  è quale 
fi  uede.nei  caualli  negri,  ma  lucidi, i Greci  . ^ 

chiamarono  qllo  colore ^wroi;,  & di  elfo  fan-^  ^ 

no  mentione  Plutarco  nel  libro  delle  virili  / / . ^ 
morali,  de  Hermogenc  nel  trattato  delli;^ 
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Idee.congiungefi  alcuna  fiata  iLnecocò*!  fui  j 
vo  ; Sé  allhora  fì  genera  il  Rauo>&  veggdfi  di  ^ 
quefló  colore  Cicerone  nel  quarto  delle  que  " 
&oniÀcademice;HoratiodideLupàràua>  , . 
6c  Plautorauicello  .il  RolTo  poi  ancor*é(Ic>  . S 
lià  molte di(Hntioni.quello  cheti  fà  con  fan-  | 
daracha  fbmmaméte  infiammato  chiamati  • 
Pirosa  fbmiglianza  del  fuoco,  i Latini  pii)  . 

’ iintichiil  diftisro  Burro } de  fu  appretidiRo'-* 
jnani  timbolodi battaglia,  della  qiial  Cotiu 
Véggati  Plutarco  nelle  uite  di  Marcello  i di  i 
Pompeo,  Se  di  Bruto,  euui  il  uermigHo  cólò^  i 
se  lodato  nel  uino, che  i Greci  chiamano  Gir  ] 
jros  Se  noi  uermiglio  il  diciamo,quati  uermià  ] 
colo , uoce  ufau  da  fan  Geronimo  & da  Co^  i 
lutnela  . è quello  colore  traU  bianco,  e"lne-^  c 
gro,onde  non  è coti  ardentejfbno  alcuni  che  t 
Io  chiamano  RhofTo  da Rhus  herba,cheico  1 
iiacij  ufano  nel  tingere  le  pelli.  Giulio  Firmi  C 
co  chiama  Rubeo  quel  colore  , che  ti  fà  coti  i 
la  Roggia  de*  tintori . credeti  che*l  Rabido  d 
Labbia  la  medefìma  origine  ,&  è il  Rubidd  i 
colore  mefcolaio  di  molto  Atro , & di  molto  d 
Negro.M.Fronrone  appretib  AuloGellio  ere  t 
dette  efferc  còfi  detto  dal  frutto  del  Rubo,  il-  | f 
quale,fecondo  fan  Geronimo,  lignifica  odi0i<  { ^ 
^fecondo  Hetichio>afEittione,  de  tcntatioj  n 
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«leJ’Oilrìno  è il  médelìmo  che  purpureo  ui6' 
làtó,'ardente,  lanchino , mamme  facto  dàl 
Buccinoich*Ateneo  chiamò  figliuolo  dellajr 
purpura,  quello  dà  rau(leritàjla  fermez^a»^ 
la  lucidezza  alla  purpura  ncgreggìamcj  on»- 
de  nafce  rAméthidiaoi  a cuti  hmile  il  Coo 
cinojcoh  detto  da  Còcco  berba , che  uolgai> 
mente  fi  domanda  Grana;  h com  e anco  l*HiC 
ginòyqùindi  uienc  pàrimcnte^  il  Purpurifr 
& >cioè>rÌBcarnato,pcoflimo  al  Ròflb  è il 
Luteo  dalPhetha  lutea  dettalfatide  appred^ 
iGreche’1  chrifantemo dàiraureo fiore,  , 
prendendo  pu\  roiTore  dlùenca  Croceo , 6^ 
piiVditieidè  Auriginéo,  il  quale  hà  predo 
nome  dairiiSleritia . a quedi  fegue  il  fuluo 
da  Virgilio  attribuito  a i Leoni, daQuidio 
all’hade  di  ftalIino,"&  noi  radimandiarop 
Taneto,  dalquale  non  è molto  differehte  il 
Ceroino  lodato  da  Palladio  ne’  caualli,  fi  co- 
riic  altresi  Virgilio  ne* medefimi  lauda  lo  fpa 
dice,  che  Frontino  apprefTo  Gellio  uuole  che 
fia  il  Rubicondo,pet  edere  il  mededmo.  Spa- 
dice,  Fenicco , ^Rutilo;  il  che  puh  edercU 
nero  {è  intendiamo  di;  quel, Rodo;. ch'è.me- 
icolato  co'l  fuluo,  onde  fi  compone  il  Balio  v 
che  noi  Baio  diciamo , lodato  pariment$^_ 
ne*  caualli  : a quedo  s’accoda. il  color’Enèq^ 
ondeuiene  enobarbo,  cioè  , barba  roifa  ^ 

Ff  2 Tranquillo 
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^Tranc^uillo  chiamò tutilald  barba  dvDbmi 
lio  enobarbo . alquanto  piu  chiaro  è il  HJauò  ^ 
tifèato  alle  chiome  de  gii  amanti  alltlM 
biade  mature.5  al  quale  è molto  conforme  il 
Glauco$fe  non  ché  riceue  alquanto  di  uerdè^ 
i&l  è iiiditio  di  fapienza  >onde  fu  Minemada 
Hprticro,&  dàV  irgtliadettà  hauére  gnocchi  ; 
Glaùcii  & flaufj  il  ^etde  fallì  con  ChiifocoL- 
la,'&  Ecugine^xrhe  lidlgarmente  chiamiamo  1 
uerdedi  tamo;;itgnihca  quello  colóré  alie«  i 
gceasza,  quindi  il  Petrarca  i f j 

fuggi  il ferenaie*l  Merde  f \ 

T^on  t*appre{far  doae fia  rifoy  & cantò  ^ ^ ( 

dinòta  etiandio  uiuacità  9 onde  limedi^mo  t 

Poeta#  I 

Ter  far  femprernai  verde  t Intel  1 

cioèjlèmpre  uiuaci^&  àlttoue  Pusò  perla  gio  i 

ucntù  dicendo#  | 

' ^ 7y(e  Vetà  più  fioritat  & verde  haurannù  * - 1 

Con  immortai  bellcT^  eterna  fama  4 ' x ^ i 

& nel  canzoniero  v'  > " ( 

Tutta  la  mia  fioritai&  verde  etadei  ■ / ^ ' I 
Il  Pràfino  c lì  mile  alla  foglia  del  Porro , 
però  > non  è coli  intcnfo.il  Glauco,  comefi  è “ i 
decco,oltre  al  uerde, contiene  anco  il  flauo.  il  ' | 
Ceruleo  è PAereo  & è coli  detto  dal  Cielo,  o . . | 
da  Ceralo  uccellino#  che  i Greci  chiamano  • I 

Cianos.  Jl 
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Cxanos.il  Cefiadppattienc  al  Glauco,  dicevi 
fecondo  alcuni  ^ofi  dai  Cielo  Se  hoggidiìl 
chiamiamo  AiiuCto^&tFurchilio,  il  Ccriilea 
|)iu  chiaro  chiamiamo  Argentino  * apprélTo 
gli  antichi  firfimbolo  deilo  rpirito  etherco  ^ 
quinta elTenza,^  ceiedef  uirtà  uiuificàipàrih 
pbr  yaniuerfo , chegH'Aichimifli^chiamaha 
Mercurio  s & oro  filoibficó'i  uolgari  dicono^ 
ch^cgli  dinota  Gelofia.L^Aqóilo  è colore den 
(ilIimo,&  che  tende  ÌEUycgto«  1 1 V atio  è coiai  - 
palio  di  diuerli  colorbondePropertio  lò  chi» 
mh  uerlìcolore,  lignifica  la  giouennìi  & pèt^^  ». 
ciò  nelle  comedie  antiche  le  perranede^gio-** 
uarii  urciaanoucftltcdiéiroirt  rcéna9.perdì<^ 
montare  la  perpetra  inftabilità  j <5^  la  molrÌ4i( 
forme  uarietà  deMefiderigiouenili:  Origene 
interpreta  la  nelle  nerficolore  di  Giulcpp^ 
per Pabbodanzadelle-uircù^  cheli uedènanoi 
Icaturire  neirindolc  di  quél  fanti/Iìmo  gio~ 
nane, & polliamo  dire  che  tale  fia  rArquato^ 
coli  detto  da!  Viride, onero  arcocelcfte,il  qu»* 
le  produce,come  ferine  Virgilio  , ^ ■ 

Incontra  al  folmilletùlor  dmer fi  ’ 

finalmente  il  Pantherio  hà  certe  macchie  a 
gnifa  d*bcchi  nel  candido,  & perciò  nèllà 
gùra  del  Dio  Pan  è la  pelle  della  Panthetà^ 
fknbolodel  Cielo , & elfe  macchie  dinotano 
le  (lelie^La  medefima  pèllè  fignificaua  ti>g>r 
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gnb  \ì  ecfatil  e,&  ua  rietà  di  cp  ft u mi c ire  p s 
ciò  fumò,  le  Panthere  .dette  uaric  dai  Latk  ì 
fii.la  medeHma  uarietà  li  ccoua  anco  nellcb#  i 
pelli  de  Catnélopardali , doue  le  macchie  i 
pianche  didinguonoil  rutilo  di  cifà  peiie,^  j 
dèXùpi  cccuieti  > he*  quali  ginocchi  bianchi  c 
adornano  il  fuluó  della  pelle  j laqiial  colfadB  a 

vede  anco  nel  Pairdo.dlc  badi  hn  qui  defcole-  t 

xi  dalla  uarietà  Sedai.  mercolamentÒdé*ìqtiai  { 

kcoxne  dilli  li  fannoSccompongonoleuiti'  t 

zee^  PArmi  > Se  l’Io  fegne  > che  li  trateatannor  i 

nel  capQifeguente . Forfè  cheU  mondo  hauti  j 
più  compito rcguaglio;de*corori  . Se  dei  nadr  i 

còpónimenti  loroj&malHthe  di  quelli>ch'ap:  i 

pàttengòno  alla  pittura,  da  una  gentile  ope-  ] 
zina^chedi  qued'arted  prepara  di  dar  fuori  i 
MwBernardino  Campi  eccelléte  pittoreCrè<r  j 
XDonefe^Se  de  i piu  rari,  Se  piu  famoli  di  que» 
ila  npdra:  età  9 nella  quale  egli  con  dottrina^ . . . 
Szcpn  facilità  infegharà  a gli  Ipiriti nobili» 
come  polTano  Scuramente  arriùare  all’eccel 
lenza  de  pittori  antichi, tanto  celebrati  nelle  ' 1 
memorie  di  tutti  gli  ferietóri  • 
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CAddè  l'età  de'nodri  Aui  per  ìè  molto  ' 
incastoni  de' B^arbSe  per  le  uàrio  G 
. ~ afflittioni 

■ ^"S.1 
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cafflitnoni  non  fblo  della  UaJia  noftra,  ma^i 
«attar£uropadin  tanù  ignorazaychf  ieimo- 
<xe  lettere  quaii  tutte  edinte^^  perdute  limà- 
ùro  : per  lische -lecere  raccònute  fin^bra^ 
peruennero  alla notitia  dipòchi>  &quei  po« 
c1h:co1ì  fctoccamenté  leisniegnarono,clie  gli 
àninir^iobili^iè  piue  alcuiri'  n^h  ebbero  quél 
fcempi’infelicii£mijUolédo  eleuarlì  dàlià  baf 
fezza  uolgaceoo^l  lignificar  nel  conlpecto  di 
molti  dcunuirtuoia,.jSÌ^honoraco.conce;to^ 
nonreppero  trouare  altra drada  >che  ia  imV 
pecfèteionedi  quei^o'mponitnehei  di  colori^ 
Sedi  figure,chenoiuòlgarmeate^R,MÉ  chU 
miamotda  gli  Scadi,ne’qualitbraui  diquelr» 
Fet^.foleuano  dipingere  kbedialità  dé'iuo| 
capricci.  6c  con  cutrd  cib  fi  afikcicarpnoi  no« 
dri  maggiori  in  accopiarein  eire>& nella  pac 
>te  rupcemadelloScudo^  ailaqualeattribuiro 
co  rÈlmo , più  conueneuoime'nte  che  fufio 
polli  bile  le  .figur  e^iSi:  i colori  fignifican  ti,coa 
alcune  fentenze,  de  da  elT&Armi  cofi  compo.-^ 
de  quali  tutti  i nodti  antichi  fi  denominaro«  ^ 
nojquindi  iColonefi  portano  k -Colonna* 
gli  Orfini  rOrfo,còn  un’horiuolo  in.mano»  i 
Pignateilitre  Pignatte, gli  Sforzefebi  per  me 
moria  del  filo  grande  Sforza,  che  fu  da  Coti-  ’ 
gnolaiKi  Leone,  che  tienein  mano  un  ramo 
>diM^cocogBe  9 qu^i  daUa^ouecepoctaiK} 
i.4'^  ' ' la 
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la  Quercia , i Cardoni  i Cardi,  gli  Spinelli  le 
Spine.  & altri  infiniti  clTempi  pocrcbbona 
darfi.aucneanco  a molti  il  portar’Arnif  icn*' 
za  figure  nello  Scudo , ma  con  figure  ncfci- 
iniefo,  alle  quali  figure  poi  nonibno  confor 
mi  i cognomi;  & fiacr  per cflcmpiò  rAriric 
jiJe*rARRi  mia  cognationeilaquafecómiine 
r alle: cafare  deTrotti,de*  Boidf,de*Pichi,&  dcf 
Canteri, rutte^ da  unibioprincipiodi/cciiden 
■ ^ che  famiglie  nò bi li  nei  ÉafiéHac^ 

cjo:  mia  patria /nòn  b'a  altro  che^ecam^  = 
jl  fupCTÌore  d'oco;,  & rinferiorcAzu^roj  ma 
nel  Cimicrcyèil  capod  un  Leone  con  pennib 
di  Pauoney  die  gli efeono  dalle orecclue , & 
con  tutto'  ciò  non  e alcuna  delle  raccontate 
famiglie,clie  Pu(ano,laqualcdaarcunadi  ' 
dette  figure  prenda  il  nome.  & per  dire  alca-  i 
na  cofa  intQrnp:aIconceuo  c*hebbcrbina. 

firr  maggiori  in  t;al  componimento;lepenne' 

di.  FauOTé  fono  ■ hieroglifico  della  noffe , 8c 
del;ciero  ftellatOypcfie  il  medefimo  l^nifica- 
: «a  Ar^oado'rnOdi  tatroccfiiapprc^ 

ir  antichi,,  dal  cuicapo  fi  dipinfc  la  coda  dcJt 
Fauone . la  Nottei^ome  difli  nella  TeplogiA 
d Orfeo,  è fimbolonellediuine  perfòne  del 
Padre, il  Cielo'  del  Figliuolo'  Sapienza pa- 
fcrna,il  capo'di  Leone  fi  attribuiate  alPerhe- 

ttféc  fd  apprcflbgji  E^ttij  fimbolq^dr 
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mà  vigilanza i'  6c  di  perpetua  cuftodia  v'rf-i 
■qualecffccto  fi^àtcfibuirceallà  uirttì  dello  Spi 
, fico  fktìfOi  6c  pcrcib  è detto  cuftode,  che  lioii 
■'dortfrej  md  iligik  eternamente,  &cuftodifcfi 
tùttè  l*operc  della  diuina  mano  & fi  comò 
iieirOrfica  Theólogia  laNottéVchegcnera 
cièlo  é dìf  èlTo  diftinta,  cofi  le  penne  dell^ 
<^récchia  deÀra  fono  didinte  dalla  iinidtaii 
6c  come  dalia^fiottes  é dalcicloproCcdere- 
thetecofi  da  détti  due  ordirti  di  pennedipetì* 
de -il  capo  del  Leone . Lo  Scudo  poi  deirAr-» 
ttiefopra  ilquale  le  dette  tre  cofe  refidono^ro 
tue  dilli  altronej  fignificail  corpo  di  queftò 
Vnitìctro,  nella  cùt  parte  rupctiore  c rÓro,il 
^oàl  fignifrcaj'come  dottamente  infegnb  BaC 
loló  da  S allbferrato  Prencipe  de  gPinterpte* 
ti  dèlie  nodre  leggi  yla  Luce,  & ella  luce  nei 
principio  della  crcàttdnc  del  Mondo  è inter- 
pretata per  la  natiira  i ntellcttiialc,  Angeli 
ea*  PAzurro  poi,  chklPAuteo  fulgóre  lotto- 
giace,che  come  dillì^ehiamali  ancoCeruleO* 
'ijùàli  celedé,  percioche  nella  ferenìtà  delP 
aere  il  Cièlo  ci  pare  uedito  di  tal  colóre^  di- 
nota PAnima  d*edb  Vniuerfo,iaqtialecoU 
tft'ezo  del  cielo  fuo  fiato,  8c  Ipirito  penetra, éfc  , 
uiuifica  tutte  le  cofe  corporali  ruperiori,&  in 
feriori.  contengono  dunque  PArmi  nòdre 
hietoglificamentèióii  fimbolicamente  l’V ni-  > 
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ttina  Deità  imperante  >&  fopt*eminenteia 
. tuccele  cofeja  mence  Angelica, rAnitna  del 
jQondp,  runiùecfo  corporale,  & tutte  letcofe 
, che  in  elio  (i  comprendono  . Fù  lecito  rem* 
pre,come  Bartolo  afferma>a  ctafcunodi  com 
porli  da  fé  helTo  l*Armi,benche  alcuni  qfaro 
no  di  prenderle  dai  faiiore,&;daliahenignicà 
. di  qualche  gran  Prencipe  per  memoria  di  le 
dcle , Se  honorata  feruitdfatcaglidaqual  co- 
fa,  dicono  i Dottori  legidi,  edere  di  maggior 
xipucatione  affai,  di  maggior preeminenz^ 
& occennere  pid  fegnalatiptiuilegi, chele 
• fhuomo  da  fé  delfo  la cóm pon e*&  none uie 
tato  Pufare  PArmi  d*un  aldroimentreche  cih 
non  d faccia  per  ingiuriare  altrui,  o che  uerl 
' ùmilmente  non  polfa  nalcernè  fcandalo , de 
. nd*a ; nel  che  deuono  effere  auertici  i Giudi- 
ci, Se  Gouernatori  delle  Prouiiicie,che  PAo 
mi  pallino  per  fuccelEone  a i poderi  è noto 
à ciafcuno^NcIk  Pittura  delie  in  se  ONsiéi: 
uand  alcune  regole  racconca^e  dal  meded* 
ino  Bartolo , & fra  Pakre.,cbe  (e  uì  d Hanno 
da  dipingere  figure  d*Ànimali,od*altri  corpi 
la  parte  loirp  anteriore  deitè guardar  Phada^ 
laqtiale  andando  innanzi  è necèflàrio  pei 
ordine  naturale,  che  fiafeguita da  eda  figu- 
ra dirictamence;.accioche  non  paiauiolieR- 
temence  drafeinata  : gU  Aniixiaii  poi  deuo^ 


no 
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nò  (Jipingctfi  eretti,  cioè, neiratto  dèi  Jorpià 
nobile  mòuimcnto , nel  che  deue il  piè  dirit- 
tò'edere  nel  moto  pollò  innanzi,  ma  nell’Ar 
nii  le  parti  dinanzi  deiranimale  deuono  mi 
rare  alla  mano  delira,  & elTendo  elleno  diui» 
fein  pili  partij&più  colori  il  più  nobile  colo 
rè  ottiene  le  parti  fuperne  , comepiù  degne, 
& perciò  nella  raccontata  nollraÀrmeil  cò' 
idre  aureo  nòbiliUimo,  & come  dilli,  luce  li- 
gnificante è pollo  nel  campo  di  fopra.  & Bar 
tùlo  c'inlegna  a cotiolcere  Beccellenza  del 
colore  con  quella  regola , che  il  bianco,  co- 
me lignificante  luce,  è nel  primo  grado  di 
Nobiltà , & il  negro  limile  alle  tenebre  nelB 
infimojonde  quei  di  mezo  rimangono o più, 
o manco  nobili , fecondo , che  più  o menò 
s'accollano  al  bianco,  o al  negro.&  chi  uor- 
xà  hauer  di  quella  materia  più  compitò  rag- 
guaglio ueggail  medelimo  Bartolo  nel  trat« 
tate  deirArroì,  & delle  Infegnc. 

I M P R E S E.  : ; 

...  • ■ ■;  • 

Dopò  che  in  quelli  ultimi  tempi  le  lette 
re  poto  menò  chVllinte  fono  nelPlta 
lia  nollra  ritornate  a uita,&  le feienzehans^ 
no  con  rcirercitioj&conlefatiche'IlluftrP 
di  molti  facci,  & fùblimi  ingegni  comincia^^ 


> 
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IO  a ricito?rare  il  priftipofplendore,  con  elle 
crinato  rufo  de* (imboli  , & de’hicroglifici 
molto  pili  nobile, di  quello  chc  folTe  appref- 
fo  i npftri  maggiori  rartificiodjeir Armi, 
delle  Infegne  già  raccontato . percìpciiegli 
animi  generojì  fcegliendo  alcuni  hieroglifìv 
ci  confonni  ne  gli  occolti  fentimenii  ad  al-» 
cu  no  uirtuofo  concetto  loro , ^ ad  cHì  coor 
giungendo  (imbolo  della  medelima  proporr 
rione, n’hanno  formatoquel  bellidìmo  com. 
ponimenco  (ìmbolico>cIie  noi  chiamiamo, 
communemenre  impresa  ;ilqua|eètantQ. 
pii^  perfetto  di  tutti  gli  altri  raccontati  (ìn*ho^ 
ra,  quanto ch*egl,i perla  (ìmigh’anza>che  tic 
ne  con Th uomo. autore, Scopeficefup, pub: 
dirli  huoprto  ideale,  ^ uerai& propria  opera^> 
tione^  ^/imprefa  dell'int^UettQ  humanot  la  quat 
cofa  (i  u.ederà  manifeftamente  ripigliando^ 
per  la  ..uia  (imbojica  l’origine  fua , ond^ella* 
ottimamente  conuienc  con  laformatioac^ 
Jiumana, 

Gli  Antichi  Magi  conftituirono  treprin-»- 
cipi  fopra  l’uniucilb,  oromasis,  mitrisi 

A M'M  A N I s,  cioèjDioVM  en  te,<5:  A li  i m ara 
IJip  pónuien  Tunità , alla  Mente  rordine , 
airAnima  il  moto,  percioche  da  Iddio  (blo 
filofqfan^po  i medefimi/ar^nel  mondo  l’u-: 

nit^  delleparw  > daik:M^n{eiÌ*ordinedell*u^^ 
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f fthà  d’ede  parti , & dall’Anima  per  uirtiì  fu^ 
t il  ìnouimentò  deli-opera  ordinàìa  qnà 

V ftja  ànima  prima  fecondo  Piatone ReginaJ 
I del  motìdo  diffonde  ih  effe,  quali  in  ilio  pro« 
, prio  animale^come  fcriue Plotino>la  liiitiì  ui 
uilica  dal  centro  della  terra»  come  dal  Oùore> 

' pertuite  le  membra  deiruhiucr/b,&  là  mo- 
trice fenfuale  alt'reli  cominciartdodàll^Ypo^ 
j xeceleffi,  comedal  capo, comunica  la  fùa  uic 
? tù all’altreparti  inferiòri.queft’anima Orfea 
j chiamò  Gioue  > fotto  la  cuiprouidenza  uni- 
uerfaje  colloca  il  medelimo  la  prouidemza  di 
pionìfio,cioè,dellaNatura,'àlla  quale  feruo 
Xio  i Titani , cioè , i Demoni,  o A^ngeli  tnini-i- 
ftratonjrquefti  lì  fingono  perfuali  da  ifone, 
cioè,  dalla  cura  della generatione,  lacerare' 
Diònifio;  perciò  ch’eglino  l’officio  della  na* 
tura'in  generare , (&:  mnoùere  tutte  le  cofe  di-* 
liidonò  fra  di  loro,  Se  le  forme  nelle  foggclte 
materie  miniffri  della diuina  prouidenza  iiu 
primonó.finge  oltra  di  ciò  0.rfeo,chei  Tita- 
ni, perche  le  membra  di  Diohilìo  lacerate  di 
uòrarono  furono  daGioiièfulmiriati,cioc,' 
conuerfi,^:  fermi  nella  ménrale altezzajper- 
ciò  chegli  Angeli, iqiiali  hanno  curàdelle^ 
cofé  inferiori,  lono  anco  nel  mondo intellet-^ 
tuale'pafciuti  della  fruitìpne della  diuina  bel 
lezzà';  fegue  Orfeo yche  gli  huomininac-. 
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Filosofi  A jSlMBOLlCA,  GvEB.®  t 
qoero  aaU’incendip  de’Tham»  cioè,che  Dio  i 
usò  il.miniftetioatige^UconellacreacioQ^lo  ] 
10,^  per  quefta  origine^doc  peiche  gli  ^ 

sninirifoEmaro.nodaì,Titanifiilcninati>nia  i 
pafeimi  pritna  dà  i membri  dì  Dipnino»  pec^ 
ciò  furono  dal  medeiìmpamichiUìmo  poeta  J 
/ chiamaci  Dionii^pi , quah  ch'eglino  certi 
membri  di  Dioniiìofìano  pullulanti  dall’ara  \ 
fura  de  i Titani  ; di  maniera  chel  corpo  hu-* 
tnatio  (la  parte  del  Dippidaco,  cioè>del  cor-^ 
pompndauo,  de  Thumana  natura,  In  ulta  da.  ; 
una  cerca  porcione  de^a  natura , 8c  della  ui*^  | 
ta  umuerfalc  ..que,(3È.e,c.Qfe  fono  raccontato* 

!"  èc  efppfte  nella  Tlipo logia  Orfica*  a dallaL^ 

\ quale  habbiaino,iii(l;o  quanta  dependenza: 
habbia  tutta  la, filosofia fimbolica  trattata^ 
nel  prefence  libro,  ma  ecco  la  conformità; 
delle  Imp^relè  con  i Dionifiaci.  la'nofira  par*; 
te  rationale,  che.tipneilluogodi  Dionifio,.t  ! 
hàle  Tue  membra,  cioè,!  cQncetti,d^  i difeop- 
il  imagini  delle  prime  Idee,  quelli  a perfiia-  ' 
llone  di  Tifone, cioè,  della  fant^a-»,  (o- 
j)o  lacerati,  & diuprati  da  i Titani  , cioè,  ' 
delia  memoriali  Titani  fono  fulminati  da.  j 
Gioue,cioè,  le  forme, &imagini  delle  co*, 

' feconferuate  nella  memoria,  fono  cleuato  | 
dall'intelletto , il  qual  tiene  il  luogo  di  Gio-  j 
ue  ; a confrontatfi  con  gii  Archetipi  ideali*;  ' 


nei 


, L L E I M T R E S E . 

nel  qiial  fatto  fi  forma  la  perfetcione  del  n<W 
ftro  fapere  ; dairinccndio  de  Titani,  cioè* 

/dairardore  diqueftafublimecontcmplatio^ 
ne,  che  poi  fi  Ipande  nelle  più  nobili  operai  ' ' ^ 

tioni  mentali,  fono  produrti  i Dionifiaci  i ; V 
cioè , flmprefe , le  quali  peccib  dilfi  efieic* 
fiperationihWintelletto, 

I,  Et  come  ne  gli  huomini  riman  parto  I 

della  natura  vniuerfale,  onde  fono  detti  Dio 
nifiacijcofi  nelflmprefe  riman  Tempre  la  uir 

ti\  del  difcorfo , che  dilli  cflère  in  luogo  di 
PÌonifio,&  perche  ad  elfa  parte  rationale  ap 
partengono  Topere  della  yiruì,da  qwì  è,  che  . 

quelle  fono  vere  imprefe,  lequ  ali  contengo-*.  ^ 

no  concetto  virtuofo, fi  come  nelfhuomo  uc 
1:0  folamente  è uirtiì  naturale,  de  intellettua^ 
le,&  non  ne  i dipinti  ouero  in  ftatuetapprei.  ^ 

^Tentati. 

II.  Oltre  di  cibi  contemplatori  Hebrei  ^ 

copfideràuano  tre  forti  d‘huomini,l*ideale, il  > 

celefte,de  il  terreno.’L'ideale  comprede  TAn- 

gelo  fpirito  fenza corpo > «preparato  dalla» 
naater)a,il  celeEe  la  machina  corporaledi 
quello  Vniuerfojfenza  fpirito,&  il  terreno  la 
aiofira  natura  fiumana,  nellaquale  fono  lo 
ipirito , de  il  corpo  infieme  congiunti  : cofi  di 
treforti  fono  l'imprefe, della  prima  fono  Ic^  ' . 

parole  fole,come  fimbo]i,remenze,  motti,  de 
~ Gg  cofe 
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^fe  {ìniilÌ9qua(l  /piriti  immateriali,  che  peri- 
ciò  /òno  chiamate  anime,  della  feconda  fpe- 
tie  (bno  le  fìgure  fole  fenza  parole , quali  /ò- 
no  i hieroglifici,le  Corone, & la  pittura  delle 
fauole,che perciò  qua(ì  di  natura  materiale, 
éc.  fen/ìbile  fono  dette  corpi finalmente  ai 


fono  le  figure , & le  parole  congiunte  infie«>  ■ 
me,che  rapprefentano  il  componimento  dei 
la  noflra  humana  natura , & come  delle  trej. 
Ioni  d*huomini  raccontate,doè.  Ideale,  Ccs- 
lefle,& tcrrcno,qucfla  voce  hvomo  airultii- 
mo,cioè,al  terreno  è folamente  propria,  cofi 
fra  le  dette  tre  fpetic  d'Imprefc,  cioè  hierogli 
ficp,hmbolo,&  figQre,&  parole  infieme,  que 
ila  noce  impresa  è piu  propria  deirultima, 
nellaqtiale  fi  veggono  le  parole,  & la  pittura 
artifìciofamente  accoppiate  infieme . 

IH.  Nelfhuomo  oltre  di  ciò  fono  dai  fii 
lofofi  Platonici  confiderate  cinque  parti  pria 
cipali , la  prima  delie  quali  è la  mente , che 
Plotino  chiamò  Ànima  intellettuale,  la  fè. 
conda  è la  Ragione,  che  lamblico  domanda 
Anima  ceiefle,  la  terza  è lo  Spirito  uitale  det  ì 
to  da  Platone  vehicolo  ethereo , la  quarta  la  ^ 
•qi^alità,  o temperamento  del  corpo,la  quin-^  il 
ta'lo  iflelTb  corpo  materiale  ; cofì  nelle  Im^*  j 
prefè  cinque  parti  principali  fi  ricercano  « 
xh'alle  fudetté  corrifpondono:&di  quelle  la  ' ^ 
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r ' n Delle  I m p r e s x\ 
prima  è il  coticecto,  o intencione  deiraucoré» 
che  tiene  luogo  della  Mentejla  feconda  /ono 
ieparoledel motto, che  rapprcfenta  rAqi- 
•ma  ragioneiiole;  la  terza  è la  proportione  tra 
ie.parole^&:  le  figure , quafì  fpirito  vitale , de 
imezo,  che fÀnima al  corpo congiuhge ; Isu 
quarta  la  propria  fìgnificatione  della  iìgora» 
Olierò  la  natura  di  quell'animale , piatita , o 
cofa  inanimata,cif  ella  rapprefema;l’ultima 
la  figura  iflefTa,laqual fi  chiama  compio  dif« 
fi  corpo.  . 

1111.  £t  come' alla  mente  s’indrizzano 
tutte  lé  patti  di  quello  nobiliflimo  animale  ^ 
coh  nelfimpreflà  tutte  le  parti  di  eiradeonò 
icruire  al  concetto . 

V.  La  quale  deue  regolarmente  fìauerc 
un  folo  concetto,  fi  come  unico  è i'intelletto 
tieirhuomo . 

r VI.  Et  poi  fi  come  TAnima  ragion cuo}c 
c da  Dio  creata  per  congiungerla  al  corpo,’ 
cofi  conuiene,che  le  parole  delfimprefa  fia- 
no  o trouate  appreffo  buono  autore , o com-^ 
porte  di  maniera,  che  non  portano  ftare,  nc 
lignificare  il  concetto  deirauttore  fenza  la  fi 
gora , allaqiiale  fi  congiungono . & da  qui  fi 
conofee  l'imperfettione  di  quelle Imprefc, 
nelle  quali  il  motto  da  fè  fteflb  compitamen 
te  fignifica  fenza  l’aiuto  dell  a figura,  laquA« 
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'4^8  FiLosoriA  Simbolica,  Oveao 
le  perciò  viene  a rimanerui  poda  di  fouer- 
chio  : 6c  fiaci  per  eflenipio  riipprera  del  Si- 
gnor Motio  Colonna  , il  cui  motto  era  tale^ 
Fonia  facete , & pati  J^omanum  eH*  che  altro 
dopò  c|ue(le  parole  bifognaua  a quel  Signo- 
re per  efprimerela  genecolìtà  de  gli  animi 
Romàni  ? ^ 

VII.  Il  medefimo  fi  determina  nelle  fi*- 
gure,o  per  parlare  fecondo  f ulo  comune,ne 
i corpi  delle  Imprèfe;pcrcioche  ficomeil  cor 
po  nofirò  non  uiue  fenza  Tanima , cofi  ja  fh 
gnra  fola  non  deue  fpiegareil  concetto  de^ 
rancore  lenza  faggiunta  delle  parole  j per*- 
k:iòche  altri  mente  s^incorre  in  tre  dilbrdini  ? 
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il  primo  che  ninna  differenza  farebbe  da«> 
quelle  figure  ai  hieroglifìci, che  da  fcllelli 
naturalmente  lignificano, il  fecondo,che  le# 
parole  ui  farebbero  polle  di  fouerchio , Tuli- 
rimo,ch*elTe  parole  almeno  non  altro  ufiScio 
farebbono,  che  di  feruire  alla  figura»non  al^ 
tro  operando , che  dimofirare  la  fòla  natura 
di  quella  cofa  ch’ella  rapprefeniadlche  noi^ 
roenofidifconiiiene,6irionmancoèbiafme  - 
noie , che  la  uita  di  coloro , fanima  de' quali  « 
priua  dello fplendore  intellettuale  refta  cut-  ' 
ta  nei  fenfi  corporali  immerfa»  nei  quali  er-  ; 
roti  veggiamo  incorrere  mólti  adocchi  apet  ^ 
si  ^ e’I  Giouio  illeliò  primo  fcritioce  di  queflit  . 
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'tìiatcrìa,&  ftimaio  macftro  dell*!  mprefe  ui  (t 
^lafciò  inciàmparei  cotncnel  venekà  pex^ 
-lo dell’AÌuìanoi&  nell^iNCLiNATA  RiV 
‘SvRGiT  dei  Duca  d*Vrbino . 

• Vili.  £c  fì  come  noti  può  i’huomoarcenì 
deré  alla  Tua  perfeteidne  i fé  partendoli  dalla 
moltitudine  materiale  lion  sbalza  airunità 
Intellettuale,  coli  chi  non  fugge  rintricata^ 
èc  confu  la  moltitudine  di  figure, di  parole, òff 
di  concetti, noti  puh  faceimprefàjchcperfet-r 
Isljò  che  degna  d^alcuna  laude  lia*  percioche 
quanto  é piu  nobile  runità  della  moltitudi* 
tiejtanto  più  compite,  & balle  fono  le  Impre 
fed*uti  corpo  fola  compone  ^ dal  quale  alle 
parole  congiunto  tie  rifulta  un  folo  concet* 
toindiuifibile,&  quali  intellettuale  unità,  Se 
da  qui  fi  conofeè  l^errore  di  colorojche  nelle 
imprelè  non'  ammettono  una  fola  figura.  . 

IX.  Et  elTe  figure,  che ncinmprefa quel 
niedefimo  ufficio  fanno , che  il  corpo  nel- 
rhuomo  deono  haucrc il  proprio  fignificato» 
procedente  dalla  natura  di  quel  corpo,  o na»» 
turàle,o  artificiale , o animato^  o fenz’anima 
da  tal  figura  rappréfeiitato,  & perciò  diuet- 
fo  da  quello^  che  poi  fi  caua  dal  còngiungi>» 
mento, che  fifàdclfa  figura  cort  le  parole 
nella  formatiorte  deinmprefa  jfi  come  di- 
tterfa  è la  forma  propria  dei  corpo , da  quel-'^ 
i Gg  5 la. 


47©  Fìi-osopia  Simbolica,  Overo 
^ la  9 che  poigli  dona  Tanimaj  (?c  quefta  qutli- 
>cà  deuee(Tere&  notabile, & facilmente  cono 
fcibile  9 & perciò  non  polfono  lodarli  qucife 
imprefe,Ie  cui  figure  hanno  fignificati  tanto 
occolci»  ch*appena  polibno  efifere  dai  doniflì 
jniintcfii&conorciuti.  ' / -, 

X.  I corpi  poflbno  eflere  di  tre  forti  fauo* 
lofijhiftorichà  naturali, tutti  uogliono  ef- 
fcreconofciuti  fcnz'altro  aiuto  efteriore  di 
parole,di  colori,o  d’altre  figurcifi  come  Thu-^ 
mana  effigie  fi  conofce  fenza  infcrittionei 
che  ueramente  fono  poco  lodeuoli  quelle 
itnprefe  > la  cognitione  delle  cui  figure  dipen 
de  da  qual  fi  uoglia  efiranea  aggiunta,  come 
ic  rhuomo  doueflc  portare  nella  fronte  ferie 
to  il  nome  della  fuafpecie,o  folle  huomoi 
non  per  lbfianza,ma  per  accidente. 

XI.  Tutti  i corpi  fauolofi,&  hiftoricì  poAj 
fono  hauere  figure  fiumane , come  Imitgint 
de  gli  Iddi],  o d’alcuno  amico  Hetoe , c*hab«' 
bia  fatto  alcuna  cofa  memorabile,  come  per. 
efiempio  il  giuramento  di  Mutio  Sceuola,  la 
diffefa  del  ponte  d’Horatio,  o le  per  dimollra  • 
rediuino.  Se  inalpettato  foccorlb  in  péricolo 
fa  imprefa,!!  dipingelTe  V alerio  Coruino  col 
Corno  in  capo. 

XII.  I Corpi  naturali  per  lunga  oiTerua- 
clone  non  polTono  hauere  figura  fiumana  fey 

non 


Delle  Imprese.  471 
non  monftruofa,&  la  cagione  di  cib  pub  eiT$ 
xe,  perche  dandoti  alla  tigura  il  motto  pec 
perfettione,  a tutte  Taltre figure  potrà  darti» 
Se  non  airhuomo  tigura  perfettiilìma  : ma 
fenza  il  motto,  o infcrittione  non  potrà  dir* 
'fi  Imprefa,come  fi  è conchiufo  piu  innanzi, 
adunque  non  tià  bene  nelle  perfette  Impre*^ 
fe  alcuna  humana  tigura,(e  non  fauolofa,  hi 
(lorica,  o che  per  qualche  monfttuptità  hab^ 
biabifognodiperfettione.  1 ' 

XIII.  Deono,olcre  di  cib,  tutti  i corpi  eie 
gerti  nobili,  hpneftl,  Se  tali, che  non  muouar. 
no  o difpreggio,o  riti)  ne*  riguardanti  piu  to 
fio ch’ammiratipne, quali  furono  rAmore 
archibugiero  c5  poco  giudicio,&  con  molta 
adulatione  lodato  da  Geronimo  Rufcelli , la 
feopetta , Se  altre  Imprefe  del  Duca  di  Mila- 
no,&  timili . 

Xllll.  Dopb  il  concetto,  c*l  motto, la  fi* 
gura,  Se  il  fuo  tignificato,  che  rapprefentano 
la  Mente, l’Anima  rationale,  il  Corpo,  Se  Ja^ 
qualità  corporale,  fegue  la  proportione  rife- 
rita allo  Ipirito  uitale  : Se  quetia  non  è altro 
che  una  certa  concordanza,  o confaceuoleZf 
za,  che  fi  ricerca  neiraccoppiamcto  delle  pa^ 
iole,  & della  tigura  : nella  qual  cofa  deuefi 
contiderare  la  diftinitione  d9inmprefa  la 
qv^aie  diedi  aItroue,cioè,ch’ellatia  operatìonc. 
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2^71  FlLT)SOFrA  SlMBOirCAjÓvEÀd  <■ 
ddl'inttilettOiO  fecondato  ultima  dimagrata  con  ' » 
parole  brieuh  ^ con  figure  fole  > o neceffarie  .di  j . 
due  forti  fecbtldo  qiie/la  diffinitiopefonole  :: 
ImpreredeìUfeeondaoperAtionedeirincel- 
letto,&  della  terza  4 . > " • 

XV.  Nel  primo  gcherefono’tutteqnellé  | 
Imprefèjlequali  Pel  congiungimento  delfa- 
nima,&  del  corpo  lina  fola  propofitione  con 
flituifcono  j come  polliamo  vedere  nel- 
rimprefa,  che  porta  la  Illuftre  congregatiò- 
liede'Cauallieri  del  Soléerettagiafonoal- 
quanti  anni  nelfinclita  Città  di  Pauia^laqua 
le  ha  rApollincjchei  Lacedemoni  adoraua- 
ììo  con  quattro  oreccliie,&  quattro  mani  pet 
fìmbolo'  della  vera  Sapienza, laquale  non  fo 
lamente  confillc  nelfa  fcoltarè, &nelfaperd 
iìgnilicati  per  le  quattro  orecchie>ma  nel  uir 
tuofamente  operare  dinotato  per  le  quattro 
mani.&  alla  detta  figura  è aggiunta  queUaL/ 
ìnfcrittione  hoc  vir'tvtiS  ópvs  ^ 
tolta  da  Virgilio,  appreflbilquale  a quelle^  . 
precedono  quelfaltre  parole,  Sedfamafn  ex- 
tendere  fa^is  j & fi  caua  da  quella  imprela»»# 
che*l  fapere,&r  operare  fono  veri  eflfetti  ^ 
della  Virtù,  la  qual  propofitione' fu  bbito  ci  ; 
produce  nell’animo , che  a quello  fine  mi-  . 
rano  quelli  gentiPhuomini  nella nobilifH* 
ma  adunanza  loro , La  proporcione  che  i 
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^Delìle  Imiiljse#  47J 
, t[ueftó  geherc  d*Imprefe  fi  licerca  non  è al-' 
tro  jch’unà  facile  fegùenza  dal  fignificaco 
della  figura  al  tnottó  deirimprefa^&per  Ìò 
contrario  da  quello  a quello  > talche'uno 
-d’efii  rimanga  come  principio  della  propoli* 
tione,&  Talcro  come  il  fine* 

XVI.  Nel  fecondo  generejcioéjdella  ter- 
operatione  deirintellectO)  fono  elitre  quel 
le  ìmprefe^  le  quali  co*l  difcorfo  in  a^gomea 
ti  fi  riducono,  nel  qual  cafo  auiene,che*l  cqr* 
po  fa  l'ufficio  della  prima  jppofitione,  il  mot 
to  dell%  feconda, (Seda  ambidue  fi  caua  la  eoa 
clufione;Iaquale,come  diffi,è  il  proprio  con- 
cetto dell'autore, & fintentione  ch'egli  heb- 
be  nel  fare  l'lmprefa:benche  alcune  fiate  (i 
iiduce  per  breuità  alfEntimemà^  come  per 
efiempio, nello  feudo  de'mortali  defideiinon 
è per  me  depinta  cofa  alcuna, adunque fe- 
guita  non  eR  mortale qmd  opto . quella  fu  Im- 
prefà  del  Maturo  Academico  Affidato . 
perche  tutte  quelle  Imprcfe  con  le  proper* 
tieni  loro  fi  cauano  dà'fontiTopicijio  ne  rac 
contarb  alcuni^  dai  quali  quali  tutte  le  per- 
fette Imprele  pofibno  deri u are  :&  in  effil^ 
pròportiohi  fimo  i componimenti  de  gli  ar- 
gomenti canati  dall'accoppiamento  delie  fi[ 
gure,&  delle  paròle  i a 

XV Ilé  Fra  quelli  tiene  il  principato  il  luo 
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474  Fii*osofia  Simboiica,'  OvEnòr 
della  comparatione , la  quale  ha  tre  capi* 
dal  più, dal  meno,  de  dal  fimile  prede  uigore. 
il  primo  dà  quella  regola  general*e,  fé  di  due 
propoficioni  quella,  che  piu  uera  delFaltra 
pare,  non  è uera , tanto  meno  farà  uera  Fai- 
tra.fiaci  per  elTempio  rimprefa  deirEccellen 
teSig.Chriftoforo  Magno,  bora  Allocato Fi- 
fcale  per  Tua  Maeùà  Catolica  in  Milano  det- 
to il  Pellegrino  Académico  Affidato,laqua-^ 
le  ha  un’Hercole,  che  foùiene  il  Cielo  con 
quelle  parole  dìScnecz,7{ouitpaumfecura 
^uieSi  cioè,  s’Hercole  figliuolo  di  Gioue,non> 
fu  fenza  trauaglio , adunque  ne  io , che  non 
fono  quale  egli  fu,  potrò  hauere  alcuna  per- 
fetta tranquillità . 

XVllI.ll  luogo, chedal  meno  prende  al- 
gore ha  quella  uniuerfale  propofitidne,  le  di 
due  propolitioni  Puna  manco  uera  delPal- 
tra  appare , de  nondimeno  è uera^  adunque^ 
molto  più  farà  uera  l*altra.liaci  per  ellempio 
un*imprela  amocolà  d*un  gentilhuomo  Pa- 
aele,nellaquale  era  i^n  Camaleonte  con  que 
fto  uerfo  del  Petrarca  per  inlcrittione  • 

^ 1 perche  non  de  la  uoflr*alma  uiSìa  , 

€toè,fe*l  Camaleonte  lì  parced*acre,cG/^. 
che  quali  pare  imponibile, adunque  come 
non  puotrà  il  mio  lpiritopafccrlì,&interna- 
tnen  ce  ctbacli,^  nodcirli  del  folgore  uiuacii^  , 

limo 
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fimo  della  diuina  bellezza  della  donna  miai? 

XIX.  Il  luogo  dal  fimile  tié  quella  uniucr 
fale  propofitioncjfe  più  predicati  egualmen- 
te fi  trnouaranno  ne  i foggctti  loro , non  po- 
trà Tuno  uerifìcarfi  del  Aio , che  gli  altri  de  i 
«loro  parimente  nonfianouerificati.dique- 
tìò  luogo  fi  truouano  infiniti  circmpi,&  Tac-r 
coppiamento  fi  fà  con  la  parola  ftc,o  altra  fi- 
milejO  poAaui  cfprelIamcte,o  lòtto  intefa,& 
Itaci  per  elTempio  Hraprefa  c*ha  il  Signor 
DON  GIVSEPPE  SALIMBENE  Caualicredi 
i^n  Lazaro,  gentilhuomo  Pancfe  uirtuofifli- 
tno  detto  l’Ardito  nell’Academia  de  gli  AIE 
dati,  come  l’Elefante  fi  riuolge  di  Aia  naturar 
ad  adorare  la  Luna,cofi  quello  Cauàliere  ab' 
braccia  con  tutto  lo  fpi rito  arditamente 
per  proprio  & natio  coAume  tutte  le  Impre- 
iereligiofej&pie. 

XX.  FannoA  fotto’I  mèdefimo luogo  del- 
la comparationcjle  Imprefe  dal  contrario 
come  quando  nelle  parole  diciamo  il  contra- 
rio di  quello , che  A uede  nella  figura,  tale  Ai 
rimprefa  deirEccellentilIimoSig.  Maucher* 
fe  del  Vafto  di  felicillima  memoria,  nell'a 
quale  ardeua  il  Tempio  di  Diana  Ephefia' 
con  qucAo  motto  aliam  ex alijs,cioèinoi 
cerchiamo  la  gloria  al  contrario  della  uia.;' 
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'Icqucnte  per  la  ftrada  della  Virtù  . . i 

- XXI. Pongono  alcuni  fottò  quello  mede-» 
limo  genere  il  luogo  della  propòrtione,iI 
4jual  prenda  forza  da  quella  g^Ocralc  pro- 
poficiOrie  , fe  due  predicati  egualmente’ con- 

. uenendo  a loro  foggetti  i delPu  no  di  quelli  fi 
^dimoftra , cheglfconuenga  i deiralcro  pari- 
mente farà  palel'e.  tale  accoppiamento  ha  la> 

dignisfima,&  ueramente  hefoica'  Imprefa 
dell’Illultrisfimo,  & Eccelléntisfimo  Signor 
Ma  rchese  ni  P R s c a R x ,•  mio  u- 
nico,&  eterno  Signore , detto  neirAcadcmia 
Affidata  Atheneo, nella qualeu*cMincr- 

ua  con  q’uefto  motto  h a v d simplex 
viRt  vTis  op  vs.la  iiirtù  ha  (imbolo,  & prò 
portione  con  Minerua,pefche  quella  chicro 
glifico  di  quella,Mirterua  c Dea  bellicófa,(S: 
inuentrice  delle  Icienze,  come  eh  a lei  fi  con 
uenga  la  Dottrina,  & il  ualor  militarejad'nn- 
que,  & le  uirtuofe  opcrationi  non  ad  un  fola 
fine  deuono  efiere  intente,  ma  ueggafi  intor- 
no' a quella  imprefa  quanto  ho  già  fermo  al 
trouev  ^ 

neirimprefe  un’altro  luo- 
gOjrchei  latini  chiamano  dall’Alufioriejóui 
do  il  nome  allude  alla  cofa  # o la  cola  ai  no- 
me. lotto  ^efio  capo  è difficile  riulcirepcr-^ 
fettamentej  percioche,comc  ùogliono  alcii^> 

- ' nùo 
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,o  fì  fanno  miracolofe , ouero s*incianip;i 
>icl  goffo , & nel  jridicola.beliifjima  fu  il  i v- 
LiVM  sipvsdel  Cardinale  de  Medici  jiuefiì 
^tco  Tinter  omnes, alludendo  alla  Signo 
xa  Giulia  Gonzaga.fu  leggiadra  in  quello  ge 
liere  Tlmprefa  di  quel  Caualiero  Napolita-^ 
no,  il  quale  amando  una  Sig.  Violante  toj/fi 
per  corpo  un  mazzo  di  Viole  con  quelle  pa* 
yolesOLA  MiHi  REDQLET.per  lo  contia-* 
rio  infìnice  fono  le  fciocherie,  nelle  quali  tue 
jo'l  di  incorrono  molti , ch*in  quello  genere 
cercano  di  fare  Imprefe,  lì  come,inlinita  è la 
Schiera  de  gli  rciocchij&peròlafciando la 
fuola  di  fearpa  di  Balliano  del  Mancino  ^ la 
candela  bianca  di  M.  Agoftino  Pòrco  Pauc-* 
fé,  la  Pentecolla  del  Caualier  Calìo,  Tanadi- 
no  dello  Spagnuolo,  & Botto  celate  di  Mon- 
iignorGaleotco  della  Rouerej^  conchiude^ 
do  quello  dilcorfo  dico  che  Pimprefe  potrau 
no  perfette , & nobili  farli , & le  ignooih , & 
imperfette  conofcerli,  & emendarli  con  quel 
parte  medelìma , con  la  quale  lì  compongo- 
noi  neri, & perfetti  lillogifmi,&  onde  lì  fcuo 
prono  i lofillici , & gPimperfetti  alla  perfet* 
none  li  riducono, 

•# 

IO  lo, che  molti,  i quali  leggeranno i pre^ 
fenti  Difcorfi,  opcj foitilità d'ingegnoj 
, ‘ ' opec 
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o per  matignicà  di  Natura>la  quale  è propri^ 
de  gl’ignoranti , opporranno  molte  colei  & 
forfè  ch’in  quella  ultima  parte  del  Settena? 
£Ìo  appartenente  alle  Imprefe  diranno  ) che 
molto  poco  fi  tratti  di  elle  ; lequali , fi  come 
danno  il  titolo  alfopera  coli  doueuano  ott 
tennere  il  luogo  principale , & come  anima 
di  tutto  quello  componimento  Ipargerli  pec 
. tutti  i fuoi  membri,di  maniera  che  niuno  ne 
rimaneife,  il  quale  da  loro  non  prendelTe  lo, 
fpirìto,  la  forma,  & rclTere.ma  perch’io giur 
dicio  elTere  invprudenza  grahdiflima  il  prenr 
derfi  noia  delle  oppofitioni  de*maligni,&  uir 
tiofi,i  quali  in  fe  llelli  dilbnanti  ell'endo'iion 
polTono  capiremo  conofcere  alcuna  conlbna? 
za  ne  gli  altrui  componimenti; demeritare 
bialimo  chiunque  cerca  di  fodisfarea  gli  ani 
mi  uolgari,  & ignoranti, incapaci  de  i milleri 
dell’aire.  Se  diuine  fcienze,io  rifponderò  fo- 
lamente  alle piaceuoli.  Se  honelle  dubitano* 
ni  de  gli  fpiriti  nobili.  Se  uirtuolì,  che  uolen- 
do  trattare  delle  Imprefe  era  necellatio  pre* 
porre  l’origine  loro,  laqual  dipende  dalla  Fif . 
Ìòfolìa  fimbolica  de  gli  Hebrei,de  gli  Egitti}^ 
Se  de  Greci;  laquale  non  è (lata  per  aueniura 
trattata  > o deferirla  per  alcun’altro  lìn’hora, 
almeno  con  quello ordine,dtinqtiella no* 
lira  lingua.dc  le  ben.pacej  che  poco  lì  fia,dec-  ^ 

iddcl-  ' 
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to  delle  Tmprefe  5 tuttauiaquando  quel  po» 
co  ,che  v*èfarà  diligentemente  confiderato^ 
fi.truoiiarànon  elTetfi  ommefla  alcuna  parte  ■ 
foftantiale, ch’appartenga  alla  dichiaratione 
di  quella  materia, laquale  hauranno  i giudi^ 
eiolì  lettoriquiridutraincompendiòlome- 
thodo.I  mifteri  della  Cabala,le  Sacre  lettere  .v 
degli  Egitti),  gli  occolti  fentimentideirOr- 
fica  theologia , i concetti  di  Pitagora,  & i di- 
fcorlì  Platonici  riccordati , & fparfi  per  tutto 
quello  Ragionamento,  oltre,  ch’ellì,  come  fi  - 
èdetio,  uengonofottoil  nomed’Imprcfa,& 
fono  degni  per  la  fublimità  loro  d’ellere  fa- 
puti,  polfono  anco  feruire  a chiunque  defidc 
ra  comporre mifteriofe, &riguardcuoliim-  . 
prefe.&  perche  rintclletto  nell’att  o della'fua  ^ 
illullratione  lignificata , & comprefa  nella^ 

Cmbolica  Filolòfia  ultima  parte  delSettena-  ^ 

rio  uedecon  un  Polo  intuito,&  fommariamé 
te  comprende  lo  rplendore  dei  primi elTem-  , 

plari,  Pepili  lunghi  ragionamenti  fatti  fi  foP» 
fero,  non  haurebbonoefielmprePehauuto 
proportione  con  la  Pimplicità  de’ concetti  il-  ‘ 
luftrati,  8c  nell’V nità  intellettuale  compen-  , 

dioPamente  conoPciutì . Oltre  di  cib,coloro, 
che  più  diffuPo  trattato  ricercano  , potranno 
ricorrere  a i dottillimi  Commentari  delle  Im 
prcPc  fatti  dall’Eccellente  Signor  l v c a / , 

, , CON- 


% 


4S0  Filosofia  Simbolica, Òverq 
CONTiLEachin  bceue  fi  daranno fuoli  con  i 
difegni  delle  Imprefediturti  gli  Academici 
Affidati,  ^ con  la  dichiarationc  loro^d^ordi- 
nc  deirAcademia,j^déI  molto IlluftreSig; 
sipisMONDO  picenardi  I^cgio  Ducalc 
Sanatóre  di  Milano , d*ogni  rara  , Se  heroica 
qualità  dotato,  & Prencipe,^  mpderatorq 
Academico  fapientiffimo,&  meritiljimojac- 
cicche  Tmondo  conofea  Taltezza,  Se  Aiblimì 
tà  de  i concetti  dei  mirabili,  j^dlùiniinge^ 
gni  Affidaci. 


IL  FINE, 
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